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FERDINANDO IV. 

RE DELLE DUE SICILIE, E 
DI GERUSALEMME &C.&C. 




SIRE, 



ROE non è folamente colui^ S.R.M. 
che applicato al nobile mejìier della ^ 
guerra^ cerca a. tutto potere ^difiin^- ". 
guerji colle armi j e che tenta^fporfi 
con Juperiorith e con coraggio a\più gravi perigli per > 
amor della Patria e dello Stato ; che dif pregia; la vita -, 
per. la gloria , ed ama folo d' innalzare un gloriofo \ 
trofeo su le ingiurie della fortuna , e fin anche sul 
terror della fteffa mori e, ^ Sarebbero fien pochi gli Eroi^ . 
sveglino dovejfero raggiiagliarft foltanto al folo^ ben*.,, 
cbè nobile ■, mèftier della guefra .• EROE , a mio ^ 
fent imeni 0 ^ è ancor' colui , che lungi dallo firepito ^ 
delle armi , godendo .in' feno alia pace ^.s* impegna ^ 
tuttavia (T ottenere .il principato delia virtù\ la.\qua»., 
le^ mentre le ^altte fon tutte lubricpe ^ obblique^ ful*,^ 

* 2' lacif 
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laci, è la fola froda dritta t certa y infallibile y che 
può guidare un valentuomo ‘ad una gloria fiabile , e 
permanente . Chi in tempo di pace è fommamente 
giufio y temperato , liberale , manfueto , equabile , pru- 
dente, e cofiante: quefii, a mio fentimento, è l'uomo 
veramente forte , il quale con fi fatte virtU , rag- 
guagliando perpetuamente le fue rpere e i fuoi pen- 
fieri alla fola norma della ragione , può fenza dubbio 
tenere a freno le fue pafjtoni , e regnare ; quefiì ^ 
fe*pur non m' inganno , è ancora EROE. 

‘Per le quali cofe , benché niente manchi a V.R.M. 
delle virtie' militari , che formano l'uomo di guerra 
e r EROE y éjfendo VOI naturalmente valorofó , e 
magnanimo , attivo , pronto , infaticabile , fuperìore 
al* timor de' perìgli , fofferìtore de' difagj più atroci 
del caldo e del freddo , virtù neceffarie per difiin- 
guerfi nel travagliofo mefiler delle armi: fiete tutta- 
via molto più grande per le rare^'virtù, che vi fre- 
giano' e che fon molto più neceffarie ad un Principe 
per comandare ih tempo di pace . Siete VOI fommamen- 
te impegnato per la Giufiizia, fiete moderato, equa- 
bile y prudente , e liberale ; e quel che più vi rende 
chiaro , alla voftra fomma potenza accoppiate la maf~ 
fima umanità .• La qual virtù Jìngolare e difiinta non 
fol che vi rende veramente EROE; ma fa sì, che 
non mentifca vilmente chi vi appella Divinità . Per- 
chè infatti il fommo Ddminator delle còfe non ejige 
le adorazioni degli uomini , perchè è onnipoffente , ma 
perchè alla più efiefa potenza unifce. la più grande 
bontà; perchè è fpargitor di vita, dìfpenfator di be- 
ni y largitor di felicità , e perchè nelle più gravi 
anguftie foccorre pietofamente a quei che lo implorano. 
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Il perchè ) non mojjo folamente dalle molte lodi 
degli JìeJJi rari meriti di V. R. M. , nè dalla eccel- 
lenza e nobiltà del generofo ceppo de' BORBONI , 
onde fon finora ufeiti tanti glorioji Eroiy e fpecìal- 
mente il gloriofo Carolo III. Augufio vofiro genito- 
re; ma eziandio fenfibile molto alla mia gratitudine 
per la fumma benignità e clemenza , colla quale 
guardò fempre dall' altezza del Trono le umili mie 
fatiche , e per cui comandò poi, che aW ombra del 
fuo Reai Patrocinio vedejfero la publica luce , perchè 
ajutate dal favor Vofiro Reale più ficure ne andaffe- 
ro in publico : non fola , diceva, mojfo dalle vofire 
Reali virtù , a cui doveaji già quefio libro come 
meritata ficompenfa , ttia eziandio dalla mia onejìa 
gratitudine, fimo mìo dovere indirizzarlo umilmente 
a piedi di V.R.M. 

A voi dunque offro, e al Vofiro Reai nome confa- 
crìi quejlo libro ; -pregandovi , SIRE, per la molta 
cortefia e piacevolezza, onde tanto rifplendete fra i 
mortali, è per cui fiete il più chiaro, e'I più degno 
fplendor i" Italia , che con grato animo accettar vo- 
gliate il pìcchi dono dell'uomo fiudiofo. Con tal fi- 
danza auguro a V.R.M, la maggior felicità, e la 
perpetuità infieme dell amore de' vofiri Popoli , e mi 
raffegno divotamente 

Di V.R.M. 

Napoli 15. Agofto 1785. 


N. 

Divotifs. e Fedelifs. Vaffall# 
k Mkhtlangioh Grijolìa, 




Dinilize d hv Cìoo gle 



4 



«• 








• < 


I 


J 


DIgilized by Google 


T 


VII 

A* DOTTI. 


I L Principe Eroe, che io imprendo con tutte 
le deboli mie forze a porre in veduta prefen- 
temente , non è che l’ uomo di guerra , e di Sta- 
to, efpofto a’ più grandi ed atroci perigli per amor 
della patria . Egli è un accidente che io lo chia- 
mi Principe. L’ufo , a cui fu deftinato il ,pre- 
fente libro dall’ immortale autor fuo , e quello a 
cui ancor io lo diriggo, efigeva feriza dubbio da 
me quello titolo. Il Fontano lo direfle ad '•Al- • 
fonfo II. Principe nato e crefeiuto tra le armi 
c nella guerra : io aVendo tentato dargli nuova 
forma , ed illuHrarlo • , ed arricchirlo di erudi- 
zione ancora a proporzione de’ miei piccioli e 
corti talenti ; ed avendolo concepito (i) comé 
una continuazione del libro de’ Doveri del Principe 
da me dato alla luce nello feorfo anno , non 
avrei potuto adornarlo con altro titolo. Io ho 
creduto , che alla teoria dei doveri .dovefle anco- 
ra , per la retta iftituzione di un Principe an- 
cor fanciullo e crefeente, aggiugnerfi torto quel- 
la delle virtù più fingolari ed eccellenti , che 
formano il cuore all’ Eroifmo , e quindi alla vera 
gloria. Ho riflettuto che l’uomo di guerra , a 
penfar drittamente , il qual è difpofto a fagrifi- 
car la propria vita per la falute dello Stato, egli 
non è, che un Principe Cittadino, cui la patria 
confida tutto il fuo potere , perchè viva ficura 

• 4 e iran- 

(i) Si conf. il ^XI; della feguente Diifettaz. prelimi- 
nare. • , 


Digitized by Google 



vm 

•e tranquilla. Allor che fiorivano le Greche Re- 
publiche , ed aveafi infierae idea di vero Stato 
popolare Democratico , fi vedevano quefti Princi- I 
pi , che io dico ( allor appellati Re ) andar alla 
guerra centra i nemici dichiarati della patria ; e ' 
quei Re non erano , che alcuni Cittadini princi- 
pali e benemeriti , deflinati ancora in tempo di 
pace a prefedere a’ più alti affari dello Stato, ed 
a por freno fpecialmente alla potenza fmoderata 
de’ Magiftratì, e del Senato,. Tali furono gli an- , 
tichifiìmi Re di Sparta (2) , e quelli ancora di 
Roma dove per molto tempo furono appellati 
Principi alcuni perfonaggi rifpettabili , e capi della 
Cittadinanza , che aveano delia grande influenza 
su gli affari del Governo Politico, tanto in tem- 
po di guerra , che di pace (3). La mutazione 
dello Stato popolare e Democratico, fece acqui- 
Rare alla parola Princeps una novella idea, e dif- 
ferente moltiffimo dall’ antica . Quando” venne 
poco a poco a ftabilirfi il PriiToipato affoluto , e 
Ibvrano , ed agli Rati democratici , o jirìfiocratici 
fucceffero i Monarchici , allora fu , che la parola 
Princeps acquiflò una idea più vallai, ed infieme 

colia 

t 

t 

(2) Si conf. il Cragio de Rtp.Lactei.^ e la noflra Dif- 
fettazionc de Juribus Reg. apud Lacad . , che corre impref^ 

Ja in fine della nollra opera latina de Principe , data alla 
luce nel 1783, folto gli aufpicj di S. M. la Regina. 

(3; E' ordinaria frafe nello Itile di Livio Senatus priit- 
eeps ; viri princìpts in Orazio ; Civitatis princeps in Ci- ' 
cerone; e preflb Tacito abbiamo Principes juventutis. La 
voce greca nYi/s,a>t , che adeflb fi traduce princeps , è una * 

voce , ch<f lignifica meno , e Tuona dux , guida ^ jetrtn ^ 1 

" erano i comandanti 'di armata. 
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colla potenza, che per quel falutevole ftabilimento 
fi uni tutta nella perfona de* Prìncipi deftinati al- 

’aflbluto comando, diventò ancor efla più gene* 
rale c'pìù ampia . Crebbe dunque il lignificato 
della parola Princeps ugualmente come crebbe 1* » 

idea della Sovranità , e del comando. £ poiché 
fucceduto quello felice cambiamento , e refi an- 
cora i Principati ereditarj , vennero in confegueo* 
za- a confonderli ( cioè divennero la ftefla cofa } 
grinterelli dello Stato con quelli del Principe , 
non dillinguendofi più oggi dalla falvezza dello 
Stato la incolumità di colui, che debbe badare' a 
regolarlo e confervarlo : perciò tutt’i Principi , 
per una confeguenza della Sovranità, infieme col 
Principato doverono anche profefiare, come oc- 
cupazione lor propria ed appartenente , il nobile 
melli^r della guerra . La Maefià ■ dell’ Imperio , 
diceva l’Imperator Giuftinìano , non debb’efler 
foio armata nell’ interno col facro poter delle leg- 
gi ; ma adornata eziandio al difuori colla formi- 
dabile potenza delle armi ( 4 ) . Quello nobìl me- 
dierò, malagevole e pefante e ripieno di affanni 
e di moleftie, richiede un animo ben forte e ben 
preparato alla fofferenza ed al vero travagliò , 
perché non .venga vergognofameute a mancare 
in fronte ai perigli , ed alla Iteffa morte . Ecco 
l’ Eroifmo , a cui debbon ben per tempo difpor* 
fi i Principi fommi ed indipendenti , nati affolu* 
taroente per - lo gloriofo mefiier della guerra $ 
mercè del quale non fien difpofii folamente a 
foffrir i travagli di Marte, che per fe fon mo- 

, ' v' , . 

(4) Nel Proemio delle Civili Iliituxioiii, 
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feitì ma gli foffrano eziandio con animo 'grande 
e con fuperiorità . E’ un accidente adeflb , ' che 
un uom privato fi applichi al faticofo n.eftier 
della guerra ; fccóme è un accidente , che un 
Principe non' fia guerriero , e che mon debba 
fpeflb' appigliarli al partito delle armi , e pattuir 
la vita, come dice' il Principe de’ Latini Poeti, 
per la Gloria , Ecco perchè ho creduto che 
f uom di guerra non fia oggi pih differente da 
un Principe; e perchè ad- un valentuomo diftin- 
to nelF arte della “guerra , benché Principe hon 
lìà , fe gli pbfla agevolmente attribuire il titolo 
di Principe . Della qual mia riflefllone , fopra- 
tutto quei che a sì fatto gloriofo ’ed onorato 
meftiere fono applicati,' debbon fapermi' grado* 
‘“'Ma egli non. fu atrbizione, nè fperanza, che 
ì tal riflefllone m’induffe, e che mi fece congettu- 
rare poterli un Principe appellare Uomo di Guerra 
cd Eroe'i e l’Uomo di Guerra poterli Principe 
appellare . Un Filofofo politico non mifura le 
fue rjfleflìoni col favore , o col -disfavore , che 
. potrà indi meritarne. L’utile e’I vantaggio, che 
potrà colla' fua filofofia arrecare all’ uman genere, 
ed al proprio Stato, fono per lui la norma del- 
le fue rifleflìorii, .e infieme la fua ricompenfa. 

I Filofofi, che abbracciano una fpecie di Filofo- , 
fia folitaria , avara , infoclabile , che appellanll 
facerdoti della Filofofia, ed interpreti degli an- 
tichi fapienti , fenza impartir tuttavia giammai 
àd , alcuno le lor dottrine ; quelli Filofofi fono 
inutili infieme ed ingiulli, ed invidiofi della fe- 
licità univerfale . Plutarco , Filofofo grande , e 
^ « 
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che avea uno fp trito il più agg'ufliato , ed un ' 
cuore il più retto , fra gli altri fuoi Trattati , ne 
fcrifle uno con quello titolo.: cbe un Filofofo deb- 
ba fopratutto difputare .e ragionare coi Principi (5) . 
Die’ egli nel principio di quello trattatine , che 
un tal propolìto non è ferapre fegno d’ ambizio- 
ne, ma piuttollo faggio di un uomo onelto ed in> 
pegnato pel bene dell’ umanità. Piuttollo quei che 
non ofan .aggirarli intorno a ■ sì alti foggetti , fon 
ambizioll e pauroli ; perchè non vogliono met- 
terfi a pericolo di demeritare la grazia' de’ loro 
Principi . Le riHedìoni di Plutarco , cioè di un 
uomo di corte (6) il più lineerò e filofofo, fono 
ben intsreflanti ;*ed io non voglio qui lafciarne 
alcuna delle più aggiullate , perchè molto confa- 
centi colla mia idea , e molto proprie per pre- 
occupare qualche ingialla cenfura . La cagion 
principale , per cui Plutarco crede ., che un Fi- 
lofofo debbali fpgzialmente fermare a filofofar su 
le cofe etiche c politiche , fi è il vantaggio gran- 
de, che ne può 'venfre allo Stato. Poiché ficco- 
me, die’ egli, un Medico oneHo s’ impegna a tut- 
to potere di curare un occhio infermo, il quale 
deve cullodir molti ; così il Filofofo elTer dee 
più difpollo ed impegnarli molto più a ben for- 
mare l’anirno e’l cuore di colui che deve bada- 
re ai. comodi di molti , e • che dee faper a prò 

. di 

I (f) C fon le fue parole.) r»n . Dalla pa- 

rola, che ufa Plutarco lì feorge più chiaramente ciò che 
abbiaroo fopra oflervato intorno. al'a parola Priheept. 

(ò> Si confi la Prefi al lib.'dì Fi. carco in fine di «lue- 
fto tomo pag, 173, 
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* di molti , e filofofar e coltivar la giaftiria per ! 
molti. Poiché fe la dottrina filofofica (1 acquifta 
da un uom privato , il quale gode della tranquil- 
lità, e non efce fuori della fua folitudine, quel- 
la non fi diftende , nè fi propaga negli altri , ma 
11 eftingué con lui. Per lo contrario fe la-mede- i 

Cma difciplina e la' vera' fapienza s’ infinua nel j 

petto di un Principe, ed in un uomo di Stato,- 
c Io accende dell’ amor della virtù , un tal for- 
tunato -Fiiorofo giova per mezzo di ‘un foto a 
molti . 'Pericle fu utile alla Grecia mercè di A* 
nalTagora.; Dione mercè degrinfegnameuti di Pia- ! 

tpné ; i Principi d’ Italia (7) furon giufti , reli- 1 

gioii e. pii mercè delia filofpfia* di Pitagora . Ca- ! 

tone afcolcò ancora Atenodoro , Scipione Pane- ( 

zio. Quelli tali Filofofi tuttavia, che fi aggirano 
intorno ad oggetti così fublimi , • e che s’ inge- 
gnano d’infegnar loro come debbonfi ragguagliar 
i penfieri e le opere alla norma infallibile della 
ragione , non ' influifeono propriamente \ che a 
sviluppare il genio grande de‘ Principi, ed a de- 
ft:;re le loro Angolari ed eficnziali virtù . Ogni 
Città, aggiugne onora i Sacerdoti, e gli vene-- 
ra , perchè pregano gl’ Iddìi ; affinchè vogliano 
compartire i lor doni a^ cittadini tutti in> comu- 
ne, non già a se' foli , > ovvero a’Joro amici, a’ 
lor domellici . E certamente i Sacerdoti non ren- 
dono gl’ Iddìi difpenfiitori di beni e liberali, ma 
tali eflendo per lor natura, gli pregano folamen- ■ 
te . Allo Itefib modo i Filofofi , efponendo ai 

Prin- 

(7)-Qt'ì fi allude a Numa Pompilio, di cat narra pur 
anche Livio, che foffe fiato difcepolo di Pittagora. 

I 

I 

i 

I 
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Principi le maffime della vera Filofofia, gli ren- 
<^ono più giudi , più moderati , più forti e più 
inclinati alla beneficenza , benché forfè' tali an« 
cor fieno per loro genio naturale. 

, Per le quali cofé non credo , che voglia tal- 
uno,,, in vece di animarmi a quelle utili ed in- 
terelTanti fatiche , per lo contrario riprendermi 
e feoraggiarmi . Ma che importa a me, che al- 
cuno non comprendendo bene il mio zelo,^fcioc 7 
camente ed ingiudamente creda me degno di bia- 
fimo ; quando le defie mie fatiche e *1 mio zelo 
han potuto già meritare il gradimento ^eU’Augu- 
Ho nodro Sovrano? (8)' Il perchè lungi dal ri- 
trarre la mano dall’ incominciato lavoro , vo fem- 
pre più crefeendo nell’ardore di continuarlo , ed' 
adornarlo fempre ^iù » per quanto le mie tenui 
forze comportano. Onde non contento di efpor- 
re qui folamente’il Principe Eroe di Fontano > che 
io dimo doverfi aggiugnere alla teoria de’ Doveri j 
perchè la medefima teoria fia vie meglio dabilita 
e confermata, aggiugnerò ancora nella fine di que- 
llo libro la traduzione deb picciolo libro di Plu- 
tarco , che porta il titolo ad Prìncìpem inerudìtum. 
Egli fu da me promdTo al pubblico fin dall’anno 
feorfo nel §. 2 p. della mia Difiertazione prelimi- 
nare, e nella del citato libro. E poiché 

preveggo bene , che fórfe quedo fquarcio belliflì- 
mo e nitidifllmo- di Moral Principefea non più 
vedrebbe la pubblica luce, -come da me debol- 

■'V mente 

( 8 ) Con venerato Difpaccio de’ 14 Marzo fì ordinò 
all’ autore, che quelli tomi della Continuazione gli pub* 
blicall^ per la Reale Stamperia, 


• . Digitizi'd by Google 



XIV. 

mente 'fi è’ potuto tradurre', fe non faceffi'ùfo 
di quefta felice occafione ; e , perchè fon perfualb, 
che non,picciol profitto potrà arrecare ad un Prin- 
ape ancor fanciullo , che debbefi per avventura 
ben iftituire : moflb quindi da qucfti forti motivi, 
non mi permetto di lafciarlo marcire nella yec-» 
chiezza e nelle tenebre. Il merito originale cer*‘ 
tamente di quello aureo librettino afifai più , che 
quel vigore, o novella vita, che io mi fon impe» 
gnato dargli, mi fanno penfarcosi. Non difpiar 
cerà certo a’ Dotti la mia indullria ^ e ■ la cura 
che io prendo di metter in- veduta le opere', e 
le idee nette degli antichi penfatori , . dal tempo 
e. molto più dalla honicuraiiza generale del feco-- 
lo , ofcurate molto : benché potrà a’ medefirai dis- 
piacer moltiffimola poca felicità, colla .quale fi. 
efegue forfè da me un’ idea > per se ftefla così lo-. 
devoJe ed intereflante . Ricordo tuttavia loro 
' ■ Ch' anca, ii voler nelle grand' opre è molto é 
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■fcap. XXX. Non ejer Erdt quei cbe fparanzati alle paf- 
'* 'fate vittorie , combattono . : ^ ~ 

Cap. XXXI. Della fortezza eitUe ; i di jnet che emakat- . 
^ ■ ter l’ onore . ^ 

, ■ t. ifS 


tono per y onore . 

Cap. XXXI I. Dei fotdati. ^ .■ 

Cap. XXXllI. Che i feroci non fono f er i e . - 
Cap;:XXXl V7- Efempf dilid- vera fonezza • i 

Cop. XXXV. Di alcuni Erok , . 

Cap. XXXVI. Dovere del Timtore. ' 

Prefaiienet al libro di Plutarco. ^ 

Litro di P lutar fo ad un Pf in fife non formio ^ 117 




.71 verfo Difce pper &C. ch'i ne lla ; 

tradotto jn principio, ed in fine nei Cap. XXL II ter/c po 

tifo Ji legge nella pog.x'i. 7 ; _ ■ 

. Aeneadae ig fcrrum pto libenaie ruebant,, . 

Ji leggerà coii,; ‘ " . , 

— T RomaD» coricano a pteiidcr 1 armi» 7 , 

~Fep. fì^rantir lor 


r-Atinde 


Oueflo verfì l ancor di tf,irgilio lik. P IU ^ ^ 

fui il Poeta all' afedio, ite P o r fetta avea meffo 
per reflituirvi « TarjUinj .,Il qual ajjedto era feolfitp ntlln 
Jaude , thè (tenere avea.dmaio ad Eiteir: : 
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DISSERTAZIONE PRELlIiJINARE. . 
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'ftrtettét vitti Meceffitria nello fiato fieiale . ' 


r- v*^ 

t . 



V , . 

Uomo ndia Sociecà è . diverfii&mo 
dair uomo naturale. Queltì Boa 
poteva efler mòflb , ette dà pochi!*- 
fime paffioni * deboli , e neceflarie a 
. quello flato i Egli non poteva efler 
trafeinató dalla moie .ingente delH» 
.paflìoni fattizie, che flippoogon molte conòrcenze* 
e molti program deir umano intendimento. Ignéti 
nulla' cupìdé Quando la. vanità dell’ uomo venne 
ad avanzarli infleroe' co’ Tuo] lumi ; allora fu coito 
da infinite paflìoni ingombro v la fin ragione 
venne ad invilupparfi maggiormente v 'Ella di- 
ventò ( come ' che le p^oni alterano, la ragio- 
ne ) a quella guifa , come'’ ce la' dcfCTive / Cot- 
ta -Filofofo' Stoico pneflb di Giceroaé , una.fpà- 
da fguainata in • mano di tti^.furioib.V - Di qual' 
foccorfl non ha . egli bifogho quello furiofo, for- 
nito di uno llrumento così proprio, per, abu- 
farne C' per didruggerfi f-, Di. qual artifizio nòn 
fa d’ uopo . ufare ^ perché deponga qfnel ferro » 
di cut': non' intende per mancanza, di lume» 
k forza e la potenza'^micidiale ?’ Tal^é l’uomb 
nella foeietà,^ cui' abbifogna fopratutto la vinA 
della Fortezza f come' fchenno riparo cootrail 
furore delle paflìòni e dellMntemperanza .l'Df 
quanti lati aon affale l’iDteiDperanza il cuore uma- 

, . .■ ..i •» ''K.'r. 1 'HO» 
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11 ^ iyìSSERTA 2 ;i' 0 NE 
Bo Io vince? DioniiiO ,>dice^Diodoro‘, nio« 
ri d’ intemperanza pet aver ' itìcefo , che una 
iiia -Poefia ( derifa'p^ akro dagl’ki^egni piik 
liberi, di Atenei fpezialmente dà « Lilia ) '«ra 
piaciuta la 'Grecia % L’ uomo' /arra deve aver a 
iiSatce paloni » fòprattucto all’ ambre di le ftel* 

fo , e alla gloria v i' aDÌmo'bfa dirpoftot^epré- 
parato^. . - :v ; 

, ' r-v v " <• J-'- V ' Y ’Y'x 

Mlogì'i di PeHtan$ , 


j* f.ll. Interefla dunque molto fapere cofa' fia la 
FortesKtf ,e come i’Ecica poifa tutta ridurli a quella 
fola virtù Ciò faremo’. Si fedrà quindi la dHFeren» 
2a <iellaFilofofia di ' Arinotele Al quello particolare 
«ggetto da queHa^del chiarilSmo; nollro Pantano. 
Onde . 11 fcorgejcà, che i cinqueceotìfti feguaci del- 
la fua fcuola,' lungi> come penfarotio alctraì Cri> 
tici) dal faper fare folamente-iin Epigràmmuccio, 
ovvero .un Eadecalìllabo^ eran profondi FiioTofi» 
e.” più acuti e più aggiullati , nella Moia!# dello 


Aeflb . Arillo^le , I dictti libri credono notidi-^ 
jaefio l’orighiale.ddk Mofal'Piliufoia» 


i ,• ■" 5 >■ A h’L -i- 

.. . PeKttìXtitnt , e teorìe' intorno alta fortezza -4 




f . III. .-.Là "fortezza , ‘dkb Arinotele, effere 
, ima, certa (i) ^nudwcrità'y^'O} fàeéetà^ì-mfii- <po* 
(iois aar d'ctfpn , imerno ài timorè éd alf audacia , 
' ii ' tifdon die’ egli effer l’ afpettaiione del > male 
imminente. Temiamo . T infamia ^ da 'povertà, fai 
inalàttia,. fat.moKe, >« fimili -aitpi mali: •tna^tìbo 
«Ulti . quofti • inaii hmno . al&lutatneACe: V oggetto 

V, 4 X**' i ■ ' • 4 i« dclld 


-.'t») 9, ielT Eidka m iììcom, caf. f. . 
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'PRELTMIN'AREu iri 
della' -Poiché non bifogna temef quel- 
li , che non nafcono da vizio; o da qualche 
noftra colpa. Aflfenna da vantaggio , che la /of- 
tczza fi fcorge più nel timore , che ineir“aM</<*- 
eìa; cioè più in quelle' cofe’, che metton paura 
che in quelle; che promuovon l’ ardimento Go- 
de, la virtù del malagevole. E\ più difficil cola 
il : non abbandonarli al timore nelle ’difgrazie e 
non avvilirli , che il, non darli in preda all’ au- 
dacia . L’uomo, forte Icorgefi più allora, che 
,tollera •pazientemente, i mali più atroci ed afpri, 
xome .la morte; -.della quale non ci ha più terri- 
bil -cofa 5 la morte bensì onorata , a *cui fi Va 
all’incontro nella guerra per difender la patria'. 
•Poiché non debbon temerli . dall’uom forte i pe- 
rigli e i' difagjtdi una tal morte. La morte, 
die deriva da malattia , o da naufragio , o da 
fimil. naturale accidente, benché non fi (tema; 
non efler già propria degli Eroi j-'ma de’ d^*- 
poco . L’uomo* forte elTere intrepido (i) ; -tò- 
mer nondimeno • certe cofe, ma .come bifogna^, 
e la ragione domanda, c tollerarne ancora’ alcu- 
ne altre, per non mancare all’ oneftà,- confidar 
eziandio qualche volta ed eHereì intraprendente*, 
ma come conviene . 'Efler quefto il fine della 
virtù. Quei che. nulla temono, ^nemmeno' il tre» 
muoto e ,le procelle ,'^come i Celti peflfere infa- 
ni , non forti i Qiier per; contrario , chef troppo 
confidano •repi . ra, (pojSepa , nelle 'cofe da cerner ji\ 
eflTer .S-pcto-ei;, aud^ eà arroganti affettatoa 
della V ertezza precipitofi, ma un poco più tar- 
’ , a z . di 

(i) NtU» fitjjo Vibro eap. io, • ' 
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IV DISSERTAZIONE 
di e lenti ndriilelTo perìglio, e qaafi fcoraggia- 
d . I forti all’ incontro efler anzi nel fuoco dell’ 
azione acri e folleciti* L’oggetto (i) della /^or- 
tezza effer quelle cofe, che dan facilmente luo- 
go all’ ardimento ed al terrore . Efler fegno di 
animo molle fuggir le cofe travagliofe ; fiaXit.- 
xutf tuau To <pf.vyw Tct tTCi-TCaict, . Efler vera For- 
tezza quella già defcritu di fopra. Le altre fue 
fpecie non, eflTer legittime ; come la Fortezza civi- 
le , onde i cittadini dìconfi forti , perchè fien mof- 
ù a incontrare i perigli dalle pene, dall’infamia, 
dagli onori propofli ; e (Irailmente la Fortezza 
coatta , onde i fudditi fon collretti a prender 
r armi . Sviluppa indi un poco meglio (i) ciò 
che ha detto nella- fine del cap, 9. Aflferifce 
perciò nuovamente aggirarli la Fortezza piutto- 
fto nelle cofe , che metton paura e terrore , che in 
quelle, che dan luogo all’audacia ed alla confi- 
danza . EATer quindi ed appellarli puranche la 
Fortezza una cofa ripiena di travaglio e di mo- 
leftia , ed a ragione lodarli ; eflTendo più ma- 
lagevole tollerar pazientemente le cofe mole- 
ile, che l’allenerli dalle cofe gioconde. L’uom 
forte fcorgerli più nel dolore , che nel timore : 
che quegli mentre è tormentato nel corpo, fen- 
te nondimeno gran piacere nell’animo. Avvenir 
tuttavia non di' rado , eh? anche l’ uora forte 
foSja./ a malincuore la . morte , e fe ne dolga 
grandemente: ma non per dappocaggine, o per- 
Àè paventi morte gloriola , non niai poten- 
, i ^ do, 

(l) Cap, II. . , 

<2) Cap. la. . . ■ 
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PRELIMINARE. v 

do Tuoni force alloncanarfì dalla retta ragione; 
ma perchè fi conofce dcgniffimo della vita ( eflen* 
do la virtù confapevole di fé flclTa ) , privato della 
quale vede ben di quanti beni viene ad efiere 
Spogliato, e fopratutto dell’ efercizio della virtù. 
La qual cofa é veramente molefia . 

Definizione e teorìe intorno alla virtùl 

J.IV. Ripete Arinotele quelle raedefime fue 
teorie intorno alla Fortezza nel lib. 3. dell’Eci- 
ea ad Eudemo fuo amico cap. i. e uè' Grandi 
Morali , e nel librettino de virtutibus ^ vitiis , il 
qpal è un fommario , ctyoix((pa\e»vi$ , delle teo> 
rie propofte nei libri precedenti . Perchè fi fcor- 
ga agevolmente ciò che io penfo intorno alia 
Fortezza , è come tutta T Etica ' a quefta virtù, 
polTa ridurli ; ftimo necefiario premetter qui tu&» 
to ciò, che acutamente riflette loifteflo Arino- 
tele incorno alla natura della virtù in genera- 
le (i). Le virtù morali, etiche, proprie dell* 
appetito, fon figlie, die’ egli , della confuetudi- 
ne , e dell’ abito . Per confuetudine intenderli i 
conumi, cioè le azioni perpetuamente uniformi, 
o difformi dalla retta ragione : poiché ficcome 
le virtù morali ellinguonfi colle azioni contrarie 
c viziofe, cosi fon pr,mioflè dalle onefle . On- 
de conchiude non efler le virtù innate , né con- 
trarie alla natura , né foprannacurali , ma figlie • 
delle onefle azioni . La giuflizia infatti è figlia 
delle azioni giufle; la Fortezza delle azioni for- 
ti • Stabilifce indi le azioni onefle ed uniformi 

a -3 alla 

( 1 ) Liht z, dtlC Etiea a Nicomaeo taf! 
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VI D t S S E R’ T A Z I O iT E 
alla retta ragione coixfiftere nella mediocrità (r); 
le-viziofe e difformi nella mancanza o nell’ec- 
ceflb Infegna nel medefimo luogo , l’abito di 
agir bene o male diflinguerfi dal dolòre'v d dal 
piacere. Chi prova piacere nell’ agir bene, co- 
flui pofliede certamente - la virtù, cioè l’abito di 
bene agire}, e chi opera male’, e fen diletta non- 
dimeno , ha puranche quelli contratto 1’ abito 
di agir 'male. Onde fegue, che la virtù morale 
quàfi tutta fi aggiri nel dolore e nel piacere, 
òflerva davvantaggio (2), che per farli un’azio- 
ne virtuofa, oltre dell’ efecuzione, fia neceflario 
agire per antecedente deliberazione e' con difpo- 
fizione buona e coftànte. Aggiugne (3)'che l’ani- 
mo umano, (fendo capace di tre cofe'', cioè di 
patìlone, come «1 timore, di facoltà, come l’ap- 
petito , e di abito ; la virtù non fia che un abi- 
to . Poiché non-'effeHdo gli nomini buoni, o 
màlvagj per lor natura , non può effer la virtù 
nè *^paflione j nè facoltà naturale EfTér nondi- 
meno (4) un abito non indifferente, ‘ma buono, 
capace di render l’uomo migliore. Deduce quin- 
di »la virtù confiflere nel mezzo, cioè nella me~ 
diocrità (5)'. II mezzo effer altro reale, che di- 
cefi arìmmeticù ,* il quale ugualmente è diftante 
dai due eflremi ed -è.fempre lo fteffo } come 
fti fra dieci è due;- altro efìere relativo, ch’egli 

■ V ■ ^ ap- 

'*^ '(1) 'Xfb. ì. cap.'i. * 

Ca) Lib. a. cap. 3, ’ / 

■ Ò) Lih^%. CMp. 4. ^ ^ ... 

£ <4) Lib. a. cap. i., 

(f) Piu acutamente e pii eruditamente dì AriJloteXe poi' 
pppa ^nejla Mrìn i/-no/lro Pennino jtel eap. 6. del lib. x. 
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PRÈLIMINARB. vii 

appella ragio- 

ne , ovvero geomecrico , come fei riguardo a due, 
ed a dodeci.'La virtù efler pofta nel vero raez- 
zò Geometrico, che chiama mezzo di prudenza tra 
il troppo e’I poco. Onde ficcpme i ecceflo e 1 
difetto appartiene al vizio , così la^ ^etroTij? , ciò 
la mediocrità relativa a ngi, prefcritta dal a ret- 
ta ragione appartiene alla virtù . Stabilite le qua- 
li nozioni definifce finalmente la virtù ^ 
un abito elettivo conjijlente in una certa medt’Crf 
là relativa, definita dalla ragione dell'uom pruden- 
te. Replica effer T ecceflo e’I difetto due vizj 
■ alla mediocrità opporti . Alla > Fortezza oppoocr i 
V ardimento com’ ecceflo j il timore, come diletto, 
alla liberalità la profufione, com’ecceflTo; 1 
zìa, ovvero la illiberalità come difetto . So ie- 
ne, che non ogni azione, o paiUone fia capace 
della- mediocrità , come V omicidio e l impu en..a . 
Moftra' (z) colla induzione, che, la. virtù con i- 
fte nella mediocrità, il vizio ne due cftrerai (^5;. 
Il mezzo', e gli ertremi fra di loro paragonati 
' efler contrai^ fcambievolmente : che perciò g ì 
ertremi vizj ripugnano non fol fra loro , ma col- 
la virtù eziandio: che la virtù . paragonata con 
un fol degli ertremi, lèmbra Amile all altro (4) . 
Che ci abbia maggior contrarietà fra gli due 
ertremi paragonati infieme.,* che fra • la vir- 

... a 4 ' 

fi) Lib. 2. cap. 5. ^ ‘ i ■ 

{2) Lib. 2. cap. 7. .. 

(3) Il ebe nan è, vero, tomi eredìatno dt 7 ^ 

H 9 Ì nelle note al cap, ‘ 6 . del nofire Pontafto ael * • • 

Fortitudine. * ’ 

( 4 ^ Lib. ». tap. 8 . 
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vili DISSERTAZIONE 
tù ed uno .degli eftremi,; e finalmente che tì 
abbia maggior affinità Tra certi eilremi col mez- 
zo,’' che fra certuni altri (r). Conchiude quelle 
allratte teorie e metafifiche troppo e mal con- 
dite , con aflerire , che la virtù fia un abito dif- 
ficile , perchè confidente in un naezzo di pru- 
denza, eh’ è ben malagevole a conofcerfi,ve lì 
conofee appena da pochi . Io non ho fatto al- 
tro, che sbozzar le medefime teorie per quanto 
importa alla mia idea. 

si di una nuova idea iella Fortézza . 

§.V. Il nollro Fontano conviene con Ari- 
notele intorno alia natura della Fortezza; ma egli- 
no non parlano, che della Fortezza fpedfica e pro- 
priamente detta. Convengo ancor io, che mer- 
cè di quella virtù polliamo benanche fperare in 
mezzo ai timori, e temere nella maggior confi- 
danza ^ onde fiamo ragionevolmente appellati /</r- 
ti. Ma la Fortezza a parer mio deve avere una 
ellenfione più ampia . Sono i vizj e le paliio- 
ni refe già dominanti , che perturbano 1’ ar- 
monia dell’animo, ed inducono in efib uno fia- 
to violento e contrario alla natura. L’appetito, 
^ fonte perenne delle pallloni dell’ uomo , è indif- 
ferente a qualunque inclinazione da principio: 
ma egli è debole pér fe medefimo ed imbecille 
- a refifiere , poiché la pafiione Ha nata . Bifogna 
intanto preparar l’ animo e la ragione centra 

l’ ur- 
ei) Così Taudàcia fi accolla pH alla Fortezza, cèe la 
dappocaggine j ' e'I timore; la prodigah'tà alla libeiaiiti 
fin dell* avarizia. 
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PRELIMINARE. ix 

l'arto della paflìone; bifogna premunirlo, e ren- 
derlo forte e collante , perchè non ceda . Quel- 
la buona e collante difpolìzione , che fortifi- 
ca l’animo umano contra le pacioni , alfine di 
debel 'arie , e lo rende forte e robullo; quella 
divina virtù , che lo rende fuperiore alla debo- 
lezza, e lo rende eroe, io chiamo Fortezza. 

Tutte le virtìt foffon rtdurjì alla Fortezza. 

* t 

5. VL Quella virtù ho detto non efler all* 
uomo Rata troppo necelTaria nello Rato natura- 
le . QueRa virtù allor che modera e tiene in 
freno lo fpirito umano , perchè da una parte 
non lì dia in preda ai piaceri del corpo, della 
gola, della venere &c. ovvero ai dolori; e per- 
chè dall’ altra parte non lì faccia v dominare da 
una cena Rapidità, tiranna dei fenfì, e nemica 
puranche de’ piaceri innocenti , dicefi Temperan- . 
za . La medefima , quando regola la ragione dell* 
uomo intorno al dare e ricevere, e più intorno 
al dare , .perchè fuggafi la prodigalità e' l’ avari- 
zia, fi appella liberalità. L’iRefla quando raffre- 
na i moti dell’ira, perchè non fiamo afpri e dif- 
ficili , nè placabili , fe non vendicati , dicefi man- 
fuetudine . E finalmente queRa facra virtù della 
Fortezza, Giujlizia fi appella, quando fornifce la 
volontà umana di una difpolìzione perpetua e 
coRante di dare a ciafcuno ciò che gli fpetta, 
e di non violare i dritti altrui . PolTono allo 
RelTo modo ridurli a queRa regina de’coRunli 
tutti dell’uomo le «altre virtù particolari, delle 
quali parla ArìRotele nel lib. 4. e /. dell’ Eti- 

• . I > • • ^ 




Digitized by Google 



% 

X DISSERTAZIONE 
ca a Nicoraaco * Onde fKiò' cònchiuderfl efler 
molto vera la maffima' degli Stoici ^reflb Dio- 
gene Laerzio, che tutte le virtù fi- tem^ano per la 
inane ^ e che colui che ha una fola virtù le ha tut- 
te (i) . Avranno quindi i Poeti, oltre il •’Pro'tfff 
fifico adombrante la natura , che ci defcrifle il 
Gravina ingegnofamente (2), un novello Protro 
morale efprimente le Virtù tutte . 1 Filofo€ pa- 
rimenti non potran più dubitare , che le altre 
Virtù regolate da quefta fcorta, non fien fra lo- 
ro concordi; .e molto meno avranno più luogo 
i difpareri fe la giuftizia ,' o la temperanza , la 
pietà, ovvero la carità debba fra le virtù avere 
il primato (3) . Effi fi perfuaderanno , che la 
Fortezza fia una virtù eccellente e dominante, 
cui fervono agevolmente tutte le altre . Non 
avranno infine i medefimi difficoltà di accordar- 
mi eflèr la Fortezza tutto ciò che dicefi virtù 
e bontà in generale : poiché non potranno ne- 
garmi fignificar tanto in latino virtus , virtù , quan- 
to in italiano Fortezza , in latino /orr/fWa . On- 
de i Greci ancora appellaron la Fortezza a.jJ'peice. 
■dalle parole etvep, v/r, valentuomo ^ uomo forte; e la 
virtù r appellarono altresì ctpeT)f, -forfè dalla ftef- 
fa radice ctnip , quafi xtvxpeT);, cioè - cojìume , con- 
fitetudine, abito proprio delf uom forte (4) . Il no- 

' -Uro 

t 

(i) Laerz. lib. 7. §. nj". Si ttuf. Grozì» lik cap. 
\o. $. 29. ». 3. < 

* (2) Nel dijcorfo dell* antiche f ovile'. 

• • (3) Siconferifc* Comeli» Àgrìfpa Dc'Van- Scientiar. 

t*f. 54 . , : . ^ . 

(4) ftad'ente Nucolò Matchìavelli quel di Terenzio^ 

*■ nc 
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PRELIMINARE; XI 

' r 

ftro. Fontano infatti confiderà Tuom fotte ,e r 

Eroe non folo in guerra fra i perigli. 5 ma ber 

nanche in tempo di pace nella, propria cafa , ' ^ 

moftra (i) che còlla Fortezza debba egli a tutt’i ' 

mali, ‘ai domeftici ancora far refiftenza. •: 

^ ' • ' ' . ^ \ 
ufo della Filologia nella Filojofia , 

§.-VII. Ma perchè quelle mìe idee non fem-* 
brino all’ intutto Arane e fuor di propofito; vo«* 
glio- brevemente confermarle coll’ autorità^ de^i 
antichi, e più dotti Scrittori. Anche un Filofo-* 
fo ( che che ne penfi Roufleau nel Contratto ' fo^ 
ciale'ptr avvilir la ' grand’ opera di Ugon Grò-» 
zìo ) deve a. quefto teforo eftrinfeco' volgerli 
qualche volta ; poiché fia perfuafo , che la ra- 
gione umana fia una fòla.. Nel quale, quando 
troverà delle dovizie in abbondanza congruenti 
colie nuove fue idee ; potrà indi prender motivo 
e diletto da fòftenerle con -più franchezza, e d* 
adornarle con* più venullà,. perchè non fembrino 
macte e fparute. Quefto è l’ufo, che un Filo- 
fofo dee- fare' della Filologia: egli dee fervirfene 
per impinguare 5 deve ripeterne i colori da bea 
diftinguere e. freggiar nello* fleffo tempo i fuòi 

» • 

ne ea res (ibi cftet’mfamiae, ut virum fortem decet . h 
iradujfe così nella fua Traduzione deW* A n ària ^ che corre 
nel Tom. 8. deW* ediz. di Cofmopoli/y perchè quella coft 
( cioè I amor colla foreftiera ) non gli defle carico , :‘come 
debbc'fare uh giovine- da bene. Monf.- Fortiguerra tradaf^ 
fci tome fuol fare un uom prudente: la quaT traduzione 
ancor conviene col mio fifletneoy'fottndofi ben la prudenza 

Forteaia» ' . . 

(l), Lib^ 2. de lortitud, àomejìica * 
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XII DSSERTAZIONE 
penfieri . ‘ Egli avviene fpeflb, dice Grozio (i), 
che dopo qualche efame in materia di cofe dub- 
biofe, lo fpirito nondimeno refti molto più fo- 
ipefo ; ma il determina o dall’ una, o dall’ alcra 
parte mercè della ragione derivata , o dalla co- 
fa iftefla , ovvero dalla opinione, che ha degli 
altri uomini , che han pronunciato il lor fenti- 
mento fopra di quelle . Qiù ha luogo ciò che 
dice Efiodo (2) eh' è qffai meglio di vedere e di 
eondurji da Je medefmo-y e cj}e è eofa ancor intona^ 
in mancanza de' proprj lumi di feguir quei degli ai- 
eri; e che Jia uomo inutile colui ^ che non fa per fe 
medefimo y ed intanto non vuole acquetarfi agli altrui 
fentimenti. Cosi ancor. Livio fa parlar Minucio 
a’ fuoi foldati (3). 

Autorità degli Autori profani . 

5. Vili. Io difperava primieramente di po- 
ter negli antichi Scrittori trovare alcun’autorità 
da " foftener il mio afllinto . Ma poiché , fendo 
poco ficuro di me fteflb, volli dipendere da un 
tal eftrinfeeo foccorfo; m’incontrai con tante e 
«ì chiare autorità congruenti colle mie idee , ch’è 
indicibile il piacere , che io venni a provarne . 
Comincerò intanto da Plutarco . (Quelli chiara- 

men- 


(1) Lib. 1, ,cap. 23. $. 3. 

(2) Oper. Cs* dies v. 293. edit. Cler, 

(3) Liv. lib. 21. cap. 29. Cicerotw fcrive uniformtmen- 

»€ nell* orazione prò Cluentio cap.^i. Sapientìilìaium ef- 
fa dicunt cum, cui quod opus ed > ipH vcniat in meu- 
teo); proxime accedere illum, qui alterius bene inventis 
obtcmperct , : . r , . - . : . 
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PRELIMINARE. xiii 
mente fcrìve (i) che la vera f ertezza coti^Jle nel 
raffrenar gli appetiti mercè la ragione . 11 gran fi- 
lofofo Democrito, preflb lo Stobeo (2) afferra», 
che fia uomo forte non folamente' colui , che debella 
i nemici; ma eziandio chi trionfa delle voluttà . Ari- 
ftotele quando fcriffe (3) che non è forte , mie 
pazzo chi non teme gV Iddìi ci diedè ad intende- 
re elTer la pietà figlia della Fortezza . Agefilao 
domandato qual virtù foffe più eccellente , la 
Fortezza t o la Giujlizia; rifpofe che fe tutti foffer 
giudi , farebbero nello fteffo tempo ancor for- 
ti (4) ; onde gli Stoici definiron la Fortezza una 
virtù pugnantom prò aequitate (5). Cicerone fcri- 
ve a chiare note , che non foggiace l ’ uomo forte 
all’ egritudine ed agli affetti , e che tutti i fapien- 
ti fon forti ( 6 ) ; ed altrove definifee la Fortez- 
za giuda il fentimento di- Crifippo , ed aggiu- 
gne effere una difpofizione dell animo efecutrice della 
legge fomma ed univerfale fenza pertubazione (7), 
Quindi ancora Orazio fcrivendo (8) a Delio vuoi- 
le , che ferbi una cojlante equabilità , temperata 
dagli affetti ancor geftienti; e nella lettera a'Gio- 
- ' ' ' lid 

(1) £a fortitudo vera cfl, qua appetitut tatione coct* 
ccntur . Plut. in Numa . 

(2) Fortis cft , nOn qui hofles modo fuperat , fed & 

qui voluptatibus fuperior exillit. Dtmoer. a£ud Steb.'Serm.l. 
de Foriitud. ^ • 

(3) Àriji. in magnis moralibus . 

(4) Plut. in Apofb. L.ACOH, ti Ugon Grazio nei Pro» 
Ug. n. 24. 

(5) Cic. de off. l. ip. ' 

(6) Ltl>. 3. quaefl. Tufcul. . * . . , 

(7) ; Lib. 4. Tufiul. quatjh ■ . . 

(8) Cijrm. lib. a. Od. 3. . ' ’ , ; . 
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XIV- DISSERTAZIONE 

lio Floro (i) chiamai/apiVnzo la fortezza , mer- 
' cè della quale lo conliglia .a lafciare ì freddi fo~ 
menti delle cure, nojofe ,ed infelici., Boezio ferir 
ve (2) • non efler potente e forte chi pofliede 
molto; ma chi ha la forza di dominare, agli af- 
fetti, ch’egli appella libidine, De fue parole me- 
ritano di efler qui jnfejite. ^ - 

^i fe volet effe potentcnt' , 

, jinimos domet ille feroces . 

...... . ,Nec •oicìa libidine colla,: ... . - 

. . Fotdis fubmìttat habenis , , « • •• 

Etenim licei Indica longe • • 

Tellut' tua fura ^tremifeaf, . ,• 

Et Jerviat ultima Thule;:’ 

T'amen.atras t oliere curas^ • 
Miferafque fugare querelas . : .-.y- . . 

Non poffe^ potentia non eft .. 

• ,Ma niuno pià di Macrobio fcrifle ùnifor- 
memente alla mia idea. Fortìtudo^ die’ egli nei Sa- 
turnali , eft virtuf .... quae praeftat magnanimìtatem^ 

ftducìam , fecuritatem , nifignificentìam , coftantìam , tolt^ 
Jerantiam y firmitatem ; ed. il noflro Fontano fcrifle 
«ticora, che la tolleranza y V oft inazione nel trava^ 
^//o,la pazienza y il coraggio la giuftizia yh prudenza 
fieno ancelle della Fortezza ( 3 ) .';I1 perchè , quan- 
tunque fia vero ciò che dice Cicerone ( 4 ) , che la 
^ , Fortezza fia uria virtù brillante .e,più apparifeen- 
je e ftrepitofa , e che tuttavia non faccia l’uomo 

dab- 

(1) Ltb. r. Ep. 3: . 

ò) de Conf. Phil. llb. 3. metro y, 

( 3 ) Pont, lib. I. de Fortit. cap. 3.2. 

(4) Lib. i. de Off. cap. la. cr 13.. 
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dabbene , . jpotendo ancora . un viziofo • comparir 
forte, e 'che iiano benanche i Prati forniti della 
Fortezza : ^nondimeno l’uom viziofo e' i .' Bruti 
ftefli non potranno mai efler dotati dell* Fortra- 
ta a quel, modo , come da. me fi è limitaa'é 
circofcritta . Potrà mai Un viziofo pofleder tutte 
le virtù , e. i- Brùti^ che fono etXoyct, conte Ari- 
ftotele dice, ^ riferba’ delia fortezza macchinale, 
faran mai di virtù capaci' ? » - , 

* ■ **■ , * ** . -* • . ' , / * 

\ \ ^A$a^rità 4fgli Serittcri fat'ri. ’ 

5. IX. Nè gli Scrittori ^(rfani fojcantò dì 
ogni genere ma i Padri di aoftra credenza 
fcrlvono eziandio cosi . S., 'Ambrbgìo , il qua- 
le fcrifie un trattato intorno ai doveri ,* pen- 
sò ,‘>che \z' Fortezza non è di ùn animo, media- 
cre poiché fola è garante éi tutte le altre virtity 
Jòla cufiodifce la giujhxiat' fola combini e -, fenza 
far fi ' vincere centra • entt*' i vizj ; fola f aperta . tutte 
le> fatiche e i perigli'^ fola reprime ftveramente te 
voluttà y fola fugge f avarizia y ehe'\come urta etr- 
ta pefto deir mimo y fpeffa ed effemina la virtU '(ly, 
LatcanziaFirmiano nelle Divine fnilituziom- fcrif- 
fc' Mcorà; que^h fola debbefi giudicar forte ; il qual 

^ j , • i tem- 




( 1 ) Amhref. Hi. t. ie Offitiit . Non ' oiedioco's ànimi 
enita fortitudo quae fola dcfiendit ornamenta vìrtatuiù 
onmf^ , trmalque & jtiUittam cuftodit, & qu«e inexpli- 
cabiii praèlio tdverfut omnia vitia docertat , invidia a4 
Jaboret, Tolo forti* ad pèrieula ^ de rigidjof ;«dyarfiM.‘ vo- 
luputet-, m awritMuh cffugiat, ta^quahi labem qaaoMlaiii, 
quae Tirtiuem etroemioàc/ Qne iebheffnotariy ckt U adrre 
Virtù le ciiamu ornamenti deli' anime, ■ , i,,. , 
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xvt DISSERTAZIONE 
i temperante f è moderate , gtufto (i) Il gran 
Padre delia Chiefa* S. Agoftino definì \^ 'Ffirtez•‘ 
za amjiiamente ; fii firmitàs animi eorum ^ 
quae temporaliter molefia funi ^ ed .altrove , haee 
afi vera> fortitudOy quae naturae vfuntj JexMf ^infir- 
mitatem tnentif devotione tranfgreditur { 2 ),ho Spìrito 
Santo finalmente . ancor dice • (3) : Domus jufti 
plurima fortrtuio\ G* in fru^ibus impii conturbatio; 
cioè, fe par non 01’ inganno : la fomma della 
Giufiizìa è la Fortezza -, laddove il profitto dell’ 
empietà e della ingiufijzià è la debolezza , lo 
fmarrknento, la confuGone'^ . 


> 


Mtrito di P$mtaHo, 

r f - -> ; !•. ■ vt " 

$. X. • Ma i tempo oroMu di venire- al Poa* 
tano, fecondo.' il mio'inftituto ^ Plon quelli io un 
fecolo , in cui fi: amavano fpezialmeate gli ilu* 
dj men Teveri, e grati^folo' alle mufe. Nell’ Ac* 
cademia* del .celebae Panormita >non fi coltiva- 
"Vano ^ che i foli iludj dell’ Eloquenza ,< e delle 
grazie dello ftilé . „ Quello, ftudioìefauriva tutte 
le cure del Principe . delf Accademia e dq’fuoi 
membri ) i quali oofpiravano àmichevolmente ad 
abborrite le fottigliezze del peripato , molto an- 
cor dominante per la unione degli dllinati e li- 
tigiofi Scolailici . 'Onde molti -ancora de’ belli 
geoj fi fac'evan pofeia trafeinare dalla, corrente, 
’c cercavan jglo’ria < negli llud) ^fuddetti , e in quei 

C . • V ^ I / i-, ^ pii* 

, ) - I* / • V %-' * <•' ^ • 

»•- V ' ■' » . t' ^ ' < . '?•( ■ * V ' . •-;) . • ' 

^ (t) LaSa$it. Ub: i^< Dìmim; lite folns vir farti* 
^bet judiwi, qui temperans eft., ■K>demtiu'& juilas.' 

» ’(a) Amgup. l. 8}. j^. ^ dt niit “ * ' 

’(j) Prntrb. 15,. -. .v. . . •/ 


j 
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PRELIMINARE. xvir 
puranché della giurifprudenza . La maggior par- 
te Tettavano immerfi nei foli ftudj di amenità; 
e fuori di una coltura e nettezza dì ttile, niua 
altro avvantaggio recavano alla Filofoiìa e alle 
Lettere. Il gufto della florida Corte di Arago- 
na influiva benanche troppo, che gh ttudj ame- 
ni faceflero la moda di quel fecolo felice. Il fo- 
lo Fontano non fi contentò di coltivar gli ame- 
ni e ddiziofi giardini confegrati alle Mufe ed, 
al Genio: non fi arrettò egli come gli altri ad 
ammirar nel portico dell’ Accademia (i) l’elo- 
quenza" di Mercurio ; ma fi cacciò più addentro 
ne’ più nafeofti penetrali ' ad ■ ammirar Giove e 
Saturno, ‘primi autori della ragione, delle leggi, 
« della morale . Fece indi fervire la fua lattea 
eloquenza e ’l fuo ttile al bene - della umanità : 
portò nella Filofofia morale uno fpirito il più 
aggiuftato : ebbe tutta la fagacità per conofeere 
a fondo il bene e ’l male , il vero e ’l falfo , ed 
nfò tutta' la forza , la deftrèzza , è la grazia per 
communicare ai Principi ed agli uomini le vere 
naaflhne da' condurre la vita civile . Io feorgo 
effere avvenuto al Fontano , come avvenne a 
Socrate. Quelli ancora nel meglio che gli Ate- 
niefi e tutta la Grecia era furiofamente appli- 
cata alle fcienze Fifiche e CofmOlogiche , fi vi- 
de ( conofeiutane la vanità ) volgerli coraggio-* 
famente ad efaltar la Adorale, ed a formar- i co- 
ttumi , cioè al vero bene dell’uomo (2). La 

b di- 

(1) si cmftrifca laPrtf. UMarfili» tidao fopraPlatont. 

' (2) la Introiuz.del celebre Sig. Cejarotti «/r Apo- 

logia di Socrate tradotta da Momfig. Flangini nel Tom. u 
del Cerjg Ratxonato di Letterat. Greca. 



svili DISSERTA ZrON E 
difparità folo mi fembra quella', che Socrate fa 
martire del fuo zelo pel bene dell’ uomo e della 
patria ; laddove il Fontano fu per fomiglianti 
ftudj a fommi onori dal- fipientiffimo Alfonfo 
follevato . Vicende ,‘che debbonfi- alla diverfità 
del Governo e della Religione attribuire ^ La 
Religione dominante dei tempi del Fontano pro- 
moveva e fofteneva le fue malfime-; laddove 
quella degli Ateniefi e della Greqia era diame- 
tralmente oppoila alla limpida Teologia e alla 
pura Morale di Socrate j onde fu morto , coma 
Novatore ed Eteroti-jlTo . Il Governo della Gre- 
cia era popolare,, e cieco, e Socrate fu lafciato 
al giudizio di un Fopolo fediziofo e ignorante. 
Il Fontano fcrifle fotto , un Principe illuminato 
e ’l , più benemerito delle lettere e della vera faf 
pienza , e protettore de’ grandi- Genj . Torno 
adeflb al mio propofito .. . • r . * 

Idee dì Pontavo riguardo ad Alfonft l 

• §. XI. Il Fontano non' era contento di aver 
moftrato al fuo Principe negli anni teneri e 
nel tempo della immaturità della ragione , .fem- 
plicemente.e nettamente i proprj (doveri (i) . 
Volle accompagnare ancora il fuo allievo nell’ 
ampia feena del Mondo t dove fpeffo non balla 
adempire il . dovere^ , per ben efeguir la ,fua 
parte e meritar degli applaufi j ma bifogna in- 
oltre feguir Ja. virtù, per .acquiftar fama lìn- 
, ’ ■ . - go- 


(j) Riardo d’miei leggitori , che il Fontano fu Mae- 
Jfre di Alfonfo li. Si cenjer. la nofira Fref. al lìb. de’Da- 
vcri p. II. ^ . 


/ 
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PRELIMINARE*.. xi» 

gelare e diftinta . Chi femplicemente adempie 
il proprio dovere, "già ''collui non 'può , nè deb- 
befi perfuadere- di aver^'molto e ftrabbocche vol- 
gente meritato'. Colui fimilmente che adempie 
la legge,, non è già degno di premio., come 
quegli è degno di gaftigo , che avralla violai 
ta (i) .- Le quali idee- ( fuppongo ) fpinrero il 
noftro Autore ad’ aggiugnere alla Teoria de’ do- 
veri , 'ancor quella delle Virtù ; e della Mora^ 
le , incominciando dalla Fortezza , che merita 
il primo luogosnel Regno de’ coftumi . Delidei 
rava il Fontano, che Alfonfo non defle fofamen* 
‘te ripruovè di buon Principe e giullo e clemente; 
ma benanche di virtuofo» e di 'forte : perchè il Tuo 
nome reggefle ’ agli urti del tempo , ed alle in- 
giurie della fortuna. Egli non' lo voleva fo'taii* 
to buono; lo delìderava un'Eroe. Sapeva be^ 
ne quello noflrro- Filofofo e Politico j cherutt 
principe non 'deve tendere* altrove le Aie mire'; 
thè alla immortalità del nome , della quale; noix 
può ugualmente difporre con imperio, come del* 
le aKre cofe dipendendo ' ‘quefta dalia ' qùalitll 
delle proprie; gefta ^ e dalla indifferenza degli 
Annalilli pofterìori'. Onde non dover ‘un Princi- 
pe contentarfi <di aver femplicemente adempito 
i fuoi dovéri , e di 'aver 'Rguito * le virtù 'ordì* 
narie e volgari,' pep' eflere rifpettato 'dalia-fa- 
ma ma bensì effer mellieré-^ di una Hùrtù> (Ih^ 
gelare', e di un Eroifmo continuato e perpetuoi 

- . . 7 .-\ ■' X't 

i- . ■ b’ *2 »■' *'•* ' •■■■ JoWti 

’ (i) Leg. Enrico Coceejo nelle fue Differt. /opra Grazio. 
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* ' • • 

Smmarh di* tìbri intorni alla ForUzz»a • 

f . * • • • 

* • • 

^ * 

5* XII. Ecco perché fuppone il .fao Princi* 
pe già comandare*, ad on Efercito in difefa del- 
la libertà e della patria ; é |>erchè fi iludia di 
efporgU , come in un quadro , e praticamente 
piuttoflo , le maffime da regolar fe roedefimo 
coli fortezza, e. fenza il menomo avvilimento in 
tali critiche circoftanze . Efpone lui T cnìgine del- 
le umane paffioni , dalle quali non può efier e* 
(ente eflendò uomo ; gli moltra quelle fpezial- 
mente ) a cui. dee dominar la For$ezza; gli fpie» 
ga la vera idea di quella virtù ; ma efponendo 
quefte iterili ed afpre teorie , le> amdifce col 
dolce di uno Itile Tempre efemplificato, e roba- 
ito , e tendente al cuore • Egli non ama >d’ 
itruir Templkemente r intelletto, come Ariflote* 
le-, egli s’ingegna di avvalorar fempre più Ta* 
pimo coir efempio • Non fi arreda ad uno dé- 
filé efame : fi profonda nella materia ^ e tenta 
di efaminar con delicatezza le . cole , che ragio- 
nevolmente ed oncdamenre pofTon cemerfi , fen- 
za pregiudizio della Fortezza , e quali fieno gli 
oggetti proprj di queda (ingoiate virtù; . ove il 
fa ammirare per la vaila e naicoda erudizione, 
necefivtria fopratutto per traer vantaggio dall’Eti- 
CI . Si propone apiurefib di dìiTertar fu le colè 
terrìbili , onde vìen poi a ragionare intorno ai 
perìgli della guerra. E perchè da teoria propo- 
ita abbia qualche ufo imprende, ad efaminare 
fin dove fia lecita temere ad un Eroe, e quali 
c^e debba egli tollerare , ed a Che fine • Cerca 

oglx 
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PRELIMINARE. xzt 
egli opportunamente fino a qual fegno debba fpe* 
Tar un uoin forte ; ed eraroina , le quelli fi feor* 
ga più nel moderar il timore, che la fperanza. 
Non lafcia di fquittinare, fé quei che niente -te* 
mono iien forti , ovvero (lupi di , e quali fien 
coloro, che diconfi paurofi, ed audaci; Fifia la 
vera idea dell’Eroe . Efamina la proporzione , che 
l’ audacia ha colla virtù e colla timidezza . Ag- 
giugne alcune altre fue rifieinoni intorno all’Eroi- 
lino, ed agli Eroi. Confiderà in progrefib tut- 
te le altre vinù , che fervono all’ Eroifmo , ed 
efpone quali fieno quei che non meritano di ef- 
fer appellati Eroi . Farla della Forttzza civile , e 
di quei che pugnano per l’onore. Oifierta indi 
intorno ai foldati , che fogliono fembrar forti , 
e diilinguendo la Fortezza dalla ferocia ^ fommi- 
Difira degli elèmpj proprj di quella virtù . A 
quello propofito cerca qual fra gii Eroi dell’An- 
tichità abbia meritato il primo luogo . Dà ter- 
mine aile fue molte meditazioni col mollrare 
qual fia il dovere di un Eroe già vincitore. B 
poiché non folo nella Guerra in fervigio della 
patria , ma benanche nella propria cafa, ed in 
tempo di pace, può darli luogo all’ EroUmo; 
tratta perciò nd fecondo libro della Fortezza 
domftica io tutta la fua ellenfione. . 

Differenza tra PtntoMO ed ArifioteU 

,, $. XlII. Onde è manifellQ.di quale fquilko 
criterio era fornito il Fontano ; e di quai ca- 
pteità era dotato il Tuo Ipirito a preferenza di 

b } quel- 
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XXII DISSERTA Z I O N E 
quello di Ariflotde (i) . Egli ha co> fiderato il 
fuo oggetto da per tutto ; • ed ha fcoverto fopra 
r argomento propofto tutto ciò , che 1* occhio 
penetrante dell’ intelletto poieva fcorgervi minu- 
tamente . Ma egli > non fì è fermato quifi per 
via , come tutt’ ora, fanno gl’ ingegni fofidici , 
a coglier fafiblini e lumache , e. cofe di piccìo* 
lillìmo momento Egli . ha marciato con paiTo 
da gigante : ha difprezzato ciò che. non faceva 
pei fuo alTunto, che da lontano: ha Tempre rea« 
lizzato le fue teorie coi fatti umani , ' e le ha 
refe utili , paragonandole col corlb delle Nazio* 
ni differenti . Arinotele e tutti gli antichi Fi* 
lofofì aveàn molto più pochi efemp] da confer- 
mar le. loro affrazioni , dei Fi lofofì pofferiori . 
La Scoria allora non avea un erario < così ricce 
^ doviziofo , come T avea nel Secolo XV. ed 

- r .< ap- 

• 1 . 
-.(i) Ptrchè ntuno mi creda preveuHto troppo pel mtrito 
dì Pontauo ; ti'ou mi rimango di apporre qui alcune parole 
del dotto Autore della Pref. all' Edizione diBafilea del ij’38. 
dì tutte le opere del luftro Autore . Omkto Jcriv'egli ^ quod 
lionpullas Philofophiae partes , de tea lòquor , quac ad 
mores pertinet.cum majoti for^allìs horainum utilitate tra- 
flandas fufcepit , quam vel Seneca apùd latinos tam vcrbo- 
fis epiftolisi tamque multfs commentariis òbfcure, & Illi- 
quide fcriptis, vel Flutarchus'apud Graecos dura illa fwt 
& nimis ambitiofa oratione. Quid enim umquam niajore 
judicio & elegantja de utraque Iprjtitudine , heroica, & do- 
meftica , praecepturn efl ? Ónde il Summonte nella Jua 
eleganti [fima lettera diretta ad Atszio Sìncero Sannazaro 
fremej^a all* ediz. ihe fi' fece in Napoli delle 'Opere di 
Pantano^ fcrive, ancora cost i Veruni d9' tasti viri laudi- 
bus, non eft hic dicendi locus'. Judjcabit de co pofteri- 
tas; quetn icUqulas prifci tém'poris'^nón dìcet fólurn ^ ftd 
magQum quoque afSrmabit ìllias fuifle incrementum . 
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PR'ELIMINARE. xxrii 
appreflo . La Storia Ebrdca, che avrebbe po- 
tuto fommìnìftrar loro dei molti efempj , ten- 
denti a ben ftabilire la Morale , era dai Greci 
Filofofi, come da tutti gli altri Sapienti difprer- 
zata (-fé pure non era loro ignota (0 ) cre- 
devano , che contenefle avvenimenti civili mol- 
to grandi ed iflruttivi , degni di cflere ramme- 
morati ; ma reputavan le gella del popol di Dio, 
come produzioni ed efiètti di una Nazione ilu- 
pida e groflblana , che non poteva entrare in 
lizza colla altre Nazioni , allora culte , ed illumi- 
nate, e commercianti (z) . La. ftefla Storia Gre- 
ca non era molto ricca , ’ e i Filofofi li vedono 
più fpeflb appellare all’ autorità di Omero , o di 
qualche altro Greco Poeta , anzi che ad Ero- 
doto eh’ era in que’ tempi il codice piu aiiti-^ 
co delle gella favolofe , ed eroiche , e ■ civili 
delle Greche Repubbliche . Meraviglia dunque , 
che la Filofofia Morale di Fontano fia più va- 
ila e più propria , e meno attratta , e. refa più 
^ amabile colle veneri dello ftile , di quella di A- 
rittotele ? Si aggiugne , che Ariftotele volendo 
ftabilire il fuo imperio filofofico in faccia a quel- 
lo di Platone , non poteva ciò confeguire , che 
con un metodo differente . Platone aveva ama- 
to una maniera di filofofare copiofa e brillante, 
c facile: avev’ avuto del' tralporto per le gra- 
zie dello ftile , e pei fiori , e per 1’ eleganze’, 
come avev’ amato la novità di penfare Arifto- 
- •- b , 4 tele 

‘ (i) Si eotif. Gìo: Clerico Htllt fne Lettere , che torrono 
imfrejje colta Critica^ Tom.'^. ■■ " 

-fr) Si conf. M^tJJ'ttet nel dijcorj» alla Storia Vniverjale» 



XXIV DISSERTAZIONE 
tele dunque dovea camminare per una via dia- 
metralmente oppofta . Si appigliò alle fottigliez- 
ze , alle aftrazioni , all’ afpro , al difficile ; noa 
curò di ammollire il fuo Itile per comparir Tem- 
pre più penetrante ed acuto . Sono •fiftemi , a 
cui fi abbandonano i Filofofi non tanto per un* 
interna modificazione di fpirito, quanto per ca- 
gioni di politica letteraria . . , 

Difetti di Pantane . 

5. XIV. Torno al Fontano . Egli è Tempra 
ammirabile . Non Tolo Io ftile Tempre Tacile ed 
ameno; ma benanche le continue immagini net- 
te e brillanti , che lo diflinguono , allcttano mi- 
rabilmente i leggitori . Son degne di efler nota- 
te quelle del cap. 8. e p. del lib. 2. a prefe- 
renza delle altre molte. > Non tralaTcio però dir 
chiaramente , perchè io Ton finterò , die TpeT- 
fo cade in certi vizj, che Ton proprj dei Filo- 
logi 'e ■ dei pedanti, anzi che de’FiloTofi. SpeT- 
fe volte va, viene, fi ripete ( come oflerverò 
a Tuo luogo ) per non laTciar qualche Tentimen- 
to poetico , o iftorico , che poteva- orametterll 
francamente. Vizio, in cui è caduto ben repli- 
cate Volte con rifentimento del buon gufto , e 
deiraggiuflatezza, e dell’eleganza. Vizio, nel 
quale ancor cadde Demoftene, come offerva il 
.Celàrotti. Ma egli ^ è più Tcufòbile quello vizio 
in perTona di un. Oratore, il quale fi può Tup- 
porre di perorar qualche volta improvviTamente, 
c naturalmente , che in un FiloToTo , il quale 
fcrive al tavolino dopo profondo e ben lunghe 
• - •••••. me« 
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; PRELIMINARE. xxr 
t meditazioni . E’- qnelto un vizio ereditario di 

t- tutti quei , che fi applicano alla Filologia « i 

I quali, benché fien Filofofì, fe ne appiccano age^ 

» volmente, e foccombono con danno del credito 

I filofofico . 

! DtgreJJiotié . 

3 

' 5 . XV. Permettetemi intanto, o facri e ado-' 
labili Genj di Socrate e di Fontano , che mi 
animate ^ e m’imponete infieme , che io polTa 
{ imitarvi appunto in un fecole i iiel quale le fot- 
I tigliezze morali e fifiche han fatto del gran pro- 

i greflb ; ma lo ftudio vero ed intereflante dell’uo- 

I mo , benché fi creda inoltrato anche molto , è 

jj ben mediocre, e negletto. La dottrina de’ coftu- 

I mi e delle leggi, dedotta dai rapporti umani 'e 

\ dal fentimento innato del bene, non è giunta al 

^ più grande fplendore , Ella ha bifogno di raol- 

j ta coltura , e di molto lume . Perchè vagheg- 

f giare con maggior follecitudin’e^ quella fdenza 

prelTo che impolTibile , riguardo alla quale tut- 
j ti gli uomini fono ignoranti , e contentarli poi 

jj della mediocrità appena nelle feienze etiche , i 

j di coi prindpj fono a noi manifelti ? Io appon- 

I go qui chiaramente (. qualunque farà l’ ufo che po- 

j tra farfenc ) il vero fenfo dell’ oracolo di Del- 

j fo relativo alia fapienza di Socrate , ed al vuo- 

j, to delle feienze fifiche e metafifiche de’ fuoÌ tem- 

j - pi . Mortali , apprendete che la vera fapienza ^ la 
j fdenza delle eau/è , non r’ appartiene , che a Dìo ; 

•: conofeete le voftre forzerò ceffate ài perdervi in au- 

^ daci e pericohfe fpeculazmi . *Dio non concejfe alf 

u9fno% 

r 
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xrvi DISSERTAZIONE 
. ' U 01 HO , che la porzion di fapere neccjfaùa , e cor- ! 

rìfpondente a' fuoi èifogni^ed a' fuoi rapporti . Pro- ' 

fittatene modeftamnte , fatene ufo , coltivate le co- 
gnizioni e le arti , ina non vi cada in penfiero di 
confonderle colla fapienza : guardatevi dall' orgoglio^ 
e dalP errore , e fate che una faggia dubbiezza v* 
accompagni in tutte le vojìre ricerche j fopratutto 
ricordatevi , che ogni Jludio^ è vano , fe non ferve a 
perfezionar il cuore , e a diriggerlo alla virtù . Co- 
nefcere fquijit aniente i fuoi doveri , amarli , prati- 
carli y ecco la vera fcienza , la~fcienza ejfenziale 
dell' uomo . Socrate la penfa appunto cosi . Sa che 
la fapienza non i per lui ; cede prejfo che a tutti 
il pregio della^ dottrina : la fua fola fcienza , anzi 
il fuo unico ftudio fi è quello dell' oneftà . Quefi' è 
che lo rende il ^ più fapìente degli uomini agli occhi di 
apollo , Ognun può ejferlo al par di lui , afcoltate- 
lo , imitatelo (i) . 

Ingittftizia de* Crìtici , 

t * 

J.XVl. A riferba di quei pochi nei, che ho 
detco , tutto è degno di ammirazione nel Fon- 
tano , ma fpezialmente la fua profondità di filo- 
fofare. 11 perchè, affin che pofla Tempre più con 
vantaggio della noftra nazione crefcere la dovuta 
llima pel noftro immortale autore; io non mi ri- 
marrò di apporre in fine del lib. II. de Fortitud. 

«n faggio Ibpra l’Etica di AriftoteJe. Così ognu- 
no, facendo iJ parallelo da fe , concepirà del roag- 

' • ' ' gior 1 

' (i) J 3 aW offeroaz. 17. del SÌ£. Cefarotti ' all* Apolog. di 

S«cratt pag. a+j. del Tem. 1. del Goffo Ragion, di let- 
Greca, 
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PRELIMINARE. xxvii 
glor rifpetto per gl’ ingégni della noflra patria ; 
e le merci dell’ Attica venendo molto più in com- 
mercio fra noi , potranno più da vicino, e con 
più giudizio appreziarfi da ognuno per fe mede- 
mo , anzi che colla fola opinione. Vedraifi al 
paragone quanto fia grande il merito della Filo- 
fofia di Fontano, e’I fuo criterio, e’I fuo gulloj 
e condonandoli ai Critici (i) la ingiuftizia, di 
aver alcune opere del medefimo attribuite a Ci- 
cerone per la fquifitezza del gnfto: ci gloriere- 
mo di aver noi avuto uno Scrittore sì celebre, 
che potè uguagliarli a Tullio per lo ftile, ad Ari- 
notele per la penetrazione , a Socrate per la pu- 
rezza della Morale. 


(i) Leg. Vo(f. de Hill. Latin, e Giaitntne nella Storia 
Civile lik. 28 . cap. 3 . Mariangela Accurfio feriva cosi mila 
Jua Teftudine Jìampata in Roma nel ij’14- Jovianum Pon- 
tanuni quaedam Ciceronis volumina in Caffinatis Mon- 
tis non incelebri bibliotheca comperifle, quae mox pauU 
lum ( fed quod necefle fuit in deteriorem formam ) 
commutata, ut ab fe compofita edideric. 




IL PRINCIPEEROE 

DI 

GIO; GIOVIANO fontano. 



JOANNIS JOVIANI FONTANI 


. A D 

ALPHONSUM ARAC ONEM 


DUCEM CALABR.IAE 

L I B E r' P R I OR 

,*■ . 1 J)e Fortitudine bellica heroìca, ) , ' ì' 

C A , P. I. 

’i » 

% 

Alpbonji virtutem celebrar, Eique librot de fortitudine nuncupat. 





l£lo>i tibijDùx Alphonfe* ac libertatis pr- 
triae propuguatori debetur a civibus 
corona ea , quam e quercu ftatuere majo- 
W res illi omnium bonarum artium,ac prae- 
cipue fortitudinis muneratores non minus 
liberales , quam aeftimatores prudentes . Repulifti cairn 
a cervicibus eorum , imo a noilris > imo Italiae to> 
tii^ graviffimum jugum fcrvitutis , quod Chriftiano 
etiam nomini immincbat , terra , marique gralfanti- 
bus Turcis , occupata repentino adortu Salentinorum 
parte , nullo obnitente exercitu , ac fìnitimis populis 

un- 


(1) Io niente ho detto di Alfonfo II. di Aragona in 
quello libro . Stimo poter ballare per la intelligenza della 
mia traduzione ciò che ne fcrilTi brevemente nella P. II. 
della Difs.PreIim. a\ Libro dei Doveri dato alla luce nello fcorfo 
anno. Là rimetto i miei leggitori. Ricordo folamente lo- 
ro , che Alfonfo II. fu figlio di Ferdinando , e nipote di 
Allbnfo I. , che il Pontano fu Secretarlo di Ferdinando, e 
Maellro di Allònfo Duca di Calabria , detto poi Alfonfo ^ 
lì. dopo la morte del Re Ferdinando fuo padre. 

(2) Furon molte le fpecie delle corone , che folevan 
darli ìb Roma per premio ai comandanti vittorìofi . Fra le 

* altre 


t 
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GIO: GIOVIANO FONTANO 

UD ALFONSO Tf ARAGONA \ 

I • « A 

doga di calabaia. : 

libro primo i 

DelU fortezza militare ed eroieam 

* ' CAP. I. 

Valore dì Alfonfo II. nel liberare Otranto dairalTedio. De* 

• dica di quelli libri al medefimo Principe in ricotupenf» 
del fuo valore. ‘ ' 

• t 4 > 

Ebbe fi a voi y Serenijfmo Duca (i) Alfonfo y giÌL. 
vincitore e difenfor della libertii della patria^ 
da' vojlri cittadini quella ■ corona y che flabi^ 
liron di quercia (2) quegt iUuflri 
fiati già di tutte le buone arti 9 e fpezial» 
mente ,delP eroifmo rimuneratori non men ' liberali , che 
giudici ed efiimatori prudenti . Poiché liberafte loro , anzf 
noi y anzi P Italia tutta dalP imminente e pefantijfmo gio~, 
go della fervità y che pur anche al nome Crifliano /ovra^ 
flava y mentr eranfi fcatenati i Turchi per lena e per 
mare , ed eranfi con improwifo affalto impadroniti dì un0 
parie della Terra di Otranto y per mancanza dì efercitoy 
. * ^ che 

altre ebbe ancor luogo la Civìeay che da vali 'da un citt^i-* 
no ad‘uti altro cittadino» da cui foflè flato falvato in batJ 
uglia . Quella corona era come un attellato della vita e* 
della falvezza ricevuta. Ne’ primi tempi la era di ogn^ 
legno; ma poi piacque di quercia y perchè gl* uom ini pri^ 
del divino ritrovato delle biade y fi nudrirono delle ghiande. 




y 


4 IlPrivcipeErob' 

tantntt> de fuga cegltatitibus'. la tanta haque ci^rìtuil 
conflernatione , pericuiorumque atrocitate ) quod uni* 
cum vifum eft publicae falutis reme^um , evocatus 
Spie a patte ex Hetrlurìa , ubi biennio pluribus expu* 


(i) L* uguagliane ^ l’unico punto di vl(U dell’uomo 
in tutti gli Stati . Todo che lì Icorge la menoma*difueua* 
glianza o naturale , o civile , 0 politica ; vedefi nello ItelTo 
tempo r uomo in guerra coll’ altro uomo « il cittadino col 
concittadino» una Nazione coll’ altra Nazitme. La difugua* 

E lianza naturale léce abbandonare agli uomini lo flato del« 

I natura, flato di pace, e del minor polTibile delle palllo- 
ni , e dei mali , e quindi di felicità ; onde ebbe l’ origine lo 
Stato Civile . La difuguagliaiiza civile fu cagione di tante 
guerre civili le più terribili ; e dalla medefima vennero le 
giulle pretenfiom per parte de’ poveri ed avviliti di doverli 
venire alle nuove diviuoni agrarie : divilìoni che difturbaro* 
^0 e divlfero molte Greche R^ubbliche , ed anche la Re- 
pubblica di Roma più volte . Finalmente la dlfugoasUanzs 
politica molTe la pelofia fra le Nazioni, e le mife nello Ibue 
to> di guerra. Il trmore della potenza vicina crefcente ded^ 
da principio tanti nemici ai Romani ; Sparta ed Atene ,fu- 
ron tante volte combattute per la medefima gelofia. Ferdi- 
nando di Aragona avea fatto lega flrettiliìma'col Pontefice 
Siilo IV. Quella lega avea dedat* della moltilTìma gelofia 
nell’animo de’ Fiorentini e de’ Veneziani.; i quali per fbrti- 

S carfi contro la, vicina potenza di Ferdinando e del Papa» 
collegarono ancor grettamente con Galeazzo Maria Sfor- 
za Duca dì Milano. Ecco l’origine della guerra di Tofeana» 
ch’ebbe albflenere il nollro Re Ferdinando dì Aragoiu per 
fodJisCire alla collera del Pontefice contro ì Fiorentini . Al- 
fbnfo Duca di Calabria comandava in queda guerra all’elcrci- 
•o dei Re fuo padre e della Chiefa. Fu per lo fpazio di due 
anni afpraittf nte guerreggiato nello Stato dei Fiorentini , e ’l: 
nollro giovine Alfonfo diede faggio^ di molto valore , e di 
molta prelènza di fpirito. Perche i Veneziani fi libcraflé- 
ro ,da un $1 potente nemico, e dilViafléro la tempeda, Ai- 
smono elTer cofa molto utile al di loro Stato ìnvitarMao- 
cuetto IL ad invader la Puglia. Era Maometto IL temuto 
non meno, per la potenza , che per la felicità nell’ imprelè i 
Era inoltre nemico di Ferdinando per gli foccorfi,cbe qw- 
HÌ avea nuodato a Rodi, da lui vaaamante oppugnata. Nel 
» 1480. 
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Di Gio:Gioviako Poktako. 5 
che loro' facejf e petto , e per àebolezxa elei popoli confi- 
nanti , folamente intefì a fuggire . Nelf atto dello fmarri- 
mento il più grande de* cittadini , e mentre che fi corre-- 
vano le maggiori di/grazie y ed i più afpri perigli , fofle 
Voi , creduto in tjuel punto P unico fchermo e riparo della 
pubblica falvezza . dalP Augufto Padre (1) di Tofcana 

A. ri- 


1480. lafciata T imprefa di Rodi , navÌ5Ò Maometto fino al- 
ia Velona, da dove mandò Acmet fuoBafsà in Puglia. Giun- 
to felicemente con un’ armata poderofifiima cinf'e di filetto 
afiedio la Città di Otranto, la qual^ in quìndici dì fu prefa 
per aflalto ; Per quefta rapida lorprefa fi vide il Rccno in 

F ericolo , e il nouro Re Ferdinando in fomma tonfiifione . 

mplorò tofio foccorfo eh tutt’i Principi di Europa ; Alfon- 
fo di Tofcana tofio richiamato; lafciati in pace 1 Fiorenti- 
ni . Non ci ha dubbio , che 1 ’ efercito di Altbnfo combatti: 
vaìorofamente con quello de’ Turchi, e che dopo molte fea- 
ramucce furon quelli alla fine cofiretti di ritirarli dentro O- 
tranto : ma fe per la opportuna morte di Maometto non a- 
vefie Ariadeno difperato del vicino foccorfo promefib da Ac- 
met , eh’ era già partito , e non fi fofiè perciò rifoluto con 
onorati patti di render la Piazza adAlfonfo; io non so, fe 
quelli con tutto il valore pretefo dal nofiro Pontano,e con 
tutt’i foccorfi venuti da Ungheria, e da Roma , e da Porto- 
gallo y e da Spagna , avrebbe liberato il Regno dai prefeiitt 
travagli. Alfonl'o certamente fu un Principe guerriero, nato 
e crefeiuto fra le anni : ma egli fece ben vedere quanto era , 
coraggiofo , allor che Carlo Vili. Re di Francia venne ad 
inv.'.der quello Regno . Egli benché armato per mare e per 
terra , s’avvilì, fi fece fopraflfixr d.il timore, rinunciò il Re- 
gno , dimenticoni della fama e della gloria, fi diede alia fuga, 
e fi ricoverò in Sicilia ; indi ritirofil a Meflina a menar vita 
religiofa , e dopo dieci mefi morì feoraggiatamente e da dap- 
poco. I quali htti mi fanno ben dubitare , che il Pontano 
non ufi in quella Dedica de’fuoi libri .ad Alfonfo dell’adula- 
zione ; e che il valore del medefimo Principe non foffe fiato 
sì grande, e (ingoiare com’egli ce lo deferive. I medefimi fat- 
ti genuini conlèrvati a noi dalla teforierà della verità , d.ana 
I Storia, mi ftn pentire di un sì bell’ Eroe , che infiituifee Ìl 
Pontano in quello primo libro de Fortitudine. Oh ! l’uomo 
veramente forte , divenwto Monaco per paura . Morirem nella 
guerra^ ma morirem glariofiy dicea Galba i Pifone prefib Ta- 
cito, 

I 
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6 ItPRlKClPJEEfcOE 

gaatis oppidis , fugatoque a4verrariorum exercitu , mul- 
ta rei militaris praeclara facinora edideras , quatti celer- 
rime trepidanti patriae fubvcnifti , Achmeti violentos 
impetus fortiflìme repreflìfti y traiicientem eum in 
Macedoniam majoris exercitus traducendi gratta , na- 
vali praelio fuperafti : poft circumfellis intra Hydrun- 
tem hoftibus quinto menfe ad deditionem coaftis , 
confecidi bellum , maxima tua cum gloria , longe ta- 
men majori tuorum civium beneHcio . Ac tametfi 
omnium opinione citius, non tamen ferius quam vir- 
tus atque indu(lria exigebat tua . Hujus autem obfidiq- 
nis quanta fuerit atrocitas declarat, quod e veteranis 
tuis paucidimi reliqui funt , cum pene fortifliraus quiA 
que tutti miles, tum centurio, aut tribunus » prò ag- 
gore aut foflis , auc, conlèrendis manibus ceciderit : 
cum tamen e reliquq exercitu ad tria millia, gladio » 
aut tormentis muralibus caesa fuerint » ex adverfariis 
vero cum qbfidionis initio fupra quinque millia dele- 
Aorum militum in oppido eflient, non multo amplius' 
duobus minibus deditionis tempore numerati foennt - 
Cum interim bis iplè etumpente hofte praelio dimicave- 
ris y neque ante inter confertiilìraos pianare deftiteris» 
quam magna illoruna drage edita » in fouas , aut in mare 
praecipites egeris : ;ure igitur a civibiu tuis debentur 
cibi omnia» quae fortidìmo Imperatori , quae publicae 
libertatis defenfori deberi, tum veteri, tum novo in- 
llituto inteliiguntur. Me autem in publica hac laeti- 
tja, tametfi idem quod ceteros gaudium tenet , ae gra- 
tificandi tibi ftudium , tamen ut juventutis" tuae indi- 
tutor^ , ut praeconem rerum a te gedarum , licet 
hac in parte non fatis parem oneri me intelligam » 
decet praeter ceteros aliquid & me , & te dignum age- 
re, quod & gratitudinem tedetur meam, & magnitu- 
dini 


cito. Maflìma, che debbeft Tempre aver preferite da’Principì 
magnanimi, e generofi, che fanno efler nati alla gloria. 

^ 0) La parola tormentum fignlfìca ogni machina di artt-m 
gtieris abbiamo tradotto cosìj perchè iJ cannone adel- 
fo è più Ulàto delle altre. 



Di G r o.'^G I o V I a n o Fontano. y 
richiamato ,• ove fra lo fpazio di due anni molte Città 
e/pugnate , e pojto in juga f efercito de' nemici ^ con 
molte illujiri ed eroiche azioni ben vi eravate in guerra 
fegnalato . Soccorrejìe Voi velocijfmamente alla Patria co- 
fiernata e tremante : raffrenafle valorofifftmamente le vio- 
lenze di Achmet : vincefte lui in una zuffa navale , vo- 
lendo egli traghettar nella Macedonia per indi trafportare 
un più pcdercfo efercito : ajjediati pófcia i nemici dentro 
Otranto dopo cinque me fi gli sforza/ie ad arrender fi , e 
dejìe termine alla guerra con grandifftma vefìra gloria , , 
ma con vantaggio de' voflri cittadini di gran lunga mag- 
iare . Il qual trionfo ' benchi riportafle più preflo della opi- 
nione corhune ; non però più tardi di quello che il vojlro 
valore t la indujlria veflra richiedeva . Quanta fia poi fia- 
ta di queflo affedio P‘ atrocità « fi dimofìra dal vederfi , che 
pochijjimi foprawivono de' voflri veterani: poiché qua fi tutti 
più Torti tanto faldati , quanto centurioni , o tribuni fon ri- 
mafìi morti neh difendere i fortj ^ o le trinciere , o nella 
mifchia j - del rimanente dell efercito fino a tremila uccì- 
fit parte colla fpada , t parte col cannona U) . Degli 
avverfar) poi ^ che nel principio delf affedio eran cin- 
que e più mila di truppa fcelta nel poffeffo della piaz- 
Za y fe ne firn nutrirti ^ dopo poco più dì duo mila ttel 
tempo della refa . manto avendo Voi ben due volte com- 
battuto in battaglia cantra i' nemici ufciti con impeto fuor 
della Città ; ‘c non avendo tra fa calca de' combattenti 
la/ciato di combattere , che dopo averne fatto un grande 
fcempio , e di averli mefji' in fuga fino a precipitar fi o 
dentro le f affate , o nel mare : a ragione da' Voflri citta- 
dini debbefl a Voi preflare tutto ciò , che per antico e no- 
vello coflume s' interni dover fi ad un dì fon fiore della pub- ' 
blìca libertà : A me poi nella prcfente pubblica allegrez- 
za (^febbene iò’fita forprefo dalla fleffa gioja che fenton 
'gli altri , e dalla premura di farvi cofa grata) conviene^ 

'come inflìtutore della vofira giovinezza ,<« corrt encomi a- 
'tore delle voflre gefla , febbene non mi fenta in quefla 
parte troppo uguale alP imprefa' ^ fare a preferenza degli 
altri qualche cofa degna di Voi , e di me \ che fia un at- 
tefìato della mia gratitudine > e convenga infieme alla 
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dilli cotivetiiat tuaè . De fortitudine igitur , in qua ipfe 
cnitefcis cum excellentia priticipum ceteroruiti, libros 
nuper a me feriptos tibi offero , ac nomini tuo -dedi- 
co, de quidem ut debitos • Quid enim fortiffimb Im- 
peratori, aut convenientius oftertur , aiit magis debetur^ 
quam quod dé fortitudine ? Qui quidem ipu libri erunt 
apud te gratitudinfs atque oblèrvantlae monumentum 
meae , tu autem de libris , & auftori perpetuo omameuto. . 

CAP. IL 

V. I 

Fortìtudinem lauàtbus extoUìt , Voluptatem tlevat . 

» * • 

I Pfam autem Fortìtudinem prifcisJlHs temporibus, 
tanto in pretio fuiffe coiiftat ., ut in quibùs major'* 
vìderctur , eos & Heroes vocarcnt-, & Semideos vene- 
rarentur . Hiiic Hercules còelum meruit, bine quae*? 
cunque in orbe terrarum praedara eflfent atque admi- 
rabilia , ad Herculem a- pofteris • relata funt . Et Ro- 
mani licet virttttum effent omnium rairifice ftudiofi > 
ramen ut qui judicarent hominis excellentiam in for- 

„ titu- 


(i) Qui la voce Imperathr b ufata nel vero e pennino fuo 
ficnificato. La Politica fTha di Aucudo, e lo IfabUimento del 
.principato , e Podio, che i Romani aveano anche colla pa- 
rola di Rex , fece/ acquiftare alla, voce hnperator una nuova 
idea; ma non perciò venne a perder P antica. 

XO Ercole fu d'ingegno pronto, e vivace, fu intraprèn- 
dente , .e viaggiatore . Tutte le fue imprefe furono flraordl- 
naric, e.dltfìcili.' ma non furon divine, nè così fàvolofe, co- 
me la Mitologia vorrebbe darci ad intendere. Giammai Er- 
cole non ammazzò una chimera di quella fatta , giammai non 
penetrò f nel P Inferno ; e nondimeno fece azioni molto gran- 
di , che dieder luogo alla maraviglia, ed alle poetiche 'fin- 
zioni. Uq Poeta difftcilmente potrà perfuadere ad un animo 
pacato le Tue favolette; ma può benifTimo ciò fiire con un 
uomo percofTo dalla meraviglia . Quella è un forte tocco del 
cèrebro nafeente da novità, o veduta, 'o udita: E’ una fpe- 
cievdi efìafi, dice un Filofbfo. Ella ìngrandifee;, ó imriccio- 

liìce. 
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Di Gio: Gtoviano Fontano. 9 
vaflra grandezza . A Voi dunque afferò e confatro ^ co- 
me dovuti quei libri , che non è guari • ho fcritto , intorno 
alla Fortezza, nella quale ben Voi Jiete di/iinto fra tan- 
ti Principi , che per fimil virtà fon eccellenti e ftngolari . 
Jmperciecchì qual altra cofa pub , 0'<deve piatto ffo offe- 
rirji ad un-fortijfmo Comandante (1)', (he un faggio in- 
torno alla Fortezza ? 1 quali libri faranno preffo di Voi 
mn pegno della mia gratitudine , ed^un ricordo del mio 
rifpetto : ma Voi farete ai libri ,, e al di loro autore un 
deiUe e perpetuo ornamento . 

C A > P. II. 

> Loda la Fortezza , c bialìma ì piaceri . 

• * f ’ 

N On et ha dubbio , che la fortezza ne laudevoli tem- 
pi antichi fu in tanta /lima , che quei ne' quali 
fembraffe maggiore y chiamarono Eroi y e come Semidei ve- 
nerarono. Quindi Ercole (1)/» creduto degno del Cielo f 
a tutto ciò che di raro fojje accaduto nel mondo e di 
ammirevole y fu dalla tarda pojìerità ad Ercole attribuito. 
Ed i Romani -y bene hi f afferò di tutte le virtù meravi- 
gliofamente vaghi , nondimeno come^ quei , che giudicava- 
no (onfiflere il più raro, pregio delP uomo fopratutto nella 
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Hfce , trasformando ogni oggetto, che le fembra nuovo. 
Senza meraviglia non avrebbero certamente Avuto luogo nel 
lungo Catalogo Teologico mplti Dei, e molti Eroi della Gre- 
cia. ^ fleflb Ercole, che Ifocrate nell'Orazione per la Re- 
fUtuzione di Meilène dice, che fgombrato dal Mondo y di mor^ 
tal divenne Nume , e che Orazio canta di eflere flato degnif- 
fiino di feder e convivere cogli Dei; lo fteflb Ercole, dice- 
va , fu un valentuomo che diede opera a molte graviflim» 
itnprefe , e vi riufd cou felicità . Navigò Eno allo Stretto di 
Gibilterra , ed ivi piantò le fne colonne , come un monu- 
mento del Tuo ardire. Si fece quindi ammirare, e fur credute 
di lui molte più grandi cofe di quel che vergente avefle fatte. 
Diveone penante un Dio > «a ogni Nazione «vantò di aver 
, avuto 
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titudine maxime efle pofitam , virtutem eam agnom»- 
harunt . Quod AEneae quoque ad Afcaoium verba 
declarant apud Virgilium: 

- ■' D'tfce puer virtutem ex me ^ verumque laborem . i 
■ Quo magis contemnendi videnfur , qui ad'voluptà» 
tcm omnia 'referunt.* Don Hlam quidem,qua nec jpf» 
vacua eft fbrtitudo, verum quae animi vires hebetef, 
hominemque ipfum' de fuo rtatu dejiciat • Nihil vero 
tam effe adverlìim fortitudini , qmm eft voluptas ifta 
blanda & umbratilis y illud piane docet quod fortes 
'ki iis exercetìtur , quae maxime laboriofa & molefta 
flint : nihil autem difficile y quod non idem laboriofum, 
Nec- ulli funt abl’que moleftia labores , quos virtus haec 
maxime fequitur , quanquam voluntas intérdum ipfa 
ideo eft agendi cupida & ftudiofi ut ne irilam quì- 
dent fentiri inter ageodum moleftiam patiatur . Ad 
hanc igitur qui fefe inftituet, is Horatium audiat prae- 
cipientem lub dio , ac trepidis in rebus ' vitam agen« 
dam .* Quod confilium' vel cuni primis nos admonet 
defpiciendae voluptafis ejus , quae indigna fit viro. Nan> 
que ut ' homo ex animo exiftit , & corpore , lìc duplex 
eft voluptas Atquc altera quidem fenfuum miniftra > 
& quali titHIatrix quaedant & illecebra .* Aitera vero 
aéiiontm' earum- tum comes- , tum focia'*, in quibus 
animus imperar, eaque a claris atque honeftis labori- 
bus ducit orturti . Et per illam quidem ubi modus abeft, 
libi ratio nulla' moderatur , ’ etiara infra béftias dejici- 


avuto il fuo Ercole, corae rhoftra il noftro Vico;, in guifa 
che al valore in al'tratto , par che lì fofle dato corpo , e fe ne 
lòlTe fatto indi un Idolo in concreto, e quindi una Divinità. 
La Mitologi.vè tutta fondata su la Metafilica , e (opra i. pro- 
grefli dell’ umana ragione .' Perciò le Nazioni di apprelTo tut- 
te le ■ ^andi e ammirevoli imprelè ad Ercole attribuirono , 
come dice il nol'tro Autore . Si confronti il cap.zi. di que- 
fto libro. ' ' • .. . • j 

(i) La voce apnominarunt non t latina.' Il noftro Autore 
in quefti libri ufa della molta libertà ,■ che non fi arrogò* 
nell’altro libro Pnncì^., Io ngrerò tutto diligeptementc, 
• * atfin- 



Di vGio: Ciotta wo Poktaho. ii 
fortezza » virtù propriamente la foprannomarono (ij . U 
che moftram ancora le parole dì Enea ad Afcanìo preJIJo ^ 
ITtrgilìo 

DiCce puer virtutem erme verumque laborem. 
Onde fembr^ dover ft pià dif pregiare quei j che al piacere 
tutte, volgono le lor^mire : tton già a- quel piacere , tU 
cui. la fieffa fortezza non va efente ; ma sì bene a quet^ 
lo f che indeboli/ce le forze delP animo , ed awilifce la 
ftefjo uomo y e lo degrada . Che niun altra cofa poi ftm 
tanto- contraria alla fortezza y quanto codeflo piacer vana 
e ftducente i fenfi , cel fa Vedere chiaramente ciò , che 
gli uomini fiotti in quelle cofe fi efercitano , che fono fpe^ 
zialmente faticofe e molefle f. non ejfendoci cofa malage* 
vele y che non fia infieme faticofa . Ni- fenza molefiia ci 
ha fatiche , delle quali i fopratutto feguace quefla virtA 
della fortezza.: f ebbene alle volte la fieffa volontà dei/ 
uomo i così defiderofay e vaga di agire y che non fa^fen» 
tirgli noja il pefo del/ azione . Quegli dunque y che s 
quefta virtà vorrà formarfi y afcolti Orazio y che infogna 
di dover menare la. vita al/ aria fcoverta'y e fempre nel/ 
incertezza e nelle ambafee . Il qwl eonfiglio ci avverti^ 
fee almeno di difpreggiar quel piacere y' che fia •indegno 
di un valentuomo • Poiché ficceme / uomo i un rifulta-*^ 
mento del/ animo e del corpo; così doppio -i il piacere* , 
Jl primo i miniflro dd f enfi y e quafi un non so quale fe-^ 
ducente folletieo (z) . Il fecondo poi i compagno e foci» 
di quelle azioni , a cui / animo comanda ed i figlia ■ 
delle enefie ed illuflri fatiche . Il primo fenza il freno 
della moderazione e-‘ della ragione V invilifce ancor, piò- 
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affinchè refti conchiafo-, che fe i noftri Crufeanti non per- 
mettono un vocabolo nuovo in una linsua viva* molto me- 
no debbefi ciò creder permeflb in Una lingua morta . Se il 
nofrro Pontano 'fi diede quefta &coltà nel npovo gener, di 
^fia} ch’egli cercò di coltivare j dove avea bifogno di un® . 
ilile molle e delicato > e di parole corrifpondenti > non doveva 
ciò mrmetterfi in una profa fèria e Studiata. 

(a) Quei titiUatrix non è Latino. £’ >vocc nuova^ •> 
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inur'. Hac vfro , quo quifque noftrum habet animum 
re£tc informatum , quoque plura qefllt,' ac nia)ora , tan* * 
to jragis fruitur, & tanquam exultat in rerura recor- \ 
datione praeteritarum . Ac prioris quidem fpecies ap- 
paret,initio blanda: ,qualis tamen (it in exitu , Sire: 
num cantus , Homero auftore docent . Prtfterioris' ve- 
ro huiuf erigo a laboribus, moleftiis, aerumnis, diffi- 
cilibufque inceptis manat. Tamen lì laboriofa & mo> 

Iella y quam ob caufam fufeipiantur y & quem afferre | 
fruftum confuerint, -intueri volumus & conlidcrare ] 

facile appareat finis ipfe periucundus, ac plenus etiam ^ 

incredibilis voluptatis*. Quam multas curas , graviffi- \ 
mafque cogitationes Poetae fufcjpiunt ob unam famam, { 
cui tantopere ferviunt ? Atqui aift nihil eft jucundius 
gloria-)' aut ea eife line' multa etiam voluptate nequit. 

In equeikibus Judis quae concurfores patiantur , videre , 
lìcer quam fiat igtavia . £11 enim < decernendum fub -I 
gravillunis armis , fub fole , in pulvere fenfim immit- ‘ ] 

tendus equus , balla in ipfo interim curiti dirigenda , i 
percutiendus adverfarius , iftufquc gravillimi excipieudi, I 
etiam cum vitae periculo . Haec dam geruntnr , vola- - ■ 
ptas nulla fentitur : quae tamen quanta exillit , ubi in- ' 
ter gratulantium voces cum fpeftantis populi plaufu vi- , 

ilorem praeco p'rpnuntiat , ornatumque viéloriae prae- $ j 
miis domum turba reducit ? Itaqucv'ut voluptas illa ' 
•nervata & languida, cujus nutrix eli culcitira, quam ' 
k>ngil£me a fortitudine abell; lic eam fortitudo vola- ' 
ptatem ^iTequitur , quae.refte, hpnelleque fadorum eft , 
Comes, ut dixi, ut non modo lìt ejus admirabilis ope- 
ra , verum etiam jucunda polTelIio . 

„ ' i 

* 1 

. - * CAP. 1 


(i) Il concurforcs limilrtiente ^ nuovo. Forfè dovrà dire 
eoncurfatores y vocabolo ufato da Livio. L’ediz. del 1490. di 
Moravi© a me gentilmente efibira dal chiariflìmo P. d’ Af- 
flitto, Bibliotecario di S. M., ritiene ancora il eoacwrforts. 
Ma io non fo approvarlo. 


Digitized by Google 



Df'GTo; Gioviamo Pont amo. 15 
delle èe/lie . Col fecondo quanto più noi abbiamo f animo 
» ben formato , e quanto più belle e più degne azioni a- 
vrem fatte , tanto più godiamo , « troriiamo nella rimem^ 
bronza delle cofe andate maggiori motivi di allegrezza. 
Il fembiante del primo (emina a prima vijìa piacevclè e 
fedueente : qttal fia perii in fine , lo mojìrano , merc^ di 
Omero , i canti delle Sirene . La prima origin poi del fi' 
eotido deriva -dai travagli , dalle noje , dalle gravi fati’‘ 
thè j dalle difficili impre/e . Tuttavia fe vogliamo mirar» 
• riflettere la cagion per cui' s imprendano le co/e faticofe 
t molefle y e qual -frutto ftem fiate /olite di produrre : di 
ieggierì può fcorgerfi il diloro ‘fine il più giocondo , e pie-' 
no (ancora iT incredibile giofa . ' Quanti travagli e gravi/- 
fimi penfieri non fi addofjane i Poeti pel falò amor della 
fama -, di cui fi danno tanta cura ^ E pure, 0 non ci ha 
cofa ptù gioconda della gloria , 0 ella non può èffere an- 
cora fenza molto piacere . Può facilmente vederfl ' quante 
gravi fieno i travagli , che /offrono gli emol't al corfo nei 
giuoeht equejìrì . Poiché debbefi combattere /otto armi pe- 
Jantìffime ”, ed al fole ; * debbefi tra la polvere cacciare il 
» cavallo htfenfrbilmenie , nello fieffo atto delta corfa deb- 
■ befi intanto drizzar t afta e batter P awer/ario ; ' e deb- 
bonfii fofienere da' colpi mortali (1). Durante il corfo dì que- 
fìe azioni niun piacere fi /ente . E però molto grande al- 
lora , quando tta P evviva degli amici , e tra gli applau- 
’fi del popolo fpettatore y chiara tromba pronunzia il vin- 
citore y che adorno dei premj delta vittoria gran calca di 
gente riporta nella propria'' cafa . Sicché , come quel pia- 
cere /nervato e languido , che nutri/con le piume , é di 
gran lunga lontano dalla fortezza ; così quefla vir- 
tù quel folo felicitante piacere in se contiene , che , come 
dijfty é indivi fibil compagno delle buone ed onefle azioni; 
hi guifa che non fola è ammirabile effetto di quella vir- 
tù y ma eziandio é il di lei beato fine , e 'I giocondo pof- 
fcdimente , 
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, . . L*bores non effe mprobandos, 

J Am vero labores Improbandi no;i Tuat» quando ad 
agenduin nafcimur : nec nifi agendo virtutem alfe* 
qulf atque felicitatem poiTum^ . Nulla etiatn de miT 
aoribus vel artibus , vel dirciplinis abfque labore auc 
comparari , aut retineri diptius comparata fine exercir 
tatiooe etiam multa potefi; Exifiit enim ab exercitai* 
rione habitus > quem ut non facile quis valer exuere» 
fic perdifficile eit induere . Siquidem compefcendàe funt 
naturales appetitiones , confuefeendumque in multis , 
4]uibus ipfa initio futura /quodammodo reluéìatur ac 
r^ugaat.. Et Cicero , determinat laborem, fun61ionenì 
ette quandam vel aninii , vel còrporis gravioris operis, 
yel muoeris. Igitur fi exercitatione , & quideni diu» 
ruma comparatur habitus , qui nifi cum difificultate 
etiam magna non perficitur; fl durum etì. 8c afperum 
naturae repugnare, & quae perfe&a funt opera, ea lì 
elaborata dicimus .* fi denique virtus per quam ad hu> 
manam felicitatem proxime accedimus, ablque gravio* 


(i) Cicerone //A 2. delle Quifrioni Tufcolane. JL’ ultimo 
fine naturale dell’ uomo la felicità , mercè la virtù. Ma 
quefta non può confeguirfi fenza fiitica. Quindi fiesue , che 
la ferica non deve abborrirfi dall’uomo, che tende alla virtù 
«d alla felicità. Sono frati ben'gclofi gli Dei immortali, di- 
ceva jUfonfo I. prcflb il Panorinita diSlis & faSù ) cogli 
uomini e cògli Itelfi Re ; eglino faan voluto, che non potd^* 
fero, mai la virtù e l’onor conlèguire, che debb’eflere iì cibo 
^ l’alimento dei Principi , fe non mercè delle oftinate fati- 
che^ e dei molti fudori , non già dell’ ozio e della mollezza. 
Onde il medefilno fàpientiflimo nofrro Principe blafimato da 
Matteo di Sicilia, che faticalTe colle proprie mani , forriden- 
dogli , diffe, che Dio e.,la natura non avevano dato ai Re le 
mani indarno {Panorm. lib.i.de diSits df faBis ) . Aleflandro, 
dice Plutarco, veggendo che i fuoi eranlì abbaiidonati all’07 
ZIO ed al luifo, dopo le molte vittorie riportate nell’ Afta, 
, . . ^ ripre- 
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• • • V 

c A p. iir. . 

' * ' I * 

La fisica- none debbefi rifiutare . 


O R noni debhon le f etiche abborrirft ; poiché la Natu- 
ra ci- ha fatti per operare , né pojfiamo immerft nelP 
ozio giammai' la virtù y -e la feliciti^ alttiminti confegui* 
ve. uiggiungefi y che ni un arte y -o àifciplma anche della 
più ignobili y può fenza fatica acquiftarfi y e poiché '-ft» 
confeguita , può fenza efercizio più lun^o tempo ritenerfi i 
Poiché ogni abito è figlio deiP efercizto ; e ficcarne non 
i agevol co fa delP abito già acqui flato fpogliarfi , così ì 
molto malagevol cofa il veflir/ene . Imperciocché debbano. * 
naturali appetiti raffrenarli , e debbefi in molte eofe P uomo 
afluefarfiy alle quali la fleff a natura dapprincipio ripugna 
e refifle . E Cicerone definifee la fatica una certa efecu- 
zione y che fa o P animo , od il corpo di qualfifia‘Opera.iy 
od impiego travaglio/o (i) . Dunque fe P abito fi confe- 
guifee mercé del lungo efercizto ; né fi perfeziona y fe non 
dopo fuperate ancora grandi difficoltà ; s é cofa ben dura 
ed afpra refiflere alla natura y e le opere che fon compite 
e perfette fiam f eliti di dir faticate : fe finalmente la 
virtù 'y onde ci accofliamo più da vicino afP umana feli- 

. ■ '.ri. .< citàt^ 


riprefe loro dolcemente, dicendo, che la mollezza ■foffe'dài 
dappoco e da fervi, c che la làtica fofle propria dei Re. Maf* 
fimua Re dei Numidi , dice Diodoro (//L23.) era molto ro- 
bufto , perché avvezzo fin dalla &nciullezza alle fatiche. Le 
leggi di Licurgo, aggiunge Cicerone nel libro citato, comana 
dano , che la gioventù fia efercitata a fatiche diverfe, alla cac<* 
eia, alla corfa, al nuotare, alla Ginnaftica; a morirli di fiune< 
di fete, di freddo, di caldo. La fetica nutrifee gli animi gene- 
rofi e ben educati e 'ficcome conviene la politezza eroriM<* 
mento alle donne , così' la fatica diftingue i valentuomini 
{S'aliuft. in Bello Jugurtb.') . Celilo gravemente fcrive 
che la vita umana è molto limile al ferro; il qual’ efercitato 
<i ftruege, non efercitato fi confuma pur anche' còlla 5 * 188 ^ 
ne. Gli uomini Umilmente non efercitati fono diftnitti daiP 
inazione e dal torpore molto pili, 1 che dall’ efercizio. i 


Bigitized by Google 



r 

i 


té II Principe Eroe; 
ri corporis) aniinique comparari nequit opere & mu- 
nere ; quis dubitet non modo improbandos labores non 
effe , verum etiam per quam utiles ac neceffarios ? Age 
fi ^uifpiam in tanto confiituatur ocio mentis atque cor> 
voris , ut nihil omninc cogitare habeat^ac ne plantu- 
ia quidem ei. molenda fit' pedis> quid erit bomine hoc 
miierius ? qui ne hominis quidem nomine cenfeatur 
appellandus . Hinc nimirum eft , quod pleniore iilos 
▼oce laudamus , qui majori in periculo verfati , vi^o- 
riam fibi ac gloriam per virtutem peperere , quam 
^uibus aut fortuna ipfa , aut hofiis ignavia iliam oh* 
iecerit . Cariota quoque funt.illa, prò quibus adipf-t 
icendìs graviora pafii fumus , quam quae cafus obtule* 
rit , _aut fors alia,. Quae res eibciunt labores ipfos tum 
maxime utiles ac necelTarios , fine quibus virtutes com< 
parati nequeant» tum vehementer gratos ac jucundos 
ubi fìnem pertigerint , ^ui quidem ipfe fit plenus ho^ 
BcfiiifimRe Toluptatis. 


, ' CAP. 


(i) Perciò fcriflé Seneca, non ejl viri timere fudorem nella 
JT^. }i. , e Salluftio labarem virit (Evenire . Quindi Giobe 
tr(p. 5. homo nafcitHr ad laborem . , 

f- (*) Si conrerifea ciò che dice il noTtro Autore su quefto 
prqpofito nel libro de' doveri cap.Si ed ivi le noftre note. La 
Btica e ’l piacere fono di fua jiatura diflomisliantilTime , di- 
ce Livio (Decad.i. lib.^.^y ma fono tuttavia congiunti fra 
di loro ftrettamentc in virtù di una focietà n;iturale : appun- 
to come quella degli elementi , che fon di natura contr.-irla, 
ma nondimeno cofpirano amichevolmente alla compofizione 
del corpo . Tanto più di allegrezza e di piacere pdrtan feco i 
beni, quanto più u perviene ad acquiftar^h con fatica, dice 
Senolbnte (//L7'. della Citopedia ) : le fatiche fono una 1 pe- 
ci* di companatico per gli nomini forti ; ne ù può léntir. pia-* 
cere, fe>non da quelle cofe, che avren^ cqalèguite per bifo- 
gno «d a ftemo , e con pena . La memoria delle p^ate fa- 
tiche 
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Di Ciò: Ciocia no Fontano 17' 
àtà y non può fenza ^avofa fatica e mclejla dell' anim >, 
0 del corpo confeputrjt : chi può dubitare , che non fjlo 
ntfn debbonfi le fatiche ributtare , ma che fono anzi uti- 
lijftme e neceffarie ? Ma via : abbia taluno toni ozio di 
> mente , 0 di corpo , eh' e^li non abbia punto che penfare 
colla mente , ed abbia tante ragioni da ejfer immobile j 
che non muova nemmeno la pianta di un piede ; q^ual 
altro uomo farà pià infelice di cojìui ? Il gitale non dei'» 
ftimarfi nemmeno degno del nome di uomo (l) . Quindi 
lodiamo a piena bocca quei y che avendo corfo maggior 
periglio y merci della loro virtà , ft han fatto ampia glo- 
ria y e la vittoria han riportato j anzi che coloro , cui -la 
fortuna fteffa yO la dappocaggine dei nemici abbia la vit- 
toria prefentata . Stimiamo ancor pià , ed abbiamo in 
pregio quelle cofe y per acquijìar le quali abbiam moltijfim» 
tollerato , anzi che quelle y che il cafo , 0 altra ftmil ven- 
tura abbiaci offerte'. Le quali cofe rendono le fatiche jlef- 
fe non folo utilijfime e neceffarie , come foli fonti perenni 
e cagioni le più efficaci della virtù ; ma le rendono ezian- 
dio grati ffime e dolciffime , quando il fine avtar, raggiunto^ 
che di onejìijfmo e confolqnte piacere fuol effere ricol- 
mo if) , 

CAP. 


tiche i ben foare e confolante, d Cicerone (lib.z. JefinU» 
tur ) . Poiché il piacere , che rifulra dal' travaplio > nientr» 
l’aom vive, coftantemente lo fecue , laddove la litica cita 
recedit ; a differenza dei misfatti , che producoii un piacer mo- 
mentaneo e pafTa§giero, il quale cito atibit , lafciando dopo 
di se un’eterna vergogna ed infoflrribile ep. ji.) • Si 
conferifea Laerzio nella Vita di Cleante, 7. c. ii., e nella 
Vita di Diogene lib.ò. Similmente Plutarco in Maraltbus at« 
ferma , che ficcome 1’ afparago , benché ^ Inofo , pr<^uca 
nondimeno tua. frutto dolciffimo; cosi' grandifllmo é il piace- 
re che dei5va' H’ al'pri -principi e faticofi . Arriano IJib. 5. 
Hiflor.) fcrfve , eh’ é m( ito gioconda, la vita à coloro, che 
fi difpongono ai travagli, ed alle illuftri azioni; e la motte 
ifiefTa non gli é dilcara ed acerba, poiché' laician dopo di sd 
'una rinomanaa immortale. 
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. C'A P. IV. 

jij^eSliohes non fmjì'ra homìnt a natura effe datas . 

S Ed nec quas nunc paffìones vocamus, Cicero ani- 
mi morbos atque affeftiones , alii aife£Iu$ vocant, 
fi-uflta funt homini a natura datae , in quibus regen- 
dis , fedahdifque ratio primo 'verfetur < Quippe cum 
fint haec prima quaedam virtutum rudimenta'; movèri 


- (0 Una delle principali facoltà, onde l’Autor della na- 
tura ha_ fornito 1’ uomo ^ è V appetito , fondato (fc pur non 
m’ insalino) su la Scolta fentiente , che n’ è come -la baie. 
L ’ appetito fondato su la rasioné dicefi volontà , che malamen- 
te fi confonde colla libertà ; 1’ appetita ftabilito fui fenfo di* 
refi o concupifeibile , o irafcibitè. L’ oggetto dtW appetito il 
bene in cenerale , fenra di cui non fi può efi'er t'elice . Per 
Tendere al fommo bene, alla felicità, bilogiu conlèguir molti 
beni particolari , ed evitar molti mali, che potrebbero impe- 
dirci dal cònfeguiniento del bene . Senz* appetito ; fenza paf* 
fieni particolari, che ne fono come i rami, ruomd farebbe 
inabilitato ad agire , non potrebbe tender alla fua felicità ; 
ed infanto 1’ Autor della natura non lo fece felice dal fuo 
principio, ma lo difpòfe ad elTerlo. Le paflioni fono t mezzi 
da pervenire alla felicità, per intenzione dell’ Autor della na- 
tura. Le pàfiioni dunque debbono fyellerfi dall’ uomo? ‘Pub 
Tuomo fnaturarfi? Cibò. Son dunque le palfioni da mode- 
Larff, da fòggettarfi al repolo- della ragione , pcgrchc corrl-t 
fpondano al fine della Divinità . Quei Filofofi, e quei Teo- 
logi, che pretendono non poter effèr l’uomo veramente vir- 
Tuofo fenza che fi renda infcnfibil'e alle paffionl , s’ inganna- 
no, non intendon l’uomo, e ne manco la virtù. Il defiderio 
generale e cdftante da feguir la palfione , cio^àl defiderio dèi 
bene, e la fuga del male, folto il comando e ’l freno della 
ragione , quefV appunto ù quella che dicefir , virtò . ' 

La 'paffione indomita e fenza freno c vizio , ^ petxato : ma la 
paffione per se 'medefima non b vizio, non i vìrtìt-, ma può 
effer l’una e l’altro, fecondo la difpqfizione della ragione, c 
Ifecondo la buona q cattiva influenza della medefima' fui cuo- 
re. Anche la grazia non fuppone l’uomo- -lènza -paffioni. Di 
, che 
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C A P. IV. . 

Che gli affetti non fono flati dati all* uomo 

air invano , ( 

M a n} quelle , che ora pajfionì chiamiamo , Cice^ 
rotte malattie ed affezioni delP animo , ed altri 
appellano affetti , dielle natura indarno alP uomo , nel re- 
golar le quali e fidarle la' ragione debbe primieramente. 
QcTuparft (i). Foie hi fono quejie certi primi principj del- 
, ‘ le 


che trionferebbe dunque, fe l’uomo alle paffioni foflè gii re- 
fe infenfibile? fe ben anche la potenza dt fcntirle foflè fradì- 
cata , e fvelta ? S. Paolo , il vafo di elezione , era ben tocco 
da palTìoni indomite e continue. La grazia lo faceva trion- 
fare; ma non lo tendeva efente. Torno alla Filofofia. Quei 
Filofofì , che fuppongono le pallìoni cozzare colla fapienza , 
fon' ignoranti ; c^e anzi non u può eflèr fapiente , fenza forte 

S afTione. Antonino Pio, dice Erafmo ( lìb, 6. Apopb. ) riprefo 
ai fuoi cortigiani , perchè piangeflè così teneramente alla morte 
del fuo ajo; permettete, diflè loro, ad Antonino, come uo- 
mo, quefto sfogo: poiché nè la Filofofia, nè l’ Imperio to^ 
glie gli affètti . Antonino dunque fu più fincero ,degli_ Stoi- 
ci, e di Socrate iftefló, il quale per una certa ftupidità h- 
lofofìca , non rlfe , nè pianfc mai in tutta la vita , e fii 
all’ intutto infenfìbile , ancne allora che prefe il veleno, dice 
Laerzio ( iib. cap. j. ) . Ma fe Socrate voleva effer fince- 
ro, bifognava che confefTaflè, che tutte le fue azioni prove? 
nienti da un’ apparifeente ftupidità , eran derivate da un 
fòrte entufiafmo , che Io aveva occupato , di renderli fingo- 
lare ed immortale col moftrarli foltauto fenfibile alla virtti* 
ed al vero bene dell’ intelletto . Era dunque fenza palTIone? 
Nò . Senza quefta molla nefluno fa niente , nè di bene , nè 
di male. Onde fcorgeli guanto fia filila la congettura di Sui^ 
da intorno ad Omero , il quale perciò crede di eflere ftato , 
appellato cieco , perchè non mai fogciacelTe alle palfioni . 
Omero fenza palTioni ? Il Poeta , il Filofofo , il Teologo , 
il Confervatore delle . antiche tradizioni, e dell’antico drittp 
pubblico della Grecia ì Le palfioni dunque hanno dell’ in- 
iiueuza grande . full’ uomo : & fon cattive lo trasformano, di- 
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20 II. Principe Eroe 

enlm nccetìe eft , atque affici ; aec nifi prius quis af- 
fìciatur, accedat ad agendum . Movcnt igitur alfeftus, 
& excitant: atque ubi vehemeìitiores fuerint , etianx 
impellunt. Hinc agendi ftudium , atque cupiditas nunc 
remiffior, nunc vehementior , fedatior aliquando. Ac 
prima quidém titillatio fere eft a fenCbus , per. quos 
tanquam per feneftras aliquas acceftus eft ad ahfmum: 
qui ratidne adliibita motus eos fedat , moderatut y re- 
git , 8c quidam quafi duK a via y re^loque declinare 
non patitur. Quo circa cunì fit homini a natura tri- 
butum , ut fe , vitam, corpufque, quod Cicero ait, 
tueatur, declinctque ca quae videantur uocitura .• ti- 
tnere eum necelfe eft,& quae nocitura appareant, re- 
cufare-; profutura vero appetere , ac fequi . Hinc exi- 
jftit cum timore ac mali fuga metus , iterh appetitio 
cum fpe boni y & fiducia Ex eodem quoque fonte 
manat àmor, atque odium. Amantur enim utilia, & 
jucunda y molefta vero , & incommoda odio habentur. 
De quibus nunc non eft. uberius differendi locus . Cum 
igitur haec fe fic habeant, oatique ad agenduin fimus, 
& ut agaraus , naturale^ illi motus atque impulfus 
‘ ' nos 


ce Plutarco ( im Moralib. ),,come le tazze di Circe msfor- 
mavano oli uomini in animali; le fon buone, lo mictliorano, 
e fottopofte alla ragione le rendon coftanre e moderato . Chi 
sa vincer gli affètti ( animmi ) dice^ Cicerone ( pn P^rc. ) 
non è da paragonarli agli Eroi , ma c da giudicarfi àncora 
molto fimile a Dio. Talete Milefio, domandato chi dovefle 
dlrfi felice , rifpofe ( Laerzio ) chi fofle fano di corpo , e di • 
mente, cioè cni non fi faceOe ddle paflìoni dominare. Que- 
lla virtù di dominare agli affètti è fpezialmente neceflaria a 
chi comanda, a chi giudica,, a chi governa- Il celebre Al- 
fonfo di Aragona noftro Principe {Pmorm. Li. de diBisy & 
faBis') foieva dire, che s’ egli lolfe nato ne’ tempi della Ro- 
mana Repubblica , avrebbe egli a fne fpek fondato dirim- 
petto al Senato un Tempio a G/W Pojttwioy nel quale do- 
ve-fièro i -Senatori prima di entrar nella Curia, deporre tutte 
le paffioni jprivate, l’odio, l’amore , la gelofia ec. , perchè 
pofellero ben giudicare. Allo fteffb modo pensò Giulio Ce- 
lare, come coita dalla fua aringa , che recitò, in Senato ne’ 

tempi 



Di Gio: Gioviamo PomtamOì h 
le “iJlrtà ( 1 ) j ejìftndo necejfarìo , cbe f uomo fi muova , e 
fis fenfibile , nìuno potendofi difponer mai ad agire , ft 
prima non fila tocco da qualche ùmprejftone . Muovon dun- 
que gli affetti e fervon di molla j e quando avranno pre- 
Jo forza , urtano ancor f uomo . Quindi la premura e V 
defi derio di agire ora è più lento y ora pià intenfivo y quaU 
che volta più calmato del /olito * E certamente il primo 
folletico è quafi fempre dai fotfi y per mezzo de' quali y 
come per certe finefire (j) le impreffwni efterne penetrano 
volt animo \ che adoperando la ragione calma quei mo- 
vimenti f gli tiene a di/crezJene y gli regola y e come una 
certa guida non permette che trabocchino dal giujìo e dalP 
emefio . Laonde avendo la natura data alP uomo la fa- 
coltà di difender se fleffo y la vita , il corpo y come dice 
Cicerone , e fcanfando quegli per naturale inflinto tutto 
cthf che fembra di poter nuocere : bifogna eh' egli tema , t 
che ricufi ciò che fembra apportar danno ; e che defidert 
e fegua ciò che farà per arrecare utile e vantaggio . Na- 
fte quindi col timore e colla fuga del male (p una cer- 
ta commozione delP animo ; e • fimilmente colla fperanzs 
c fiducia di ottener il bene . • nafte il defitto . Anche 
dal mede fimo fonte deriva t amore e P odio .. Poichì fi 
amano le cofe utili e gioconde ; ma fi odiano' le molejìe 
a le incomode . Delle, quali cofe non occorre qui a lungo 
ragionare , Poiché dunque così ne va la bifogna y e noi 
ftamo nati per agire y e perché poffiamo infatti operare y 
ai dejìano quei movimenti ed urti. nbturali i onde y aderiva- 

B 


tempi della congiura di Catilina y confervataci da Salluftio. 
Ho creduto bene dilungarmi in una materia di tanta impór» 
tanza. , 

(0 L’edizione di Baulea del 1558. ha erudimenta ; ma 
deve dir redimenta,. 

(2) Ecco -il fiftema degli ScolaiUcì intorno all’origine del- 
le idee. 

(j) Metuf ^ lo fWTo, che animi motusy dice Voflio. Noi 
aU)iam feguito un tal fignifìcato nella uoftra traduzione} co- 
me piùi‘ opportuno e più elprelTiVO. 



«'I l P r t V c i'P e ■ e r o b 
nos excìtent C'quibus aut paflìones exiftunt>, aut'ii* 
dem ’ipfi magis funt paflìones ? quis non vtdeat eas > 
nec temere, nec fruftra effe hommi a” natura tri butas, 
a quibus, ut diftum eft , & excitemur’ad'agendum-' > 
Se. in'iis fedandis , regcndifque quales futuri fimus , 
maxime cernamur. Et vero quis effet circumfpeftioni 
Jocus, fi nihil omtìino timer^turr Quis placabilitati y 
’mifericordiaeque, fi(dolendi nobis^ aflèòlum natura eri- 
puiflet ? Quis aemulationi , lì nullus eli ad iaudem in'- 
flinéfus , ac gloriam ? Et ut iongius etiam progredia- 
mur , quid Decios ? quid Paulum -ad mortem etiam 
voluntariam perpulit-, nifi tanta illa patriae-, liberta** 
tifque homi ni ingenita caritas ? Sed quid duos , aut 
tres iftos admiramur tantopere P'quaudo ìntegros quo- 

J ue exercitus ob fummum hoc>patriae , libertatifque 
udium.occidione occifos intelligamus ? Audiamufquo 
eximium Poetam dicentem ; 

, ' • AEneadae 'in ferrum prò Vtbettate ruehant * » ^ * 

Quam multai graviaque parentes perpetiuntur in li- 
beris tollendist Quorum' fiiicipiendorum naturalem no- 
bis inefle cupiditatem , telVes funt beluae , quae tutan- ' 
dos ob catulos etiam in*venabnla ferantur Quidam 
ultimas terras adiere' ob folam • feiendi cupiditatem « 
Nec vero olii exifterent clari nobilitatique labores 4 
Aulla eximia opera , nifi naturalis quidam, impulfus 
excitaret ad honorem , ad decus, ad gloriam. Quid S 
quod alii, dum indigne ferunt fervire'patriam, tyran- 
nos aut pepulere , aut fuis etiapi raanibus confeeere . 
Ex quibus piane conftat affeftus hos , non modo noa 
fruftra, verum etiam neceflàrio a natura tributos . ‘ ' 

■ ■ ' ■ . i r- .ì' ‘ • Il 1':'' ' CAP» 

■ - t * . 1 y 

(i) Per quello naturale iftinto^ 0 paflìone , che hanno 
k Sedie , crederono i GiuFccoafulti , che fodero capaci di 
Gius naturale . Ma in ciò andarono di gran lunga errati* 
Leggali la Par. I. della nodra Didertazione preliminare al li- 
bro de' Doveri §. 21 . . . 

7 (2) Predo gli Antichi era in ufo la Filofòfia arcana . 'Non 
felo dunqiM la’ouriofità innata, ma la necelfità Éice'wa* che. 

1 Filofofi fodero viaggiatori , del che abbiamo detto altrove.. 

Ben 


Di'<j'io: Grorr.AK* P®WTA^?o, . zj 
m le pajjioni , ovvero quegli JleJJì moti pajftonì diventano : 
cht non vede che la natura non bielle alP uomo nè a 
cafo y nè alP invano ,* quando , come 'abbiamo detto , fta- 
mo da quelle eccitati ad agire y .e-fopratutto fi fcorga in 
quelle quali noi faremo in calmarle e moderarle . E ve- 
ramente qual bi/ogno avremmo noi idi effere circo/petti ^ 
fé niente affatto avefftrrto- da temere ? Qual luogo, potreb- 
be aver mai la manfuetudine e la comftafftone y fe la na- 
tura non ei aveffe i fitto capaci di dolore ? Qual luoga 
avrebbe ^mai la emulazione y- fe noi non ave {fimo veruna 
naturai propenfione per la lode ^e per la gloria ? E pee 
andare -pià ìn lìh‘y> 'qual ccfa fpinfe" i De(ii ? Quale 
urtò P iUufire Paolo Emilio ad 'incontrar la morte anche 
volontaria , fe non quel sì grande amore che ogni uomO‘ 
porta con ‘Se nafctndo y perula patria e per la libertà? Ma 
perchè - ammiriamo noi tanto' quefii due y o quejii tre p 
quando-' fappiamo y che ancora gP intieri' efercki^fienfi fatte- 
Jeannare per quefio ‘ ardentijfmo amore ideila libertà y e 
della patria ? 'ed. afcoiùamo benanche il Poeta ,• che. canta 
f ÀEneadae in ferriun prò ,libcrtate ruei^nt*- - 
, 1*^ Quanti difagi non tollerano i genitori nell' allevare ed. 
educare i figli .?-*Le bfflie -peì »• che per difendere:*' loro 
eagnolini> ancor contea gii {piedi da caccia fi avventano ^ 
fanno ben"* teftimoniarrza y che tfia 'naturale' un tal defideria 
di aver figliuoli y ed allevargli (i). Certi viaggiarono fino 
alle ultime Terre pelyfolo defiderio ' di fapere (z) *-iV» 
mai potrebbero" efiftere chiare e' nobili fatiche f o alrun o* 
fera infigne ^ fe un certo naturale impulfo non ci eccH 
taffe ali' ' onore' y ai decoro y alla -gloria . E benP No» fi 
è 'vedute egli , ^chei altri magnanimi mal f offrendo la 
fifhiavhà della patria y o f cacciarono i Tiranni yo colle lo» 
proprie mant gli ammazzarono ?■ • Onde chiaramente appén 
rifce I che qutfie- molle 'y non foiàmente indarno la naturai 
non le ha date , ma le ha date ancora per neceffttà . 

'■ _ ■' /Il ;z •- ■ CAlli 

i I I I ». I ■ 1 , Il II I ' i I ' - " — 

• i 

Ben tardi fi tròviS la 'fiàmpaV che c! 'Srtfevtb l’ irfcofnodó df' 
viaiegiate per-eflère informati a V9CÌe <W peafare -de’ diverii 
fHofofi delle Nazioni. • , /•.>,»•» 
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Qudt affed/ones, fortUiido modmtut » . 

Q uando piane docuimus ìmprobaDdos*la^res.noti 
eife, fine quibus nec virtutes comparari ,,nec re-*. 

. > ‘ tineri comparatae diati us poffint , oftendimufque 
j^e£lus ipibs non frudra homini a natura effe datos ; 
reliquum efi, ut videamus qui fiat affeflus illi ) quil^ 
regendis , fedandirque fortitudo praepofita èft‘. Pria^ 
cipio ) ut quae bona fiinr natura appetimus , • fic^a 
malis natura declinamus ; quod paulo eft ' ante di« 
€ùim . Declinamus autem >niaìa > quia vidcantur noci^* 
tura. Quae vero ncw:itura appareat,metuuntur. blatu**. 
raliter* igitur & raala, & nocitura oinaia , quae ^qupd 
aocendi vitn habeant , niala videntur ,-<iiietuni incu** 
tiuht '. Et {^ne naturalem effe nialoru«iì,mctum , ma-: 
nifeiliiTime omnium ' infantali . docenti » quos nulla ad- 
huc. rerum expertentia ^ aùt ufus movet i fèd natura 
i^fa optima magiara • - Hi enim etiam *dormieates & 
terrentur , & expai lelcunt > & e fomno meta excitaa^ 
<ùr . Contra vero bòna quae apparent » .blandiuntur ^ 
allicluntque ad fcfe * Itàque. uti adipifendis bonis exi- 
flit animi' exhortatio quaedam, naturalifque confirroatio^ 
quae fiduciara* gignit rerum aggr^iendarum : fi<^ ex 
tnalorum veL opinione, yel .fcientia , terror 3c,ftaftio 
illa , ex qua rerum cxiffit agendarum fuga . Quocirca 
cum* duo hi affe^us , • alter, ab ' adendo deterreat « ad 
agendum alter invitet , mctus. fcilicet , atque , fiducia ^ 
utriufque nimirum fortituck» moderatrix ' erit ;* Nam 
metus culti receffum quendam animi, Se tanquam fu- 
gam habeat , Tedabit ' illum fortitudoi& mirum in ino- 
dum cbnfirmabit . Qpin rtiam fiduciae legem-ftatuct , 
quae ubi plu5 acquo eft animofior, a redo, rationeque 

'•V- re^ 




<0^ 


' ( 0 * Il vocabolo «fa il noftro Autore j ^ certa** 
mente nuovo. ' • ^ ^ t- 
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\ 

Quali paffioni fi«n l’ oggetto della fortezza . 

P Oiehì abbiamo chiaramtntt moflran ^ che non deb» 
bonfi le fatiche 'ributtare , fenza le quali nm 
Tto le virtà acquiftarfi , nè acquifiate più ln»J^ ten*- 
TS ritener fi. \ ed in fegutto , che le pajjioni ftejfe non 
fieno fiate alt uomo date dalla natura indarno .* refi» 
ora da vedere quali paffioni debba principalmente 
gelar e calmar la fortezza . l» primo luogo , è na- 
turale il defiderio del bene y e la fuga del male co- 
ma teflb fi i detto : il male poi lo fuggiamo , perchè fem* 
tra tendere a diftruggerci ; e tutto db fi teme » che tende 
alla noftra diflruzione , Dunque naturalmente addiviene y 
ehe tutti i mali yt le cofe tutte dannevoli e difìruggìtriciy 
che- avendo forza di nuocere fembrano mali , metton ti- 
more. E certamente ad evidenza moflrano , ehe fia natu- 
rale il timor dei mali , /opratutto i bambini'-y che muo- 
vonfi non gii per forza ^It efperienza y o della pratica » 
ma della natura ijieffa ottima maefira. Poiché quefii an- 
che dormendo fi sbigottifeono y e impallidi/cono y e dal 
Jwmo merci del timore fi defiam ■ AlC incontro tutto di 
ehe fembra buono , d Infinga y e et attrae , Il perché , fic- 
come pel eon/eguimento del bene fitamo noi naturalmente 
e/ortati ed animati alt adone y ^ onde producefi una eert* 
ficuranza , ciré ultimamente d determina alP imprefe ; 
«osi y 0 quando crediamo , ovvero /appi am certamente i 
mali y che già fono per opprimerci y fiamo forprefi dal ter- 
rwy e da un tale feoraggiamento , che d rende inerti y e 
ai riduce a fuggire il). Laonde^ poiché, di quejìe due 
paffioni y la prima y doè il timore y et fgomentay la Jeconday 
doé la fiducia y r’ invita ad agire j la fortezza farà re- 
golatrice £ entrambe . Imperciocché contenendo il timore un» 
certa ritirata e fuga -dell animo; la fortezza calmandolo y 
io ■ajf odori meravigliofamente . Che anzi f emiri di norma 
alla fiducia y la quale quando pii del dovere i corag- 
gigfa , ì neceffatio che fi allontani dal giufto e dalla ra-- 

B I gioite» 
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recedat oportet . Refte igitur Cicero , qui fit fortis , 
eundem ait effe fidentem : Q.ui autem fìdens , eum 
non extimefcere . Quo'd fi ut confido .^fic confidentia 
laudis e(fet , nequaquam recentes quidam fcriptòres , 
4 um confidentiam recufant, audaciam dixiifent . Qu* 
tum eft, cum quis audet^ non cùm aflRcitur /• Ettnini 
fiducia affeftus eft , audacia vitium' ■: Et ob audaciam 
quidem.vituperamur , cum ex fiducia -nec laus maner, 
nec vituperano. ‘ 

••• • ' • ‘ C AP. VI. ' •• 

Forthudìnem m niediocrìtate ejfe p'ofitam .• • '* ' 

E st igitur virtutis hujus proprìum , affeftuslios mo* 

( derari i ac fub ratione continere f quo medium re^ 
.tinere poffit , a quo mediocritas ditta eft . Etenim 
fortitudo cum fit virtus , mediocritas fic quaedam opor- 
tet. Medii autem ea vis ac natura eft, ut in neutram 

- f . extre* 

m .■ i.fc» I. . «Jii — « ii.iii. i i— I lilll | i »■■■ • I I . 

(i) Cib che vuol dire il Fontano fi deduce da un luoco 
di Cicerone nel 3. delle Qu. Tufo, cap.j.., ch’egli cita. Le 
parole di Tullio fon le feguenti : Qùt fonis eft , iJe>h eft fi- 
dens i ( confìdem mala loquendì confuetudine in viti» 

fmitur , duihim verbtmt a ■ conftdendo \ q»od laudis tft ) qui au~ 
tem eft fidens <, is profeto non exthnsicit. Quello luogo di Ci- 
cerone pub dar lurne a tutto il tefto di Fontano ; che altri- 
menti pub fembrare.un poco ofcurp e difficile. Ma egli non 
c cosi malagevole a capirli , ^quanto a' tradurli. ' * 

(2) L’edizione di BaCleiTha effeSlus'-, mà noi Crediamo 
che debba dire affeBus f per la ragione che abbiantio notata 
piìi fopra , che le paffioni per se medefiroe fono IndifTerentì 
«Ha lode , ed al biafimo , potendo diventar virtù > o Vizi « 
come la fid$teiay di cui parla il noitro Autore. In fatti 'l’e- 
dizione di Moravio ha nffeBus . , v _ 

_ (3) Si conferifqa il §. 13. della Dillèrt. prelim., perchb 
li ftorga^ col latto quanto il noftro Autore' fia più acuto e 
più erudito di Arillotele. Ma il fuo acume, e la molta fan 
erudizione non lo fcufano di aver ciecamente 'feguito il fen- 
ximentg cti^ Arinotele , e di averlo- fpofato fenza niolta pon- 
' i de« 
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Ipmie . Dice dunque molto bene Cicerone^ che t mrft forte 
è ancora anìmofo ; e chi è tale , no 7 t concepì fce facilmente ti-f 
more . CAe fe poi come f aver fiducia e fperanza , così 
foffe . ancor lodevole la confidenza , ojfta temerità , non 
erurebbero certi moderni Scrittori chiamato audacia quella , 
ch\ eglino biaftmavano fatto il nome di confidanza (i) . 
V audacia poi ha luogo folamente allora quando fi ardi- 
fce f non già quando fi fentono le prime mozioni di agi- 
re . Poiché' la fiducia è (2) affetto , P audacia è vizio ,• 
e per P audacia venghiamo biafimati ,*• quando * la fiducia 
è indifferente alla lode , ed al biaftmo . 

"'CAP. vr.* ■ " 

.1 . 

, Che la fortezza confifte nella mediocrità- • 

E ’ Dunque proprio di -quefìa vìrtà regolar fiffatte paffio- 
ni y e tenerle folto il freni della ragione , affinché 
poffa mantenerft, nel mezzo , onde mediocrità fi é appellata. 
Poiché la fortezza effondo virtà ^ bifogna che fia una eer» 
ta mediocrità (3) . Tal è poi la forza e la natura del mez- 
i . B 4' . zo^ 


derazione . Il Fontano però è' fcufabile , perché la Tirannia 
Ariftotelica, la quale in vece di promuovere, opprimeva la< 
verità , non ancoja in quei tempi era fiata" abbattuta e de* . 
prefTa. Gl’ingeam eran come tanti fudditi avviliti fotte al 
defpotifmo del lòr (ignote. Tutto i giuflo , tutto è buono, 
tutto è vero ne’ tefnpi della tiratfflia , e dell’omaggio cieco 
ed infano. Tiberio fa llrazio della Rep. di Roma, e dicefi, 

'che ferve al Senato, ed al Popolo Romano .• Domiziano uc- 
cide gl’ innocenti , e non manca chi loda la fua Clemenza. 

Tal appunto i il difpotifmo letterario, e’I furor delle fette» 
Tutt’ i feguaci di Ariftotele hanno infeptiato , non oflante 
il difrénfo di alcuni Platonici , e di alcuni Padri della Chiefa 
fSi Conf. Grozio ne’Proleg. a’ libri defur. B. ©• P. §. 43. ),, • 
che la proprietà • eflenziale della virtù 'fia la mediocrità,* fino 
a paflare in proverbio , che la vìnU conftfle nel mezzo . E 
nondimeno quella malTlma i fàlfifTìma, nb pub effer univer- / 
falmente vera, benché lì dia qualche cafo particolare in cui 
IHifla verificarli . . E’ certo primieramente , che l’ effenza dell» ' 

‘ ' ' virtù 
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, extremorum partem propendat . Ab utroque cniin re*, 
cediti quando utrunique inaequabile eft. Quìppe cum 
alteri exuperantia , alteri defeftus infit . Quod cura 
fit, intej illa duo extremà , quae funt parutn ac nìmis^ 
virtus neceffe eft coiiftituatur : erkque virtus , ut Ho- 
. ratius' definit , mediuin vitiomm ^ - atque utrinque jre- 
duftum . Cum aìitem in ipfa vitia bine deficiendo , il- . 

line • 

/ , 

■ I \ I 1 I I I MMMMB - « « ■ 

virtù cónfifte nel moderar di afifètti , come abbiamo detto 
dì (opra; ma la 'mediocrità non prende Tempre norma dal 
troppo e dal poco, olTla daireccefio e dal difetto come pre- 
tende Ariftotele. La virtù deve moderar ^li affetti fecondo 
il preferitto delta ragione dice Grozio ; (, J. 47. del luògo 
citato ) nia la ragione alcune volte configlia^moderazione e 
mediocrità, alcune vòlte ad fumìnu' incitata non ^ contenta 
'della mediocrità;, ma vuole che. la pafllone s’ingigantifea, 

€ fi renda Tempre maggiore'; Così non mai pofliàmo amar 
Dio troppo , in guifa, che codelio amor. eccelTìvo diventi . 
vizio : non mai polliamo defiderar troppo i beni eterni , nù 
polliamo elTer mai troppi nel temer, i mali eterni , e nell* 
odiare g.U lielH peccati . Còme farà dunque vero , che la 
\ mediocrità forma Tellènza della virtù ? Vi ha, dice Gelila 
( Itb, 4.'' r. 9. ) opportunamente , alcune cofe . la dicui . am- 
piezza. non mai può ellèr circoferitta, e che tanto più fon 
degne di lode e di encomi, quanto più crèfeono e diveh- 
tan maggiori. Tali fono appuntò quelle virtù di cui parlo ^ 
Polla in fecondo luogo per yeta la fuddetta •teoria di Ari- 
flotele, feguirebbon indi molti alTurdi. I. Che alcune vir-* 
tu diverfe, come la liberalità e la parltmoma’^ poichò con- 
Cllono nel mezzo della e delV avarizia ^ farebbero la 
flelTa’ virtù. II. Che Ir ’ verità' non avrebbe dei vizi con- 
trari equabilmente oppolli, quali egli afferma ellèr la jat^ 
tanza e la dijfimulazione . III. Che farebbon vizi alcune ‘ 
azioni, o paffioni ; le quali o non efiffono affatto, o vizj 
certamente non fono , come il difprezzo dei piaceri e degli 
' onori , e la privazion dello sdegno contra degli altri uomi- 
ni'. Son pochi o nelTuno , perciò che abbiam detto, che 
fono infenfibili ai piaceri, agli onori, allo sdegno;, ma fé 
'taluni a parfloni 'fonofi relì maggiori, faranno quel- 

le tali dilpolìzioni altrettante virtù lìngolafi e divine. Ma 
dov^è il mezzo, che forma la dlloro elTenzi^ proprietà } 
dove i contrari? 
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gf y che non debbe inclinare ni alP tino , nè alP altro degli 
ejiremi : Poiché fi allontana dalP uno e dalP altro y quan- 
do entrambi dal mezzo non fono ugualmente dtftanti , ef- 
fendo P ecceffo delP uno y mancanza nelP altro . Il perchè 
tra quei due ejiremi , che fono il poco e V troppo , è ne- 
teff ari» cl>e fi riponga la virtù ; e quefta farà , come la 
defini fce Orazio y il mezzo de' vizjj e' Impunto ugualmente 
lontano dai due ejiremi visiieji . É poi^ noi venghiamo 

a prc- 


' La tmdefima teoria in terzo iuogo ridulTe AriAotele 
per lo impecno di conténnarla , a Pollenere molti altri erro- 
ri y cioè cne chi riceve meno di ciò che può fpettareli 
volonterofnmente , è nondimeno insiuflojnon badando, che 
VefPtma. della giiiftizia è riporta nell’artlnenza dall’ altrui . 
E fimilmente foftenne, che l’adulterio coramertb per lo rti- 
molo della libidine, l’omicidio mercè lo sdegno , propria- 
mente non appartengono alla ingiurtizia; quando quella non 
Tuona altro , che nlurpazion dell’ altrui , ed è proprio della 
giullizia il rinunciare a quallìvogllano incitamenti a fol mo- 
tivo di non violare i dritti dell’umana Società. 

Le quali rirtertìoni dpvea fare il nollro Pomario , per- 
chè non ammetterte la teoria di Arinotele aflblutaménte. 
Ma ripeto, che Arlftotele dominò agl’ingegni fino a Baco- 
ne da Venil»mio,il quale Osò II primo di fcuotere il giogo, , 
•d introdurre nelle Tcuole la libertà di filofofiire r libertà, 
che fi accordò ptiranche 'Arinotele contraile opinioni dei 
Tuoi Maellri. Aggiungo inoltre, che la teoriif di Arillot^ 
le ben conveniva colla fortezza , di cui volea dllTertare il 
nollro Autore , e che certamente è una tal mediocrità fra 
il timore, e l’audacia. Ho llimato non omettere in quello 
luogo le l'uddette meditazioni etiche , e filofofiche j perche noia 
ancora tutti fon al giorno di un tal errore di Arillotele, • 
tutto di fi afcolta puranche dalla bocca de^iìf detti , 
che la virtù confille nella mediocrità. Il À)ttilIimo Grono- 
vio più MF fortener ( credo ) il detto di Orazio , che per 
vera filolbfia s’ impegnò di fortener puranche l’ opinione 
di Arillotele . II Barbeyrac foddislèce al zelo molto , che 
Gronovio ebbe per Arirtotele , e'con fede ragioni. Portbno 
i curioli confultarlo nelle Aie annotazioni Francefi alla tra- 
duzione eh’ epii ci diede , dopo quella di M. de Courtin . 
che fu la prima , della grande opera di Ugone Grozlo del 
Dritto della gumra # della fa*e% 
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’ line exuperando praecipitemur , effìcitur , ut' medium 
illud 9 ut perinde deferamus , ac fì contemptui iplura 
habeamus , ita quidem de via digreiTi ,^,ut modum , 
menfuramque fponte exceiferimus : aut ab eo iìc rece<> 
damus j ut non modo recufare , venun etiatn refor mi» 
dare ipfum medium videamur. Ex quo fìt, ut nec re- 
turn ) nec meqjtfrae ratione habita , nunc exuperantc 
animo , nunc xVus deficiente , proprium. virtutis mu- 
nus ìmplere nequeamus. Nec vero audiendi Aint^qui 
adverfus haec diderere coeperunt , minuti- philofopbi , 
aut potius nullo modo philofophi ^ qui mihi illud la- 
ne velie > fuadere videntut^ut de hominum aéiionibus 
tollatur -menfura , ea videlicet , fine qua ne artifices 
quidem con(urtimatum_ facete aliquid Valeant . .Eft enim 
artificis,- & optimi cujufque maxime metiri quae facit, 
atque ad menfuram redigere » ac numeros , quo finga- 
lae fibi inter le partes conveniant : quibus ipfe dime* 
tiendis , aequandifque intentus , ut qui a fuis numeris, 
teélaque raenfura nulla e parte recedat , opus fuum 
I tale efiìcit ; cui^ quod de opere dici maxime confum- 
mato folet, nihil addi queat,nìhil eximi, quodprae- 
llare atque efficere propjium eft menfurae . _Quocirca 
quando omnis affabrefaftio ex eo eft, ut nec magis 
q^uid aut produ£l;um habeat, aut lubdu^lum , quam ra- 
tio, quam natura, quam res denique ipfa-, qua; fìt, 
- poftulac, nhnirum laus omnis tum artificis, tum ope- 
fis eft a medio, cujus, ut dixi , judex eft menfura * 
Docent hoc piftores in primis , & caelatores, 8c qui 
rocantur arcnitefti . Rerum quoque fcriptores', ac Poe- 
tae duo_ ante omnia fugiunt : alterum ne quid infolens 
^ àc turgidum in dicendo habeants alterum ne quid hu- 
mile & abjeflum quae cum.fugiant , quodnam magis 
fequentur , quam quod inter duo haec pofitutn & con- 
ftitutum eftr Id certe nifi medium effe nequit, quan- 
do ab utroque-extremo , >quae medii natura eft, rece- 


y * (i) Non. lafcio di notare., . che quell’ non'^ 
ino f appena troviamo -i’ avverbio a^abrf in ^Cicerone e 

l’as- 


I 


Dy Google 


r 


DT GtO: G IO TI A.NO Po NT A ITO . 31 

ir precipitare negli Jìeffi viz) 0 colf agir poco , owerì> co/r 
agir troppo j quindi ne fiegue y che noi tifiitt quafi fuor di 
via ^ ed òitrepaffati fpomaneamente i- limiti e le mifure , 
o abbandoniamo quel mezzo , come fe f avejftnto in dijfuj^^ 
gio j ovvero così da quello ci allontaniamo y che non jWu'^ 
mente fembriamo rifiutarlo > ma eziandio , temerlo . Onde f 
non avendofì pià conto delle cofe^ e della mifura y or, ecce- 
dendo l' animo ^ or di nuovo venendo a mancare y non pof- 
fiamo‘pià adempire' al proprio dovete della virtù » Nè debi 
bona afcoltarfi quei Filofofanti dappoco y 0 per dir meglio 
quegli ignoranti Fìlofofi,, che han cominciato A.pen/ar di- 
verftmente ; i quali mi fembrano di voler darci ad inten- 
dere y.che fi debba togliere dalle azioni dejgii uomini ogni 
mifura fenza dì cui nemmeno "gli artefici pojfono far ah 
euH opera y- che fi a di tutto punto fornata • w Imperciocché _ 
é proprio 'di da fcun ottimo artefice di mi/urar /oprat^tQ 
dò clje fày e di ridurlo^ a mifura ed a- proporzione ^ affin- 
chè tutte He parti fcamhievolmeme quadrino , tra di loro\ 
nel mi furare e paragonar le quali efiendo egli imgfo-^ afi; 
fine che non fi allontani' a ffolutamente dalle, fue norme y 
forma 'talmente la fua op^a ^ che non puoffi Qciò che^dig 
fogliamo di uno lavoro - il pià perfetto ) a quella 'punto 
aggiungere a fcemare ; il che è folamente effetto della mor 
fura. Laonde non avendo o^i ìngegnofoi e perfetto lavoro 
alcuna parte {1) , che fia 0 pià lunga f O pià corta dt quello 
che la ragione y - la naturo y lo cofa ■ ifitffa efig» i tutto il 
merito delP artefice y e ' 1 pregio de IF opra deriva dal mezzOf 
Hi. cui y come ho detto y la mifura è il fola giudice * Mo- 
frano ciò ad evidenza fpezialmente i pittori y e gli fcultorty^ 
e qtie che appellanfi Ingegnieri , Anche gli fiorici ed i P oeti 
fuggono due viz) fopr atutto: il primo di non ufat nello fiile 
■parole nuove e gonfie j il fecondo di fuggir le baffe ed ab fet- 
te y le quali fuggendo yquaP altro fiile feguiranno piuttofioy 
*che quello f il quale tra il gonfio y e F aòfetto- tien il luo- 
go dì mezzo , la' di cui natura fi è 'di alloatanarfi fempte 


V ispettivo 'affaier i Tifato folameote da Simmaco € da F®“ 
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dir : Ergo etiam Poetae virnis y ac laus ex hac medtt 
obfervatione gignirur . Quid ? quod Phyftcis quoque 
placet , ab uao ad alterutn extremum , nifi per me* 
di|gn ) adìtum e(fe nutlum . Sed linquamus hac in par> 
te^hyficos , ne aliunde magis quam a re ipfa fumere 
argomenta videamur. Nec Poetica profeto -, nec ars 
'ulla tam eft exaéla > tamque operi examulTim faciendo 
intenta , quam eft virtus ; qyae tanto magis menfuratn 
exigit, quod in faciendis operibus faciiius eft inveni- 
re medium, quam in ipfis aut a£lionibus, aut aftèAi- 
bus . An quaefo , ut Ariftotelis verbis utar , facile eft 
decernere quonammodo irafeendum fit , atque adver- 
ftrni quos y & quanto etiam tempore ? Siquidem me- 
dium ipfum ad eum etiam qui irafeitur , referendum 
*ft. ^ae res tantam aliquando efticit inveniendi me- 
dii dimcultatem , ut aliquantulum in ipfa ira efferve- 
few y nunc medium fit , quod alio in tempore , & 
aliam ob caufam , & in homine alio fuerat vitiofum. 
Ac de medio quidenri nunc ^hadenus de quo alias 
plora , atque appofitiora . Siquidem locum hunc , in 
quo virtutum ipfarum fundamenta collocata funt , 5c 
a qao adiones noftrae regulam accipiunt , & verbis, 
Bc rationibus locupletare eft in animo , ut intelligant 
omnes mediocritatem efte ubique ièquen^m . Quoniatn 
i au- 


(i) Apparifee da ciò che poco fa abbiamo oHervato, che 
la medioemi non^fòrina Teflenza di ogni virtù. Dunque ò 
falfo ciò che qui dice il noflro Autore su l’orme di Arifto- ' 
tele , che pir tutto , tioh in ogni tempo ed in ogni luo- 

{ {0 bifogna feguir la mediocrità. Poffibile, che la virtù del- 
a fapienza confida mai nella mediocrità ? Quali faran dun- 
que gli edremiy dai quali bifogna ugualmente guardarfi co- 
me viztofi ì. Il panm farà l’ignoranza fenza dubbio . E’t 
nimium avrà mai luogo ? Può dir francamente Ariflotelfe 
con tutti gl’ infiniti fuoi lumi , eh’ egli feppe rtiai troppo ? 

• che il fuo fkperc fu mai viziofo per ecceflb ? Qual ò dun- 
que il mezzo dove confide la fapienza , fe dopo qualunque 
cognizione h ancor l’uomo ben addietro nell’infinito cam- 
bino dei fapore f Si dirà , che la fapienza ì una virtù mentaley 
noa $ià rnaim^ei « peicìb non eder necedàtio che confida nella 
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dagli eftremi . Dtmqut ti Poeti ancora da qmejìa medio- 
crità acquifian lode , e virtà <. Ed i Fifici infegnano^ 
clx no» pH^t , fe non pel mezzo , far pajfagio dalP un» 
alP altro ejtremo . Ma lafeiamo in quefla parte i Fijìci , 
perché non fembriamo di addurre argomenti alieni dalla 
materia . E certamente \ nè la poetica ^ nè alcun arte è 
tanto efatta j* e cotanto intefa al giuflo compimento delP 
opera i quanto la virtù: la quale tanto più eftge mi fura ^ 
perchè nelP efeeuzione delle opere più facilmente può ritro-^ 
•parfi il mezzo f .anzi che o nelle fiefle azioni , o ttegli af- 
'^ti , Di grazia ( parlo con Arijiottle )^è facil eofa 
forfè il determinata ht che modo dobbiamo adirarci , « 
centra di ehi , e par . quanto tempo ? Poiché il mezzo 
ifleffo deòF ejfere ancora relativo a eolui y che fi sdegna . 

Jl che alcune volte produce s) grande diffieoltù , ehe la- ^ 
fciarji alquanto trafportar dalla collera y fta mezzo in cer- 
te. cmoflanze y laddove farebbe vizio in altro ttnlpo y e per 
altra caufa y ed in perfona di altro uomo i Ma bajla fin 
qui dal mezzo per ora / riferbandomi di parlarne altrove 
più a iungoy e più a propofito . Poiché per^o di arricchi- 
re e eolio fiile e cogli argomenti qutfio luoM , eh' è la ba- 
fe fondamentale delle ifleffe virtù , onde te noftre azioni 
prendono norma ; affimlè tutti eomprendano y che la me^ 
dtoerità debba fi da por tutto fegtfir* (i)» £ ptrebèy corno 

ah- , 


trudietày ovvero mediocrità, come le virtil, che Con relative 
al cuore ed al coftumi., Con tutto ciò non può negarli che Ha 
lina virtù. Ma comunque dò f:a,^ melticri certamente, che la 
virtù fegua la retta ragione, la quale nrefcrive il modo dell' 
azione, ed a riguardo dei tempi e dei luoghi e delle co&, e 
delle pedone la rende più o meno inteniivalknza pregiudizio 
della virtù. Non voglio lafciare una rifleflìone, che a pri^ 
ma vifta fembra poter to^iere ogni alTurdità. Potrebbe dirli, 
che quando Ariftotcle dennì, che la virtù confìlla nel mezzo 
npnialmente diOante dagli eftremi j non mai pensò , che la 
virtù non Mtelfe in fe fte(& crescere per una direzione dif^ 
ferente dagli eftremt , e relativa folo a 11: fiefta. Sia il dlfét* 
to A , il mezzo B , l’eccefTo C , U direzione di B come 
virtù confiftente nella madietà lìa foitanto vedo A e vedo 
C coiofervi , tCmuaente quella cqiùdiftattm y c B non 

indi* 
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atitem', ut-docuimus fortitudo’inediocritas quaedatn eft, 
eaque perfpicirur in metu iedando « ‘fiduciaque regen- 
Àt , ipfe nos locus admonef panca qnacdam de tnetu , 
deque fiducia'' dicere . Nam'fi fortitudo mediocritas eft, 
nmére quidem & fortem oportet T Ad haec quaedam 
funt fuapte’ natura adeo terribilia ■, nt qui ea non ti- 
muerit, magrs fine olio effe-iènfu , «ut prorfus ratio« 
nis , fuique oblitus videri, qnam fortis debear: non- 
nulla etiam, quae metuere honeftuai fit . De'metu igi- 
tur prius , ur non folum intelligamus y -timendum no 
fit forti ; fed ciinr jure metuenda quaedam fint , fciamus 
timendis illis adeffe modum ac'legem oportere. Deihde 
de Fidùcia diflèremus •. r ^ ’ T. “■* 

^ ' »• i . rr ■ ’i • .—j • -it 

. , » >-. .,c A p.*** vn.'"* '- . '» 

Qrtae funt ììla^ quae hbnejlt , raùonabUiterque tmeantur, 

> »■'' <t t '■ / "s ♦ n V f.- • > » V ' -7''^ ì’ ‘ i. 

I Gìtur fi natura cuftos eft & -confervatrix- fili /refto 
profeto, ac naturaliter quaecunque' nocendi-»vim 
habeant, metuuntur Atque ut illa quae ad falutem , 

'J ^ J ‘V * ' • "f- ' •>'■1*“.* ili, 

ircH’ni ad Aj'non inclinila C'} fenrai dubbio, che *B fari 
il "mezzo virtuofo. Ma perciò B non potrà crefcere ed am- 
pi iarfi per una dinmoiie^cbe-nott fioppotigaadA e^G? Il che 
porrà capirli le A B C fi concepiranno come tre- linee pa- 
rallele fituate tn proporzione i 'La linea B,*bénchb Itm- 
^ pre 'cqaidiftante ', può • benilfimo , per quanto li fuppon^M 
brevi A C, prolungarli in fe ftefla/verlo l’alto e baFo , p 
rosi crel'cere all’ infinito , feiiza che perda la ragion di mez^ 
za proporziona# equidiiiante . Applichiamo quella ,teo« 
ria ad un’ azione morale . L’amor verfo Dio ò una virtù v 
come le rfitre jiconfifiente- nel mezzo» tra la tepiilezza , e 
l’odio. Ma qnefhi ragion di' mezzo, per cui i Virtù, non 
là,' che non pólla’ amarli. Dio Ifraboccherolmente ^ e ch« 
l’amore crefca'in se fteflb Tempre più neUa'fua linea. Que- 
lla ritlelfione ò acuta e Tortile ; ella però non ò conjpruen-t 
te. Arinotele quando definì la virtù» pensò , che qùefta non 
poteflff Qoncepirfi lènza unai certa relazione agli eftremt • 
ngnalmente .«miofi-. ,Non cqpoepi tàctù «ireiataBaente , ma 
* unì 
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ébbìamo dimojirato , la fortezza è una certa mediocrità , che 
fi fcorj^e nel tranquillare il timore ,'*e nel regolar la fidu-‘ 
eia ; la opportunità richiede dir qualche cofa del timore e 
della confidanza. Poiché fe la fortezza è mediocrità , an- 
chet l'uomo forte bifogna che tema, jdq^iugnefi ^ che, certe 
tali ‘«ofe fono- per fe fleffe cos) terribili , che chi non le 
paventerà , debbe piuttojìo fembrare di faffo e fenza ragio- 
ne ^ e qua fi dimentico di fe fieffo anzi che forte . Di piti 
ve ne ha certtm altre ^ che fia enejia cofa il temerle .• Par- 
leremo dunque-prima del timore : affinché non folamente 
comprendiamo fe debbano i forti temere ; ma eziandio , do- 
vendoji’ certe- cofe a. ragione temere^ fappiamo che nel te* 
merle bifogna ufar moderazione y e feguir qualche legger 
Parleremo ìndi a poco ■ delia fiducia y 

/ • -C A P. • VII. 

. . , . . ^ . „ . . y 

Delle cofe che giuftatnente' e . ragionevolmente * 

• fi temono. : ‘ » 

* *• ^ ■ *. > ,■ f 

S E. dunque la 'natura è cuflode e confervatrice di fi 
'fteffa'y molto bene certamente y e fecondo lo’' inftinto 
della natura fi paventano tutte le -cofe y che han forza di 


unì a- quella parola talmente l’ idea della nwiktà ( quella ' 
parola corrirponde ài preco (irronf t la parola > mediocrità ^ 
un poco balFa, e prellb noi Tuona tutt’ altro ) ; che non po- 
telTe fcoHarli affatto (lai mezzo ^ nemnien per Una linea, len* 
za che tofto diventafle vizio, o per ecceffo, o per difetto.' 

credè , che alcuna virtìi poteffe mai crefeere in fe flef- ‘ 
fa fenza' che avefle un^intrinfeca 'relazione al fuo prlnci* 
pio ; e che in confepuenza non dovelfe rapportarfi neceffa- 
riamente al' primo termine della privazione ed al fecondo 
dell’ ecceflb,' per oflèrvarne i qradi-. Bifosna dunque dire, thè ‘ 
in alcune virtù è vera la teoria di Arillorele; ma che non 
fia poi così univerfaler non eflèndo vero, che Tempre Teó- 
celfo , o il dilètto' rendano tutte le azioni o le palTioni delP 
uomo ‘viziolè . Ma di dù abbiamo detto quanto balla più 


fopra . ’v*,' .• 
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incolumititeinque naturac ipfms adjuinentum habent, 
bona exiftituantur: fic quae offutura videncur , mala.» 
Quaecunque itaque mah fpecìem prae k ferunt , ea na> 
Curali nos afficiunc metu'y quamobrera mala omnia 
naturailter metuuntur: quae, quanquam fbrtalTe mala, 
per fé non funt , ipfa tatiien opinione formidantuc . 
Kon omnium tamen » quae in malis numerantur , una 
tù ratio . Di£feruut enim inter fe , quod alia honelluna 
cH metuere : quae ni metuantur , turpe ac fla^tioiUm 
ducimus . Quid enim improbius « quam infamiam non 
vereri ? quam qui non vcreatur» hic ( quod longillime 
^fcelfit a fortitudine ) ùnpudeutiiTimus fit necefle eft, 
-^ihil antera ùm effe poteu alienum ab eo viro, quem 
;ure omnes non folum probant , verum etiam adroiran- 
tur. Cujus etiam proprium eli agendis bonelHs decics 
altequi/, quam impudentia atque improbità^ , quae la- 
bes'totius eft honeftatis. Quotus etiam pater eli, qui 
filio gravius aegrotanti , aut maiium in acie cum hofte 
conferenti , non timeat etiam quam gravillime ? Quod 
quidem humaui atque amantis patris eli , non imbe- 
cilli & fra^i hominis. Qiiis rogo nifi impuriHimus , 
idemque abie£liHìmus , filiarum atque uxoria pudici- 
tiam fecurus nedexerit ? de qua proDatillimus quiique 
maxime folet effe folicitus . Inventi tamen funt , qui 
Mupertatem ne curaverint quidem , qui in exilio etiam 
Iponte vixerint . Hos ne/cio an in bob fortitudinis ge- 
nere collocem , quando nec timidos’rcde fbrtaffe di- 
aterim , qui profcriptiones , inopiam , orbitatem verean- 
tur , quique tum ìuvidiam populi > tum < principum 
impotentiam fiigiunt . Ferunt autem 5c hi fuam lau- 
dem. Ncque etiim facile _ eli aut patriae delìderium fer- 
re patieuter , aut in tenui re aequo animo vivere . De 

> • 

(i[) Il noftro autor« fece dunque ufo di quelli principi 
di pins naturale molto tempo prima depli Oltramontani. 
Perché dunque appreziar tanto le merci che ci vengon da 
fiiori , e tener a vile i nollri prodotti ? Italia , Italia !. 

(2) Ho lafciata quella propolìzione quamobrem m*lé 
tmmi* nMmntliter nMimntur ^ copie fqperdiia e perché la no- 

ilra 
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nueetre . E ficcome quelle ^chei injiuifcono alla falvezza ed 
alla incolumità della' iufttura , fi reputano buone ; così male • 
fi giudicano quelle altre y che f ombrano arrecar dannosi}. 
Il perchè tutto ciò, che porta il fembiantf di male , noi 
naturalmente lo temiamo ; /ebbene il timore alle volte 
fila di opinione e fantafiico (2) , non effondo fempre reaU 
mente male ciò , che male^ appari fce . Nondimeno rton tutti 
i mali fono dello fleffo tenore : poiché fono tra Sloro dif- 
ferenti, effend» cofa -.one/la temerne alcuni , che f e non fi te- 
mono y /limiamo la indi fferenza vergogna e delitto . Imper- 
ciocché qual cofa può effere peggiore , che non temer f in- 
famia ? la quote ehi non teme ( poiché quefli molti ffimo 
fi"' allontanò dalla > fortezza') é necejfario che fia il pià 
sfacciato ed impudente . Niun altra cofa poi può e/fer tan- 
te aliena da un valentuomo, che a ragione vuol efiger da 
tutti lode e rifpetto . Che anzi debbe coflui di/ibiguerfi 
onejìamente operando , e confeguir gloria ed onore', non che 
ftguir la impudenza e la malvagità , eh' é la mina di 
tutta P onefià . Quanti pochi ( per ef empio ) fon quei 
padri , che a/fendo i figli ' gravemente ammalati , • 0 tro- 
vandoli a campo" aperto venuti 'alle prefe col nemico' , non 
temano ancor più gravemente ? Il qual timore è proprio 
di un padre dolce ed affezionato , non già debole e vile , 
Chi, di grazia, purché non fia P uomo il pià difoneflo e 
negletto , potrà avere in non cale P onor delle figlie e della 
moglie , di cui ‘ tutti gli uomini dabbene fogliano effere 
grandiffmamente gelo/i . Sonofi però ritrovati ai quei , che 
non han troppo curato la povertà , e che volentieri hanno 
ancora vivuto in bando . Io non faprei ,fe debbo cofloro in 
queflo genere di fortezza \ollocare quando non potrei forfè 
Sufiamente chiamar timidi quei , che paventano il bando , 
la povertà', la vedovanza de' figli , e chefuggono non filo 
il livore del popolo , ma eziandio la debolezza e lo sdegno^ 
dei loro Priifeipt . Nondimeno ancìye' quefli fin degni di 
lode . Poiché non é agevot eofa 0 ■ di /offrir pazientemen^ 
il défiderio della Patria , 0 dì vivere tranquillamente in 

. ..... . c *»«- 


ilra tradusione av«flè un poco più ^ iwflb % 
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quibus plura poft , & fuo loco . Dixitntis de metu ; di» 
camus de fiducia ..... -■ .< ... ; 

• C A 1 

- ■ De F 

fi 

Am vero difcrepat a 

affequendi boni ftudium a mali fuga : & qua»- 
quam alter alteri contrarius , uterque tamen naturalis 
eft afTe£lus . Namque .ut mala naturaliter metuimus , 
& quia metuimus , declinamus : iìc bona naturaliter 
'expetimus, excitamurque aggrediendis illis, quibus ea 
nos alTecuturosiconfìdimus . Atque ut quaedam hone> 
ftum eft metuere , quae qui non metuat refte dici 
fortis ne^ueat .■ fic rurfus in quibufdam confidere in-> 
honeftuni, quales nequam. fervi introducùntur in co- 
moediis , quos etiam gratulantes fcapulis fuis v-ideas 
apud Plautum. Huic nonaen eft conftdentia turpii!i> 
marum aélionum dux , & quali magiftra . Quare nec me- 
tus femper Uurpis , nec ubique confidere. eft honeftum. 




P. Vili. 

iàucìa y. . 1 , 

V I , . . 


timenda confidere . quam 


V . ' '■ CAP. 

V- 

" (n ’Ch'i'dfb dunque e Cicerone furon fòrti , benché aveìfero 
mona tutta l’Italia per eflere alfine richiamati.. Ovidio mori 
col defiderio di tornare, perché Auf;ufto fu implacabile , e la 
jtaufa era domeftica. Cicerone fu richiamato, ^rchèla càufa 
«ra pubblica, e' i Clodj, ,, tutto che vendicativi , amanti del 
pubblico bene in ogni ftato, ma fpezialtaente. jiel popolare, 
Tqn pochi . Molti ancora foffriron da forti la povertà ed i fuoi 
^{fag^ , come i Curj ed i FArizj ammirati tanto -da Ora- 
zio . povertà ' è bsnjf un rnal arnefe e ’dìfadatto a portarfl^ 

PM ' non ^ pertanto voa è^'gemtUa- dtH^ infamia ^ fendo che affa/ 

Jp^O» 
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mezzo alle anguji’te (t) . Delle quali cofe piu a lungo pat~ 
lerh dopo , e pià oùportunameme Abbiamo gth detto del 
timore J parliamo adeQo della fiducia . 

CAP. viir. 

• ‘ • I ' ■ / '*. 

' • Della Fiducia. • ’ , 

T Anto poi i differente dal timore il confidare , quan- 
to la premura -di confeguir il bene dalla fuga <del 
male ,* e /ebbene C una fia alP altra contraria , tutte e due 
■ nondimeno fono pajjionì naturali . Imperciocché come natu-^ 
talmente temiamo il male , : ed in confeguenza lo (uggia-- 
mo ; cos) naturalmetìtf deftderiamo il bene , e venghiamo 
eccitati ad imprendere tutto ciò y per cui ei lufinghiamó. 
di poter quello ottenere . E ficcome non è alieno dall one-, 
Jià'il temer certe’- cofe , 'le quali chi non teme non può 
dirfi uom -forte : così al contrario- è difdicevol cofa e di-, 
fonefla in alcune cofe confidare . 'E certamente per tal mo- 
tivo difonefti fono quei fervi màlvag} « e temerar) che nel- 
le >comedie s pattoducono y ì quali pojfon veder/i ancor tali y> 
che colle loro /palle fi' rallegrano y per averla paffata im-y 
punemente y come*pre(fo di Plauto . 'Quefta.fperam.a -te-, 
meraria e lufinghiera fi appella confidenza , condottiera » 
quafi regolatrice delle azioni le piò turpi. Onde ni tl ti-, 
more é fempre turpe , né la perpetua confidenza è femprd 
cnejia (r). . v > 


CAP. 


fpeffo ' é meno indizio'’ di malizia net cojìumc, che dì feortefìa- 
nella forte . Demade nel Dodicennio preffo Ceiarotti To. l. 
del corfo Rag. p. 496. - • * - ■ 

’ |(i) Non btfogna confidare in tutto, ma folamen'te fopra 
lé grandi ed oneite cofe ', dice 'Cicerone Itb. a. Retbor. Così 
\ la confidenza diventa virtù . L’ uomo dunque oneflo fenza 
pregiudizio della Fortezza può temer molte cofe ; ma non 
può confidare che nelle grandi e nelle onefie. L’etica infe^ 
£na così; ma non quella » che fidfamente diceù politica. 
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* V* • » 

• ^ ^ _ * » \ ' • 

. . C'A*P* IX* * 

- » . ' 

' . * . " ' • 

Quàt ftnt illa y in quthus fortìtudp vetfetut • 

• ' ■ . * . 

Q Uibus' explicàtis reftat quaertre , cu)ufmodi fmt 
illa y in quibus fortitudb ipfa verfetur • Nam 4i- 
cet cunda mctùantur , quae nocendi vim habeant^ 
ut diftum eft , non tamen . in iis omnibus^, de quo 
Uunc agimus , vir fortis conifpicitur • An fortafTe ut 
excellentis eft medici, graviftimos morbos, letaleique 
plagas fanare etiam fortis eft viri in iis.verfari^ 
feque inviftum praeftare;, quae maxime onìnium for* 
midabilia videantur ?. Siquidem ^rtitudinis materia' ^ 

, & quidam quali campus y funt difncillima quaeque pe- 
ricula,atque illa maxime, quae mortem videantur ai-* 
latura, qua nihil fit omnino terribilius . Qutppe cum 
hominem ipfum' funditus. tollere atqiie extinguere exi- 
ftimetur : quanquam fune qui al iter de morte fentiunt^ 
ut nuper Francifcus Sarcioia Aragoniàe praefe^us. ìs 
enim ex diutino morbo animam xum iatu agèret, *at- 

3 ue ex iis, qui aftabant Theologis* officii caufa, qui* 
am morteni dixilTetV omnium maxime terribilem eA 
fe , quali fpiritu refuniptocunéiis obftupefceatibus fuc« 
clamalfé in eum dicitur . Pòtuit in homine benci in-. 
ftituto, qui coeleftem libi ac fempiterham vitam poU 
fìceretur , fpes aeterni boni mortis metuni aditnere 
Sèd Cum homo ex anima, lit & torpore -, li naturam 
ipfam fequi , nec oblivifci homines nos effe' volucri- 
mus ; nihil profeto videatur morte formidololìus , qùae 
corporis fabricam ^ Quae fenfus omnesy a£tiones deni« 
que ipfas penitus' tollat , & in. nihiloni redigat • Quae 

V , . . ratio 

— !■■■■ W» — — Il 1 ^ ' ' ■ • 

: (i) L’ Imperadore, Adriano vicino 'a morire, per moftrare 
che non paventava la morte ,. così comipciò a fenerzàre colla 
fila bell’anima; • " 

.. Anìmulay vagula.y blandula • 

Hofpcsy coYriefque corpom y 
■ Qj^ mnc'ahibU in '• ^ 
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C A P. IX. V " 

Delle colè , che fan l' oggetto della Fortezza . 

• <■ 

E Spcfte le mali cefe, cì refia da cercare* di qual fatta 
firn quelle altre , che fan, P oggetto della fortezza . 
Poiché /ebbene poffa ragionevolmente temerfi tutto ciò , 
ehe^ha forza • di ^uocere , come fi è detto / tuttavia non 
può r uom forte , di éui ■ qu) trattiamo , in tutto ciò /cor- 
mrfi ed ammirar fi . S arii forfè ,• come di un Medico eccet-^ 
lente il fanare i morbi piu gravi e le piagfte mortali , fingo» ' 
lar prtfprietà ancora di un uomo forte di non farfi vìncere 
ed atterrire da quelle cofe ^ che fembrano formidabili? Poi» 
ché la materia ^ ed il campo direi della fortezza fono i pe- 
rigli più malagevoli y e quegli fpezàalmente ^ che fembrano 
dovere apportar la morte ^ della quale non ci ha cofa piS 
terribile ; come quella , che flimafi di abolire interamente e • 
difirug^ere lo^fleffo uomo : /ebbene, ci ha (i) chi altrimente 
penfa intorno alla morte, come non é guari Francefco Sar- 
dola Prefetto di Aragona . Poiché quefli fiondo giù -per 
cagione di una lunga malattia per efalar P anima , ed^ 
avendo detto uno di quei Teologi , che lo ajfifievano a ben 
morire , che la morte foffe la più terribil cofa , qua fi ripi- 
gliato fiato, con univerfale /lupare dicefi di averlo /gridato 
adulta voce. Poteva di/s' egli , ad un uomo {/) ben forma- 
to , il quale abbia per fuo fine la^vita celejfe , e /empi- 
tema', la /paranza delP eterno bene, togliere il timor della 
morte . Ma perchè P uomo é un compojto delP anima e del 
corpo, fé noi vogliamo feguir la^fteffa natura, nè /cordarci 
di effer uomini , niente certamente deve /embrarci più da 
temerfi della morte; la quale interamente ejbingue-ed an- 
nienta la noflra macchina , ed i /enfi tutti , le ftejfe no- 
•r '1 • • C .3 . • . Jìre 

~ " 

PaUtdula, rigida, nudata, 

■Nec ut foJes dabis focosi 

-- Leggali Qion Caflìo - , • ' , i 

(a) In vece, di dire in un Crijhdno^, 1 .. / ~ 

» e ' ' ' ' 
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ratio cum fit quam maxime naturalis , neceife eft fit 
étiam quam maxime vera . Quid qtiod alius dum amo-i 
ris impoteiitiam ferre nequit , Jaqueo guttur frangit 2 
alius dum aegerrime fert,fervitutem',>ferrunii adigit iti 
praecordia , ut illius onus morte ftatim excutiat? Quac 
res efficit, ut morte aliquid terribilius^videatur qua 
de re haud multo poft uberius . Quonian»' autem ge- 
nerofiflìmus quifque laudisi eft decorifque^.appetentiffi- 
mus, quibus ut potiatur , nihil non- pijatus -fit &>fer-, 
re r & pefpéti ; . ex hociiiaturae aique animi motu,'& 
quodammodo impetu, ad laudem ac decus > ut .Cicero, 
ait, ill^ perrcula adeuntur ,in praeliis . Non fentiunt 
viri fortes'in acie vulnera .* vel -fentiunt fed mori 
malunt, quanuvtantummodo de ' dignitaiis gradu dimo- 
veri . Nec vero quocumque in periculo, y fed ubi aut 
kx vrftoria , aut ex morte decus illud fenferint fe ade- 
pturos. Siquidem ignaviffimi etiara nautae,tamen fe- 
rendts procellis' aifuéti y non perturbantur marinis-tetn- 
pelbitibus : quorum quidem mora an quioquam poteft 
fiabere praec'larum ? 'Plebeji quoque homines.,&, in um- 
bra educati , corporis'cruciatus-perpetiuntur * lidem 
,gladiorum vibratus,& hofticum tubae fonum ferre ne- 
queunt’. Quocirca Ibrtis vir , quique piane dicendus 
cft/vir , ex morte , quae quidem futura fit multo pul- 
chèrrittia , decus illud adipifci contendeti, cujus eft 
quammaxime lhidiofus*,.quo ut potiatur difiìcillima 
quaeque pericola {ponte adibii .■ in quibus pervincen- 
tìis,^ aut li hoc mmus contigeritVin oppetenda morte, 
làudemqùe & decus collocatum intelligit . .'Cum refcin- 
^ ponteitt jubebat Horapus , an noa intelligebat quid ^ 

i: U--‘ V- vr-' * • ag^ 

,' ' i; " ■ i T r TT - ; AB ' ' .« 'I i- ■ 

*■ ').(l), ‘La' vira ^'Un>berie renle; l’onore'^ un bene di.-opi- 
uipne ed iminacinario , il quale deve la fua efillenza aHe Ib- 
«HHà-:giÀ^^labilite...Gli uomini-ibH -nuuùii.Dclle ibcietàJdi 
quello bene fhntaOico e vano. Che ferve quello onore fenza 
la vita P Con tutrq ciòf fenza quello incentivo di gloria , 
nieine di grande s’ intraprenderAbe le- nazioni, farebbero 
ancor nell’ Infanzia . La natura illefla 'fcortò. gli domini^al- 
la gloria ed all’ onore .'fEHa.' non Volsa, dhe rellafliro-.eojne 
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fin azioni . La qual yagtont effondo molto naturale > fa 
efuopOy che fta puranchejverijfma', Mae non è egli- verof 
xhe altri y non potendo foffrtre la fmodata potenza di amo- 
re y’ s'impicca ? Altri, /offrendo a malincuore la fervitày fi 
ficca 'la fpada nel cuore , affine di liùerarji tojìo dal pe/o 
delle catene y merci della morte J* Onde puh conchiude, fi , 
che' ci ha qualche cofa y che puh fembrar più terribile del- 
ia morte ; come più diffufamente ìndi a poco dimojìreremo. 
Ma poiché tutti gli uomini i pii^ generoft e forti fono 
deftderoftjfimi della gloria, ^e delP onore y per cui con/eguire 
fono di/pofii a /offrire e. tollerare qualunque di/agio ; av- 
viene da quefto ijtinto naturale y . che, impetuof amente ^li 
fpinge al de fio di . onore , come dice Cicerone , che volentie- 
ri vadano .nelle battaglie ad 'incontrar que perigli , che 
fon ferali (i). Non fentono gli, uomini forti nelP atto del» 
la pugna le ferite .; ovvero le fentono y ma vogliono anzi 
morire , che muover fi punto, dal poflo loro . Nè fono già $ 
valentuomini così difpojìi in ogni fotta di perigli ; ma fol» 
tanto allora y che fi faranno, accorti di poter ‘la gloria colf- 
fe.^uirey 0 dalla vittoria y 0 dalla morte Giacché i noc- 
chieri ancora i- più dappoco y che fien perh avvezzi a /of- 
frir le procelle y non vengono dalle tempefle del mate di- 
flurbati . Ma la morte di .co fioro puh effer mai fegnalgta 
e difiinta ? Anche gli uomini della più baffa efirazione y 
• e quelli fiati educati alf ombra è fenz azione y fopportano 
le torture del corpo ; ma i medefimì non poffono adqttarfi 
a /offrire (2) il baleno delle fpade , \ ’/ fuono della^trom- 
ba nemica . Laonde f uomo forte y e cì)e infallibil>‘, tenti dee 
drrfi- valentuomo y fi sforzerà di ottener dalla morte che-dau 
vrà effere molto gloriofa y quelf. onotfe y di cui è fqprat^t- 
io amante \ ^per. venire a capo del quale volentieri anderà 
alf fncontro dei perigli più malagevoli.'y, nei fupetare i qualìy 
0 fe' cih non~ fuccederà y \nel foccombend y ben comprenda 
’eonfifier la gloria- Qsutndo Orazio comandava y che fi 

‘ - r.u. ■: :>. ■ -.glìaffif 

, 7 ”! •- f t 

le piante. La |{loria danque jb un iftinto. ' ’ >• 

' (a) Quel follanti vo, come jur che l’alì U no^ 

firn ^ all’iiMotfo nuovo, lo.no» ne ho trovato al- 

cuno efempio ne’ buoni Autori . 
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agcret ? Caritàs tamen patriae , ut idem ait Cicero', 
àc nobilitas moftis» & gloria, eripiebat omttem animo 
vulnerum atque aquarum metum . Idem licer de £pa« 
tnindnda dicere » quamvis alter liberam relinquere 
triani contenderete alter quam ipfe - in libertatem vm' 
dicatfet , imperantem relinqueret . 'At Hercules cum 
virus illud intra venas fuìreret , rabieque anhela artus 
rqualentes ureret, exclamat , doler , coelum implet 
lamcntationibus : , 

O m'tfera vìrtus^ fummus Alcìdae diès^ ' 

Nullunt malum proftemit , impendo male 
In nulla vitam faÙa’y proh mundi arbiter y ' . 
Superique quondam dexterae teftes mene y . . 

Pihh cunBa tellus y HercuUs vejlri placet , 

•* Mortem perire y dirus o nobis pudor\ . .... 

O turpe fatum . Foemina herculeae necis 
Aucìor feretur , 

• Vides ut fe miferum judicet è- quod non praeclaro 
aliquo facinore mortem fuam faciat infignem: 

' Utinam meo cruore fatiaffet fuos 
" ' Henieaea pe^ìis riBus, aut centum anguibus 
Vallatus Hydram tabe pavijjem mea . 
t Utinam fuijjem praeda Centauris datus' ; . . 

• Aut inter umbras vinBus aeterno mifer . . 

Saxo federent y fpolìa cum traxì ultima i 
' Fato flupente tunc ab inferna ftyge » 

Lucem recepi * flìtìs evici minas . 
r ■ : ' . \UiH~ 


(i) 'Tutti fanno il valore di Orazio Coelite. Egli voleva 
fagrificar la propria’ vita per la falute di Roma'. 

' (t) ■ Oueftì verfi fono di Seneca il Tragico. L’edizione dì 
Mattia Moravio non ii porta dipinti « ma fcMti e. confufi 
coi redo delia profa. Ercole y (imbolo deireroifmo fra le 
centi Greche u duole 'di una vii morte , che . dilfonorava 
tutta la_fna vita. Si.C.onf. le noftre note al cap. 2. di que- 
fio libro. Qui opportunamente awifiò i'miei leggitori , che 

10 non mi darò trofqia ’ ciua , come fei l’altra volta, di an« 
dar tifeonttando gli autori di quei. frammenti, di cui- fa ufo 

11 noilro Autore. Lo foltantg allora ,.che potrò prò- , 

- . i. ... met- 
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gììaffe il ponte y non intendeva forfè eofa egli voleva fa^ 
re? ( I ) I Nondimeno P amor della Patria , come dice l» 
fieffo Cicerone, e la nobiltà della morte , e la gloria gli 
Jirappava dal cuore tutto il timore delle ferite, e delP ac^- 
que . Può dir/i la fìeffa 'cofa di Epaminonda febbene il 
primo sforzavaft di lafciar libera la fua patria ; il fecort^ 
do di lafciarla dominante, dopo di averla rìmef[a in liberi 
■là. Ercole quando quel veleno imperverfava tra le fueve- . . 

ne, e con una rabbia arìf ante confumava le fquallide mem- 
bra y efclama , fi duole , riempie il Cielo di lamenti (2) « 

O mifera virtù f V ultimo giorno 

Della vita di Alcide in ozio palfa ‘ ^ 

Senza che un male avventi , o fi coroni 
Con gloriofe gefta ! O Re del mondo ^ 

Delle opre di mia mano o voi polTenti 
Numi , che fiere teftimonj , o terra ■ 

O terra tutta , il voftro Alcide muore 

Z la morte è si ofcura ! O infame a noi • 

Vergogna , o fato indegno t £ fi dirà 

Che di Ercole alla morte abbia cagione 

Data folo una Donna ? « . . . 

Ve come fi giudica infelice , perchè non può con qualche 
ìllujì-/e azione fegnalar la fua morte? 

■ Aveife almeno il Nemeeoi Leone , ’ 

Nel fangue mio lordato i denti ! 0 l’ Idra 
Con fette tefte minacciante aveife ' « 

Divorate mje carni ! o preda folli • . 

De’ Centauri rimafto , o nell’ eterno ^ > 

’ Saffo immobil fra l’ ombre incatenato ' 

.^-Trattenuto pur folli, allor che traili 
Le ultime Ipóglie vincitor ! Da ftige \ ^ 

‘Ufcii , .ftupendo il fato , e le minacce > • 

• ‘ Non curai di -Pluton ', e i rai del giórno • . 

' Pur giunfi a' riveder. Da me la morte, 

• »• - OVUBH 

J»— ^ l i II m i 111 1 . I ■ ■ 

mettermi 'qualche profitto corrifpóndente all’ incomodo : 
lo' quando db potrà influire a render pili chiara* la mU 
traduzione’, e Toriciinale. Altramente non ifiimo neceflària 
'nflàtto quefla ofcura diligenza. 
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•V TJhììque me mori fugtt , ut rleto inclyto 

s, . Fortìs carerem , • . j- 

'■ Tntélligebat qualis mors fortem deceret." Itaque quid 
ad extremum fubdit ? ' v.' s 

Perd'tdi monem heì mtht - » ' . >. 

Tottes honejìam : ùtulus eutremus 'quts ejì ? 

> Et quoniam ne in ipfa qtìidem ' morte fuccumben- 
dum effet Herculi y quaerit quomodo' emori honeile 
queat . Itaque ait ; • ^ 

Num mors legatur data y memoranda y inclyta-y . * 
Me d'tgna prorfus'y nobilem' hunc faciam diem 
Caedatur omnis fylva i = : ' ’ . 

'At ^bi fefe in ardentem, illam pyram ingeflìt', quo 
vultu mo'rtem fuftulit? qup nemo vitam;& inter va- 
pores pofitus, & fiammac' minas , immdtus ,• inconcuf- 
fus , in neutrum latus correpta ferens membra horta- 
tur, monet,gerit aliquid , ardeits omnibus fortem ad- 
dir animum miniftris .• Urere 'ardentem putes . Jacuit 
igitur fui fecurus , coelum intuens,.quacfivit oculis 
arce art ex aliqua pater refpiceret . Quibus vero lau- 
dlbus , quantaque gloria fortium virorum obitus fmt 
ptofequendi , illud piane docet , quod hominum con- 
fenfu Hercules in deprum ert« numero habitus. Et ve- 
ro florentiflimae urbesvpopulique bene inftituti , reges 
item iisj.qui in bello, m maximis reipublicae pericu- 
» - ■ ; ' rr lìs 


< 4 < > 

(1) Quefla* metàfora \ troppo dura. Io, non <Ja, condono 
al noflro Autoré. Egji volendo fpiecar la violen 2 a’ del fuo- 

* co, che feinpré'piìi crefce , e s’innalza, ha detto 
mae , ed ha animato' là fiamma . I^e minacce fono effètto 
dell’ira, e fon proprie degli aninaanti. Nondimeno minat 
fono ancora V eminenze, V altura:, i morii:. In quello fenfo fi- 
‘nifce la durezza della. metafora. .. ^ \ ^ vi 

( 2 ) ^ Ecco come'" difcorro su quello collume degli antichi, 
bapevàno elfi , che la immprtalità_foire_jm’ eflènziale dote 
dellà Divinità ; fapévano , 'che annoverato un Eroe fra gli 
Dei V non poteva divénir' già ^quelli un, Dio ; maJvedeyano 

f _he quella era 1» più lìcura via da proccurargli 1’ immqrtà- 
i^^.x.<!Ì9>c,qna..vita. perpetua nella in<niom desli-aomHii<> 
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. Ovunque;tnai r incontri', si la morte * 

. Fugge, onde. poi non- abbia un gloriofo ' i- 
^ ••■Fine l'Eroe • ,• 4 

f: Beri egli intendeva quaL morte convenijfe ad un Eroe » * 
Che cofa dunque foggiugne alla fine ? ^ ' , *t 

i .. . . . 'Perduto , o Dei ' • V . * 

‘f * Ho tante volte pur T onefte^e belle ^ ‘ ’ • « 

, ‘gOccafioni di morir.'- Qual- mai ■ • •• 

- • Sarà l’ultimo titolo,' che moftri .^ ••-• •* 

li fin qual fili --de’ giorni miei ?... > . . 

E poiché non farebbe fiata (ofa propria di Ercole di foc» 
combere alla ftejfa morte, va cercando come poffa onorata^y 
mente morire. Il perchè dice ; ' *< - .1, » 

Scelgali or dunque un genere di morte - 
Inclito, chiaro, memorando, e degno 
Solo di me : quella giornata illullre >. t 
Io renderò .* ^recidali l’intero , ' 

Bofeo , che intorno fi dillende . ' 

Moj quando fi gitto dentro a quella pira infiammata , 
con tal tranqmìlità tollerò egli la motte, dnde niuno paf- 
si mai la vita . Poiché pofio tra le vampe ed il fumo e 
C. impeto (1) delle fiamme, immobile nondimeno e coflantey 
fenza inclinar le membra già raccorciate • in alcuno de' lati^ 
eforta , avverte agifee , e nell' atta , eh è confumato dal 
fuoco incoraggia gli efecutorì tutti a compiere il lor dove- 
re . 'Avrebbefi potuto giudicare , eh' egli bruggiafie al dì 
dentro nel mentre veniva confumato al di fuori - Morì dun- 
que affatto tranquillo y e' guatando il Cielo , fptò cogli oc- 
chi , fe il gran Padre Qiove lo riguardaffe da qualcm for- 
te . V aver ■ poi gii uomini tutti conferito ad annoverar 
Ercole tra gP Iddìi , mofìra manifefiamehte con qua] lodi, 
e' con quanta gloria debbefi onorale la morte degli Eroi 
Ed infatti non-fjio~le-£ittà più poàenfe ,ma i~Popoli'hrrt 
formati • ed i^Re eziandio- furon foliti di arrotlar (zf tra. 
gP Iddìi , iP onorar nelle più 'diftinte' maniere ', JP innalzali, 
. '■ ancor, 


.fi -loft 




'Hn Eroe dichiarato' Dio i per neceflitil dovea eflèr immor* 
.zaie.ftCosl debbefi diicoisere dntorno-oll’-òngifie de’ Semide» 
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lis mòitem oppetiifTent, ftatuas pbnere , honores quam* 
maximos habere , edam ìnter divos. referre coofueo - 
verant . A quibus ne Chriftiaui quidem diflentiunt » 
qui divinos honores martyribns tribuunt , licet illòrudl 
mortes ad Deum potius,quam ad yirtutem , decufque 
referantur . Quocirca cutn pulcherrimum lìt in bello 
mori, atque in maximis belli ^erìcnlis , qui kitrepi- 
dpm fe , atque inviftutn in iis geiferit , is eft, quem 
vivum fufpicinius , in quem mortuum honores confe- 
rimus ac titulos ', pulchrumquc ‘mori fuccurrit in ar- 
ra is , ait Poeta excfellentilfimus ; intelligit qualis vi- 
lum fortem- niors deceat . Qaid illa Mezcntii verba , 

a uam funt viro forti digna , quam etiam ^opria , fi 
olor aliquanto fuiffet ^edatior ; , • ' 

Aut badìe tnecum fp^ià illa cruenta , ■ i ' 

Et caput AEneae refìsrèsy Laufigue dolotum 
Ultor erìs mecum y aut .apsrfi fi .nulla viam vh, 

_ Occumbes partter , ncque enìrn foTtiJfme credo , 

Juffa aliena pati y & dominos dignabere Teucros , 

, 'Vidés qua 'fiducia tnagnum ac fe dignum aggredì fa- 
cìnus pàret ? quo etiam animo decernat mori ? fi for- 
tuna parum favilTet incepto < Honillam morte'm turpi 
vitae anteponit . Senior ille Phorbas apud Statium , vi- 
de quo adhortationis ac lauàìs genere profequatur in 
bellum proficifcentes : 

Ite àlkeret y veflri nunquam Utorientur honores , 
Btllaque perpetuo .memorabunt carmine mufae . 

^ \ . Et 
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('*) Quefti foli verfi di Virgilio , che fono in fine del 
lib. X. deir Eneide, ' ho voluto qui trafportargli dalla ver- 
lìone dy Annibai Caro. Gli altri che feguono ho ardito tra- 
durgli io con un poco piti di fobrietà, che non riluce nel 
Caro. Si paragoni la hoiira traduzione, fpe.cialmente de' ver- '*• 
£ I che conainciano y'-durum a ftirpe gems , che fono nel 
cap.^ la. di quello libro , colla . parafrafi di Annibal Caro; 
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a»€or .delle fiatue a coloro , che nella Guerra fojfer rnortt in • 
tempo y,c^ lo fiato cmeffe i più gran perieli • Dai ^uali 
. non di/cordano i Crifiiani , che pnorano divinamente i loro 
Martiri y benché le’ morti di quefii abbian la mira piatto^ 
fio a Dioy anzi che alla virtù ed alP onore .ajfolutamente- 
con fiderato . Il perché fendo ritolto gloriofo il morir nella 
guerra y e poiché noi yfe taluno' nei perigli più grandi del- 
ta guerra avrà .mofirato della cofianza e del valore y fiarn 
foliti di guardarlo mentre vive con meraviglia y e di eter- 
nar poi dopo la morte la fua memoria con de' fiabili mo- 
numenti y e la nobiltà del morir tra le armi ci' confala y , 
come dice il Principe dei. Poeti: quindi^ ben fi comprende 
qual morte convenga al valentuomo . Se il dolor di^Me-. 
zenzio {offe fiato alquante più calmato., quanto degne e 
proprie di . un.r Eroe fon quelle parole ? 

O^i è quel di che o viucitori il capo. 

' Riporterem di Enea , con quelle fpoglie 
Che (bn de Tarmi del mio figlio infette, ' 
E che tu del mio duolo, e de la morte. 

Di lui vendicator meco faraj; 

O che meco ( fé vano è il poter noftro ) 

Finirai parimenti i giorni tuoi. . . - r 

Che la tue fè ( crea’ io .) la tua fortezza . 
Sdegnofb ti farà d’ etfer fqggetto • ^ 

A miei nemici; e di fervire altrui (i) . 

Pub quindi fcorgerfi con qual coitfidanza fi difponga aà 
imprendere un azione grande e degna' di ft , -e con qu^ 
coraggio fi determini 'a morire , fe la fortuna • non avejfe 
'favorito la fua intraprefa. Egli 'pref eri fce ad. una vita tur- 
pe,, uri onorata morte. Similmente quel buon veecfno di 
Forbd preffo Stazio con tal genere di efortazi^i e dì ledi 
accompagna coloro, dìe partono per la guerra. v, r* 

Ite contenti. e, lieti .• i voftri Onori 
Saranno eterni , e quelle guerre in lungo - 
Continuo carme canteran le mufe. 

' . ^ Egle 

i f » , , ■ ^ I ,1 1 I I 1 .11 1 x. ^ ii ■ , . 

perché fi fcofga, che manca a quello 1* fobfietà, ne^ 
cefiària ad ogni Scrittore, su molto piU ad. un tradnttoai» 
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'*'Ét vìvis illis & mortuis honores proponit ettam 
fempitemps . At AEneas graviffima iUa tempeftate ve- 
xatus ingemitii' ' ' , k ' ' '• ' ' < 


■ • T* • • * » - y , I . * . 

Et duplices tendens ad fydera palnias , ‘ 

' T' ;• c t 

latta voce rejert : o terque quaterque beatt y. 
Quets ante ora patrum Trojae fub moentbus qlth'^ 
^Comi/it oppetere . ^ ^ f ^ 


i 




»; t -• 


' Quorfum haec finguntur a Poeta in viri , duciipu- 
fornflimi pèrfona',ut quem hoftiles totcongreffusnun- 

J uam frégiflent , praeruptus ille aquae mons tam'humi- 
iter atque infrafte' de fua , ' fuorumque coegerit falute 
defperare ? an quod id moriendi' genus nullum elfet 
decus allaturura?’ nec virtuti fuae ullum fentiret lo- 
cunti intet, tranftra •, remofque relié^um ? Itaque non 
fert gravato' animo 'mori , fed quod fic morhxnaum ef- 
fet. Idem 'dico de' Hippomedonte , Is enim diu inter 
aquas colluftatus , cum tandem a‘ torrente raperetur , 
exclaraat, queritur,' deos incufat , >quod tam indigne 
fecum àgeretur ; \ 

' ' Eluvio ne\i^ puJet')^Mars^inclyte tnerges t- 
- Hartc ytnìmam,?-fegnefque lacus' & /lagna fubibo y 
^ Ceti pecorjs cujìos fubtti torrentis iniquis , 

, Jnterceptus aqitis ^ Adeo. rte^ocfumbere ferro 

jWb» raerui .• . . „ . . 

kr- 


' V 


Pewfta-eft pars^hàecPoetarum magis auftoritate at- 
que fententiis quam philofbphorum .' Non) quod non 
* etiam philofbphi virtutem hanc'mijrum in modum lau- 
dent,' ftd quod Poetae magre , majifque admirentur il- 
lani , & pleniori'quòdàm ore efferant i Quippe qui 
dum non modo inyiéiam , fed, ne fuperabilem quidetn 
fortitudinem* vohinr'oftendere , Artiplìiaraum illum vi- 
amm artnafuta yifi curru pugnantem , hiatu repente fa- 
' «d infiiras rdere tnagis quam defeendere faciunt, 

qv 
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Egli mette loro 0 vìvi , 0 morti , imatizi agli cechi la 
gloria e la immortalità . Ancora Enea afflitto da quella 
gravi [fima temoefta afe! ama piangendo \ . 

* Stendendo al Ciel le raatii giunte , di(fc , . i 

< O tre volte felici , ed anche quattro , • < 

» Cui de’ padri al cofpetto , e delle mura . 

.Alte di Troja, combattendo audaci, • ' ♦ 
Toccò in forte morir .... . ' . ; 

Le quali lagnanze^ perchè mai fi fingono dal Poeta fi» 
perfona di un valentuomo e valoroftffimo Duce che rrm 
avean mai potuto fgomentare ed abbattere stante zuffe ed 
attacchi col, nemico ? Perchè ara fi^ finge ■y che un tal Ero» 
fila avvilito , e feoraggiàto tanto da quella montagna di 
acqua fiaccata , che fia nel punto di perdere ogni fperam 
%a della fua 'falvezrza e de'.'fuoi ? Forfè perchè tal generi 
di morte non gli, avrebbe' arrecato alcun ono^e t' e perché 
ben comprendeva , - che il fuo coraggio abbandonato yra $ 
fedìli de' remiganti e tra i remi , non avrebbe avuto alcun 
luogo . Duncrui non gli dif piace afiolutamente il morire y 
ma /offre malgrado quel morir da codardo . La fiejfa co- 
fa dico d' Ippomedonte . Poiché guefii avendo lungo tempo 
lottato coir onde , effondo alla fine rapito dal torrente, 
efclama, fi lagna , accufa il rigor degt Iddii:^ , 

Nel fiume ( oh che rolTor ! ) inclito Marte 
Sommergerai queft’ alma ^ Il pigro Lete . 

E ’l negro ftagno io^ varcherò dolente , < 

.Qual pallore rapito da un torrente s 
Impetuofo e gonfio. E ben ? SI indegno ‘ 

Fui di morir col ferro - • • ' J 

Si è compita’ qìtefia parte piuttofio tali' autorità k colle 
fentenze dei Poeti , anzi che dei Filofofi', r$on già \ per- 
chè i Filofofi mn lodino eziandio meravigliofamento. que- 
Jìa virtù : ma perchè ì Poeti f ammirano molto più e la 
commendatfù con efpreffwni più enfatiche ed abbondanti^ 
Poiché ^efii per moflróre che la fortezza nori\folo debb' 
effer invitta , ma nemmen fuperé 0 it<; , fanno ^precipitare 
anzi cfje difeendere air inferno y aperta tq/ìo una 'voragidè, 
gueir Amfiarao ancor vivente y armato y che combatte di 
/opta il carro ; il qual vadentuomo rtatrtmeno _gllor^ lafci^ 
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* qui ne tupi quìdem àiit arma manu , aut frena remìt; 
fft, vcrum ftcut erat, re6tos defert -in tartara purrus, 
ut magnifice ac Inculenter de eo'Statius canit . Et vi; 
ri tamen fortes in riiare deprehenfi a tei^eftatibus , non 
ita erunt conftcrnati , ut fiumiles,‘demiluque appareant, 
Toierabunt itique procellas ,'non eo tamen quo nau->^ 
tae animo, qui cura ferendis tempeftatibus fintaifueti, 
8c bene fperant fe.inyicem cónfirmantes , & fuum in- 
terim ràunus exequuntur / cura illi ut parum aiTueti 
atque inexpertì de falute fubinde defpcrent , ac tale 
monrs genus quam moleftiffime ferunt , cum edam in- 
tttlligant nullam in iis fé dignani navate operam pof- 
fe. At quo animo fuit Ajax in tanta illa tertijpeftate, 
|wutarumque confternatione , né minimum quidem a le 

3 3fo recemt . Quocirca operae pretium eft noffe qua» 
C ilio £urit»te^ refert ; 

' Wi/ ratto & ufus audet in magrìis malis f 
- Tenet horror artus y omnis officio Jìupet . , 

Jdauta reitBo , remìs effugit manus . 

' In vota miferot ultimus cogit timor. 

•/ Ecce alia clades fulmine irati Jovìs , 

. Armata P alias , quicquià aut hajìa minax , ■ 

Aut aegide , ^ut furore gorgoheo potejl , 

Aut igne patrie tentai y <5* coelo novae 
Spirane procellóe. Solus inviBus malie 
LttBatur Ajaxy vela cogehtem hunc fuay 
Tenfo rudente ■ fiamma perfirinxit cadens • 

Lihratur alte fv.lmen ; hoc tato impetu . i 

Tortum reduBa Pallas excuffit matut. 

Imitata patremy tranfit Ajacem 0" .ratem • . 

* Ratifque partem fecum Ù" Ajacem tulit . 

^l ille motus . Ardua ift cautes falò • , ^ 

- . ^ . ' ' ■ ' Am- 

' (>) , Quella é una di quelle ripetizioni, che io ho biafi- 
mate nei noftto Aótor^nel §. 14 della mia Prefazione . 
Adelfo replica ciò dhè nvea^ detto nel principio di quello 
capitolo intorno ai nocchieri , per non lafciare un altra fen- 
tenza di Seneca . Non polfo condonar quellt^izio puerile 
•I noilto Autore i vizio indejgno di un. Tilofofo . 
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9 le armi dalla mano ^ 0 le redini , ma in quella fleffa 
po/i tur a ^ guida dirittamente il carro nei Regni buj y come 
magnificamente e chiaramente di lui canta Stazio • Gli 
Eroi riondi/neno colti in mare dalle tempejle y non faranno 
cos)’ confu fi y' che poffano comparire abjetti ed avvilitici). 
Soffriranno dunque le proceìie y ma non con la fleffa difpo^ 
fizione de* nocchieri , che fendo avvezzi a tollerar le tem* 
pelle , 7 ion folo portano buona f per anza dando fi animo fcam* 
bievolmente y ma' eziandio efeguono intanto il lor dovere e 
laddove quelli come poco avvezzi ed inefperti tofio difpe^ 
rano di lor falyezza y e foffrono con grandijjìma pena tai 
genere di morte ben comprendendo y che non pofiono in 
quel repentaglio punto impiegare il kr valore . Ma qual 
coraggio usò Ajace in quella tempefia la più grave y che 
avev all* ecceffo sbigott^o i nocchieri ? Egli, non mancia 
punto a ^jMleffo , ed alla fua coflanza , Il perché non fa*^ 
rà inutiì^il fapere ciò che di lui Euribate rapporta • 

Ne’ maii grandi la ragion fi perde , 

^ Le membra irrigidite , in abbandono . - . 

. LafcÌAto il Tuo dover y inerte giace , • » 

» Ogni nocchier ; fuggon da mano i remi . 

^ Già difperati alfin i'ciolgono i voti.' • 

Altre difgrazie, oh ! Dio. Pallade armata 
Del fulmine di Giove irato, tenta 
Minacciòfa , o coll’ afta , o collo fcuto 
O col furor Gorgone© 5 ovver col fuoco 
' Del Padre , quanto può ; piovon dal cielo 
Nuove procelle.. Il folo Ajace invitto , > 

Lotta co’ mali . Il fuoco , che giù cade 
L’abbaglia', mentre colla tefa corda 
' Le vele ammaina : ed altamente intanto 
Si contrappela il fulmine, che Pallade, 

Seguito in ciò del Padre fuo l’ efempio y 
Lanciò con tutto l’ impeto , tirata ' 

La mano indietro Infiem da parte a parte 
'Pafsò la nave e Ajace e traile feco 
• Una parte ^i Ajace , e della nave ^ * 

' . Nulla di ciò lo mnove' e lo fgomenta • 

„ . Qiul 4 lta rupe, egli fovràfta ali' onde 

, P ' Bruff! 
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^mhujlus eì^tat , dtrimìt infanum mare ^ 

Fluciujque rumpit pettore\ navem mantè 
Complexus in Je traxit , & caeco mari 
Collucet Ajax ; omne refpUndet f return • 

T andem occupata rupe furibunde hitonat , 

Superaffe nunc fe pelagus y aut . igneis juvat ^ 
yicilfe coelum , Palladem , fulmen , mare • 

■ Ttaqwe non aliter quidem vinci potuic , quam ubi 
fupem tridente fubruit pulfam pater Neptunus , imis 
cxerens undis caput . Solvitaue montem , quem ca* 
deas ftcuin tulit , Terraque igne, viftus , oc pelago 
facet . Caefar optafTe dicitur , ut repentina aliqua mor- 
te decumberet , in morbis enim • nolebat jacere : ad 
haec judicabat in le£l:o y. inter fomenta mori , habere 
nihil poffe , quod cifet forti viro dignum . ' Jacobus 
Caldora.mira cum animi voluptate praefefeAat, quod 
in pugna cafurus eflet , fic enim a Mathenmico prae- 
diftum acceperat . Is cum aliquando gravi effet mor- 
bo correptus , fentiretque medicos de làlute defperan- 
-tes:Atqui bono vos,inquit, animo effe volo, in bel- 
lo enim atque in acie armato mihi, non in lefto fub 
culcitra eft cadendum . Quod poftea contigit : nam dum 
Collem Samnii callellum oppugnat, dum ex equo mili- 
tes cohortatur, animam repente extulit , nullò dolorìs 
iìgno dato \ praeter quam. quod dum a fatèllitibus 
dxpirabundus aufertur , atque in tugurium fub tefto 
collocatur , nutu labrifque fìgnificavit, velie fe in ta- 
bernaculo vita fungi , indignura Imperatore ducens fub 
tugùrio emori . Delatus itaque in tabernaculum ^ fta- 
tim & acquievit , & dieni obiit . Quocirca' fortis vir 
in rebus omttibus, in quibus munere fungi fuo poteil, 

offi- 


I m 


(i) Il morir in guerra per amor della patria era un en* 
tujìafmo diftintivo dei’li Eroi. Erano condotti a quedo. uti- 
le fanatifmo dalla pubblica educazione . Celare non morì di 
itpopleffiay n^ 'mqrl da forte ; ma morì, come traditor della 
patria} a forza di 24. pugnalate. Caldora, di cui abbiam det« 
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:^^,r^Brugiato itltorno e T. tempeftoYo mare' • 

. Divide, e, rompe, ancor r acque coi. petto, 

. ; E abbracciata Con uiia .m^n.Ja nave ' ‘ ‘ * * 

1' A fé la tri^fle.,. *e in mezzo al cieco gorgo ‘ ' 
. .Rirplende'Àjace , e infiern. rifpjendon Tonde^ / 
. ; - Aerato fi alfine ad- uno fcòoho.,' ! , : , 

Di fe ftelTo fuperbo, e qual è quella ’ . ’ ■ V* 
Gioja compita, furibondo efclama , 

D’ aver cosi vincer potuto il <ielo , 

Pallade, le faettè , il fuoco, il mare# ' 

Non potè dunque .altrimeììtì efjer^^ùnto , che quando il 
Dìo Nettuno cavando fuori dall' ime onde il fuo capo ^ 
/pinta ' e fmoffa col^ tridente la rupe , gliela /cagliò ad;- 
doffo : alP urto cUlla^ quale rovinando injieme y vinto à all'Ut 
terra e dal fuoco , muore finalmente 'nelP acque , Dicefj\ 
che Ce fare aveffe de fiderato di morire , di a^aplefiìa yfnòrt 
volendo morire per forza di qualche morBo nel letto tra ì 
foUievi ^ , non potendo fi aver ivi occa fiche dà far co/q de-* 
di un valentuomo • Giacomo Caldora còri hicref 
ditti piacere afferìvq y ch^ egli /arette morto in battagliar 
. perchè cosi era gli flato predetto da un ^fìrologo ^ Queftf 
ejjendcf una volta' gravemente ammalato * ed accorgendo]! ^ 
■che ì Medici già' difperavanó di fu a falvezza y- fatevi 
di buon animo y 'difje loro i poiché io debbo' non ^ gtà nel 
letto .'su le piume 'morire , ma colle arme alla mano nellà 
guerra a campo aperto • Il che pòfcia avvenne , Poiché men* 
tre attacca il Colle cajlello del òànnio , ed anima la trupT 
pa da cavallo ^ tòfìo, efalò.P anima j fenz aver dato alcuni 
' fogno di dolore • Solamente ^allora ^ , . che dai guardacorpo 
vien tolto da cavallo vicino a f pirare , \ed é^ collocato al 
coverto in un tugurio y fece fegno col, cenno y, e colle là^ 
bray di voler egli , morire nella Tenda y fìimàrido cofa fni- 
degna di un Comandante morire in una capanna i H per* 
chi trasferito^ nella tenda , tofìo' tranquillojjì e /pira . Onde 
P uom forte in tutte le co/e , nelle quali può adempir te 
; ' ; ■ ■ ‘ D ..2 . - ■ ■ • ' /ue 

" I PÌW'1 I ||«^|I» u > > I|.^. 1^ ,.I I ■ ■■ P I I li n i ' 111! Il 
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^to qualche cofa nelle nòte al libro de’;Ddveri , ‘ inori .^vera* 
.mente: da Eroe# 
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officiumqye cum dignitate facere , & in quibus mori 
pulchruin fuerit,' inviòbum fefe atque impavidum prae- 
ihbit: atque iu iis maxime , qnae in acie*, diffidili- 
mifque belli periculis pugnaudo contingunt , quaeque 
jnortem etiam uobiliffimam repente allatura videantur. 
Ac de ea morte', in' qua viri fortis magnitudo ^lucc« 
(city haec nunc dixilTe fulfictat'. 

C ' A P. X. ' 

Quae Jimt tìla\ ^uae t erti bilia dicuntur. 

D Iximus de Me'tuJ de Fiducia, de Mojte . Videa- 
mus,‘fi placet, cujufraodi fint ilia , quae terri- 
bilia' diciintur : quae bifariam partitur Ariftoteles . Alia 
fnim'eflTe vult, quae omnino captum hominis exupe- 
rent : quippe quibus nec vires noftrae pares fint , nec 
tillus humanae prudentiae', rationique vel tolerandis 
iilis , yel pervincendis locps relinquatur . Quae qui- 
dem titmre nec degeOerantis fit animi, cum nihil in- 
de laudis poffit'decorifque comparati , fi minus formi-* 
dentur ; nec turpitudinis , infamiaeque , fi , ut par eft, 
timeantur , quando cuique fanae nientis aeque fune 
extimefeenda . Atque ea quidem metuere fani potius 
quam imbecilli eft animi . Non ftmel Padus folito 
plenior vicina jripis loca , gregibos accqlifque fpoliavit. 
Aliquaudo & a torrentibus caftella funt haufta . Si 
Fiatoni credimus , Oceanus fines olim fuos tranfgref- 
fus , Hifpaniarn , Italiam^ Oraeciam , praeterquam qui 
«{Tent montes quam eminentiffimi , aquarum ftiarum 
mole involuit, haufitque. <^uae res quoniam eft Poe- 
taruin celebrata carminibus , apnd nonnullos fabula* 

^ ma- 

Il I ^ j l . li i . ■ ■ t ■ 

** ■ * r 

(i) Gli ihipidi, come fono i Celti, dice Ariftotele , non 
temono fi fatte cofe , come il tremuoto ; il quale pub ben 
lidurfi ^ queftq prima fpecie di cpfe terribili . 

/i) I primi Poeti furono ^11 Storici delle Nazioni, e fp««* 
lealmente fra i Greci i primi Scrittori furonpoeti. Dì più: 
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fiu parVt co» dignità , e ntllt gm«U fgrà MU il morire y 
fi porterà invitto od mrepidof e /oprotmtto in quelle^ che 
envengon tfr» F trdor dello pugno nel compo operto , nei 
' oopemoglì, pii grow dello guerrOf’ che feoobrono omcoro di 
’mpportoT’tofto lo morto notilo, e ^riofo., Mo.bafli quon* 
’ to ottiom ermidetto di qmol gemere di tmfirte , nel quok 
^Ifplomdoy'.o fi.fo eomfieoto lo groadoomo di un Erot, ^ 

, ‘-cJ , j ! * I, I ...> .i.li 

I • , ti"» I « ,J (.' / Ci A ' Pr t X» i <-• 

r..*i » •• ’» I* *- ^ 'f »' »'ì ■ jh 

•m . .7 ‘ Delle «oic , che dkonfi tetnbUi. 

, ’'X I • . yj j 

• A Siiomo .firmo detto del timore , della fiducia , dell» 
moru . Confideriomo odeffo volentieri di qual fatt0 
fiom omelie refe ^ che dieanfi terribili i>jiriftotole le divide Ut 
duo fpecie . - Imperciocebi egli vuole ^ che altro fuperìnoafi 
fotta tu oapacità dell mooooi conte, quelle j o,cki non fonp 
ttgmaii h ntjlre forze ^ ni p ermetton o alla prudenza^ od oh 
^ io.rapom uidma S odatoorfi f.o a tollerarlo, t ovvero q 
" mnemlo,^. Ire quoti cofe'.^ poiÌM von temtrtdofi,, non puoM 
indi alenuM lodo confoguire y mn.fia perciò dì. animo wìo 
,U tomerioi u^ ol ooutrerio telmemdcfi^come cemneney eco» 
orna- do ogni uomo di Fano mente temer fi debbono y non po» 
tei in d i p ovon ta r fi aiouno- -mono -di t urpitu d ine , o d in» 
). Il temer dunque, fiffottt eafi<.i proprio 'anni di 
' pie armm fono y'eke debok Speffo tl Pò H^fforo ^ 
def^ fdito fpogl'tò dette gregge e degli abitotori tufi i km 
'p^i Ticini alle fpondjt Alcune volte fono fiati aneero i 
Xla/lflli ^djf orbiti daf torrenti , Se crediamo a Platone^ 
^ Oceano un. tempo , oltrepaffati ì fuoi confini afforb) e 
fovogf* colla mole delle fue ecquo. la, Spagna » / Italia » Ip 
Crocio y m ri/erba degli alti fimi monti , li qual aecrdento 
•pdetihà fu ceiébrato dai Poeti ^ vico credtno da. taluni piuv^ 

. rafia faveÌo~. ‘ ehe fiorio (a) i "Mo non fimo elleno queflu 
, . ‘ p 5'" »• ■ , f • cm 

U ■! I' » ■ I- < ■ ’ ■ * i. ‘ i ’ iiÌm ài ' i i ' I Jhlll i ll — « T l i4 

t, e .. M , . - J 

le tteVeii» de’Poetni non fon &voi«i la fioria fei«< 

. eej^ualcHe volta di -tnattrial* alla pvofm. Dal che non fi do* 

• bits /-— i 
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I 0 «gts , quam hiftoriae (idem babet. An non haec ti* 
'td videntur jure etiam fortiflìinos ^fque debere con- 
«jOtere ^ Qpis Aetnae .incendia , & eniAantis iliius ver* 
ttch liquefa£ios igne lapidea non cnpareat ? Paucis an> 
te annis cutn terra movitfet » qnot oppida, urbefqnn^ 
lion quatfavit modo ^ yerum etiam (iinditiis cvertit Tue 
^ui*feliqui^runtvnibil'’c.a noéle menùnerint tniferabi- 
iUos . Cccidere ea ftrage in Hirpinis , Samnio , Luca* 
nia, eaque Campanie ^Tte,'quà< eia Lyrim eft, ad 
quatuor & yigìnti ^hominum millia . Dicat nunc ali* 
quia y terraemonirrt nullo eSt pn^p fbrmnlandum : con* 
t^dat etiam hic fuiun fortitudini locum effe . Haec 
fginir aliaque huiufmodi *, fortes ignavique jtuta me- 
tuent . Alia veroiquae ooneutere quidem animo& fq- 
leant, non tamen ut aut tolerandis ipOs humana ▼ÙP' 
Cus farìs n<m fit , •niat'acrius .ingruenttbus' parum con* 
Ibnttr rafiftwe valcatv Qiaiidoquidem eadem ipfa ut 
▼kibas inferiora perfat^ Ttncat ,‘ qmlia funt bellica 
Miculty/dt ea maxiiMy qnae horaini ab hoanne'in- 
lemnttir .' quorum ratio ^ec ett, ut ' tona magia quam 
oportet y runa minus quam opus eft > ant etiam quaa- 
tum oportet y tmeri ufn venute. Idem quoque de ite 
• ■ • »'.» i'-, '. V. sv ■; ti, - ,,w « . dkeu» 




Ha- 


* (i) Nel fanello ttwnaoto dei *78^. accadoto Li Calabrìai la 
f(K 3 , gente che fopravvide alle infinite.di/gra^eieftbcosìattCE^ 
aita,. che per ntoìtii[|nmo tempo non volle rkovetarfì fotte u 
letti.. Ella ne abbortiva minnche fa' villa / credendo « che tolto 
avelTero a rovinare. ^Nepuno^ ha* fcfitto con mù nitidezu la 
Storia de’tremnoti di Calabria del chiarilTImb Cavalier’ViVeii- 
aio. tinelli traduffe elegàntcmente l’opera del Sig. Bertolon; 
e con quell» oceslìone dillefie con molto giudizio I« Storta di 
que’iunelli' avvenimenti ftiUo notiziv pfii certe » ch’ebbe da 
uerhika mano. -Ma egli non. li contwitb di darci una 

• • I • ^ j; I* M . 



la profonda FUoTo&i) che vi ha l'parfa ^ e nella quale vale 
anòlto / il' pubblico :ha pNtenKtO;:.qvellp debole ..mio.. giiH 
dizio : perche. già li copie fon e li. penfa ad una 

feconda edizione. Il celebre lomta AriA(da jieli’ oràv<>^ 



DTGro:GTovTAMoPovTAvo; 
eaìamìtà tali , che debbano « ragione fcuotere e diflurbare 
anche gli uomini i piti forti ? Chi non paventa gP in^ 
cendj deir Etna ^ e le pietre liquèfatte' dal fuoco , che vo» 
mita quel mónte dalla fita cima ? Pochi anni antecedenti 
quanti cafìelli t città non dirocci il treniuoto ^ ed affatto 
appianolle ? Alcerto ^ che quei che fopravvivono ^ non ricor* 
deranft una infelicità maggiore di quella notti (i)< Venti 
quattro mila uomini ntorirono fotta quelle rovine negP Ir* 
pini nel Sannio , nella Lucania y ed in quella parte del* 
la Campania y che pià ft avvicina al Garigliano < Ci hot 
chi dica y che il T remuoto non debb' affolutamente temerftf 
e che pojfa fofìenere y che in tal cafa ancor la Fotte2za 
può avere il fuo luogo ? Quefie cofe dunque ed altre di 
fìmil fatta le temeranno gli Eroi ugualmente ed i dappo* 
co . Altre cofe poi fono terribili in guifa , che fogliona 
certamente commuover gli animi y ma non a fegno y ch0 
r umana virtù non fia fufficìente a tollerarle y o che noi* 
pqljd cofiantemente re/ìfier/i alla lor veemenza » Giacché 
fpeffo la virtù delP uomo fuol effer fuperiore e vincere quel* 
le mede/ime cofe y come più deboli y quali fono i perigli 
della guerra y e quegli fpezialqtente y che P uomo atrecm 
alP altro uomo . T'ali cofe nondimeno fogliano di^ ordinaria 
temer fi ora più di quel dte bi fogna j ora meno di quel eha 
fa eP uòpo y ed ora a proporzione . Debbefi ancora dir lo 

D 4 

I ne ai Rodiani dopo il terremoto y così cerca di confolare 
quei cittadini abbattuti 4 Bello è, noi niego^ vincer con P or* 

I pie y bello il trionfar nelle battaglie marittime . . . ma ora pafm 
so la fìagione di quejle Zuffe j altra zuffa vi domanda la circo* 

I fìanza i queJP è di affrontar fi colla fortuna f lottar aniniofamentep 

I rizzar fo/^a effa un trofeo y e mojhrar al mondo y cV ella 

' injultarvi y non vincervi : vittoria ben più glorioffa e più bella dille 

■ voftre navali prodezze / perciocché tn quelle niun* uomo benché 
^ fortifjimo y ha un pieno diritto alla gloria y ma la fortuna apm 
punto fe ne arroga la miglior parte y laddove le vittorie di que* 
fta fpezie fon tutte voftre y percbi la forza delP animo è la fo* 
la che vi campeggia e trionfa < Quefta dunque moftrate che non 
vi manca , e fatene ufo nel maggior uopo y fenza lafciarvt dif* 
animar fi dal cordoglio . Dalla tradU2. del Sis^ Ab. Cefarottl 
pa£. 20 X, del Cotfg Rag. Tom. 2 . ' 
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dicendum , quae novo nomine fortalTe audacius , pla« 
cet tamen fìducialia dicere . Nam alia i'unt , quibus 
nulla queat humana vis afpirare , alia quibus agi>re- 
diendis magis minuTve aut quam opus eft cotifìdamus : 
ac tametfl fa£lu atque aggrelTu diffìciiia fìat , e£ci 
tamen potfunt. 

- c A p. xr. 

C«r bellica perìcula jint graviora • 

* ' j 

C Um autem bellica perìcula & Cnt > & videantur gra- 
viora ì bine eft , quod evidentiora cum fint , magis 
fentiuntur . Neque enim ammorbo laneuentibus nobis, 
aut in mari a tempeftate deprehenfis , ftatim mors an- 
te oculos objicitut, nec fpecies ejus tam foeda , horri- 
bilisque -apparet. Quid ? quod ipfe gladius dum ftrin- 
gitur, dum vibratur., dum micat , ex ipfa confeflim 
vibratione nefeio quomodo commovet , terrifìcatque 
animura : qui quod yim habere illum laedendi intelli- 
git , repente concutitur ac perhorrefeit . Quod aqua- 
lum nec motus effìcit , nec taftio ; &■ morbi . quoque , 
& ipfa 'in leélo cubitatio , mortem faciunt leviorem . 
Quae plerunque fenfira & inter fomenta obrepit , com- 
plexufque amicorum , nec tam. eft adverfus naturam . 
At in bello, atque ubi manus conferuntur, videre li- 
cer illos membratim concidi , hos tormentis repente 
rapi , alios curribus aut equis cum mifera corporis la- 
ceratone obteri , nec ulla omnino nifi violenta effe 
caedes potefi . Ad’haec in bello- atque inter pugnan- 
dum plurima repente accidunt. Repentina autem , 5c 
. , nec 


(i) Non folo la edizione di Baflea fatta 50. anni dopo; 
ma quella benanche di Mattia Moravio del 1490. che cre- 
defi più corretta , ha nel principio di quefto capitolo eur . 
Noi crediamo , che debba dire cum , c che fia un error ,dì 
flampa facilmente commelfo per cagione della rabrlw , che 
iucominCia'fw bfUica'&iC. 
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fltffo di quelle cofe , che ci piace ( benché non fen% ardi- 
mento ) con nuovo vocabolo chiamar fìduciali . Poiché 
altre di quelle fon tali ) a cui non puh la jpna umana 
afpirare ; altre , Me//’ imprender le quali abbiamo maggiore 
0 minor confidenza , ovvero ne abbiamo quanta e neceffa» 
ria : le quali cofe , benché ften malagevoli a farfì ^ eà ht' 
traprender/i f pojfono nondimeno mandar fi ad eletto, 

•CAP. XI. 

• ■* * 

Perchè i perigli della guerra fien più gravi < 

P oiché (i) i perigli della guerra fono e f ombrano pià 
gravi j r evidenza li rende pià fenfibili . Imperciocché 
trovandoci noi abbattuti da qualche malattia^ ovvero colti 
in mare dalla tempefla , non ci fi prefenta tofio innanzi' 
agli occhi la morte, né ci comparifce la fua forma cotanto 
' brutta ed orrenda . Si aggiugne , che mentre fguainafi la- 
fpada , mentre fi lafcia cadere , mentre rifplende , in certa 
maniera fi commuove e fi atterrifce tofio a quel lampo 
r animo umano ; il quale poiché comprende il colpo , tofio 
refi' abbattuto e inorridifco . Effetto , che non producono 
né il moto , né il tociamento delle acque ; ed i morbi ezàan- 
dio y e lo fieffo giacere fui letto rendon la morte pià leg- 
giera . La quale per lo più a poco a poco fen viene tra 
* foll'tevi -e gli abbracci degli amici ; né poi é tanto contra- 
ria alla natura . Ma nella guerra , e giufio nel punto del- 
r attaco debbon vederfi altri tagliati a pezzi ■, altri sbal- 
zati (5) dal cannone , altri eaìpefiati dai carri , 0 dai ca- 
valli con una compaffionevole lacerazione del corpo , né puh 
accadere firage alcuna fenza violenza . Si aggiugne , eh» 
nella guerra ed in tempo della zuffa accadono immanti- 
nente infin'rti cafi ,* e non ci ha dubbio , che gli accidenti 


(*)' Tormentum fipnifica opnl macchina di artiglieria ; ma ' 

10 tanto qui, quanto nel cap. 1. !’ho tradotto a fisnificane 

11 cannone , come più ufato dopo la inven/fon della polvere, 
(^) La parola cuhtatio non c latina. Ella è dell’erario' 

del noflto autore. 
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nec opinata ma^is ac magis animum perturbant , quae 
tolerare aut vincere longe; ft difficilius. Quid? quod 
comites morborum dolores, quaeque mala morbi affe- 
runt, quod vitari nequeant , ipla etiam neceffitas to 
lerabiliora effìcit . At bellorum difìlìcultates , quaeque 
acerba plurima in praeliis conthlgunt ^ quod ipfa nos 
mens vitari poife moneat , ac fubinde fugae admonere 
foleat y eo aegrius eft perpeti , atque eorum impetus 
fèrre difficilius , ipfa etiam recufiute natura . Haec 
igitur^ taliaque bellicos cafus graviores , magifque for« 
midabiles faciunt In quibus quoniam fortitudo ipfa 
verfatur» exiffitque ex lis , ut afite difleruimus ; vi- 
dendum eft, quoufque virum fortem tum «mere decèat* 
tum couftdere, quo medium illud retineat , quod fa- 
pientes la ornai vita atque a£fioae probant. 


■ C .A P. XIL 

' ■ . r ■ 

Quoufque ùmendum < ft forti \ & quae fiat toìe^ _ 
randa , & quem ad finem . 

) ■ . 

- • . • . • - I 

T Imebit igitur illa , quippe qui hominem fe effe 

meminerit, verum ut decer, 8c quam opus eft: ^ 

fiquidem a modo, meufuraque minime recedet, natu- ^ 
ramque ita fequetur y qiiae hunc metuendi aflfeftura 
mortalibus non'fruftra dedit , ut rationem non abji- 
ciaf, qua eum moderetuf . Idem quoque, quae dura j 

ceciderinr , tolerabit feretque acerba , eadem hac ra- ^ 

rione & duce , & comite . Atque haec quidem bone-» j 

fti & pulchri gratia , quod virtus haec ubique refpe- j 

ftat , & aftequi nititur. Infpiciendum etiam non mo- ^ 

do ut modus, menfuraque adhibeatur , ut dixi ,• fed ^ 

«a adhibita , loci quoque habeatur ac temporis ratio . 
Videndumque quamobrieni , & cujus gratia . In quo p 
primum peccati folet , quod nonaunquam etiam illa 

' ' me* 
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'[repentini ed inàf penati difl urbano P animò maggiormente’^ 
'tenoni còsY agevole il tollerargli ^ ed il' vincergli . Pub' dar fi 
^ 'ancora ' di più ; che i dolóri compagni de* morbi j e quei 
'malanni che gli’fleffì morbi arrecano poiché fono inevitd* 
‘bili\ la Jìe(ja’ necejjità gli rende più ' foffribili . Ma poiché 
la jìejfa nojlra\ mente ci avvi fa , che- le 'malagevolezze del» 
le gtferre\' e le- altre molti fftme dif grazie che accadono nel» 
le battaglie y pofjono evitarfi ^ almen colla fuga; tanto pià 
Ji foffrono à malincuore ed più diffidi cofa fofleneme 
'la violenza , contra la inclinazione della natura . Quéfle e 
ftmtli •' circojlanze rendono gli * accidenti della 'guerra pili- • 
gravi' e ' più' formidabili . Le quali poichb fortnano P \ob»' 
hietio della ' forttMa , che altrimenti non efifle , come in» 
yanzì abbi am tiflettuto^j bifogna-ora vedere fino a qual 
fegno convenga alP Eroe di temere y e di portar buona fpe» 
tanza : onde poffa'fempre tener la via dt rnezzo , che ap» 
provano i f apienti come la norma di tutta la vitay e del- 
le azioni tutte 

■ CAP. XII. ■ 

• • • * , * 

Fino z qual f<?gno debba temer un Eroe , . e quali 
- cofe debbanfi tollerare, ed a che fine'. * 

T Enierù dunque àncora un Eroe ^quelle cofe , thè ab»^ 
biam detto ' , ricordando fi di ejjer uomo ; ma come 
conviene y è quanto bifogna . Poiché non' dovrà egli allon» . 
-tanarfi cialla giufia mifufa \ a7izi- feguirà così la\natura 
ifleffa y la quale non fece àìP 'invayro gli uomini capaci di 
timore , potendo intanto ctmfultar la ragione per moderarlo» 

Il mede fimo- puranche f offrirà le difgrazie'molefle y feguen» • 
do in tutto qual duce 'e compagna la ragione rnedefima*\ 

E tutto ciò per amor' délP Onefio e del convenevole -, 'che 
fiffatta virtù fempre ri f guarda come il fuo fcopo , e che fi 
sforza di otteyière • Debbefi ancora badare di non ufar fo» 
lamerue moderazione e mi fura , come ho detto ; ma, tifarla 
in modo , che abbia fi riguardo ancora del, luogo y e del tem»- 
po „ Debbefi anche attendere alla caufa »ed al fine • 
fhe fogliano primieramente errare , che alle volte temono 
V' ' . ’ ancot 
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inetuuat, Quae nullo mo^ Hnt Uietucuda. Delode «r* 
Tant , quoa tanietfì titneri, quaedam oporteat , timeo^ 
tur illa quidetn , aut non perinde ut . oportet , aut ubi 
minime opus eii , denique' non quani ob. cauTam ti- 
meri debeant . Haec enim , ^ fi qua funt de genere 
eodem ) circunfpicienda funt forti , in quibus qui la- 
bitur, is ex arce fortitudinis necede eft corruat. 
te m f rigora laedant , ’ 

Ah tibi ne tener as glacies fecet afpera pìantas.' 

Hac mollitia qui liquefcat, & tanquam fluat, quid 
expe^are ab eo » nifi languidum ac muliebre potes ? 
Sed haec in amantis perfona fortaife. non omnino de- 
deceanty quanquam etiam in amante ridentur . In eo 
vero quem ad praeclaras atque arduas res ipfe impelle^ 
re animus debet / quid effe potefi indignius , quarti 
’ tanta hxe corporis , animiquc teneritas ? cum ne apis 

J |uidem aculeum ^ ut Cicero ait., fit laturus abfque 
ummis clamoribus . At quo animo & dicuntuf , Se 
«udiuntur illa ? . 

Durum a Jlìrpe genus ^ nato$ ad flumtna primum 
DeferimuSy faevoque gelu duramus , & undts 
Venata invigìlant puerì , fyìvafque fatìgant , 

Flettere ludas equos y & fpicufa tendere corna • 

At patiens operum y parvoque affueta Juventus y 
' Aut raftrìs terram domai y aut quatti oppida bello • 

' ómne aevum ferro 'teritur , verfaque Juver.cum 
T er^a fntigamus ha/la , nec tarda /eneSlus 
Debilitat vireis animi y mutatque vigorem. 

Canicierrt galea premimus . 

Vides ut in eo gloriatur, quod a primis ftatim an- 
nis ) duratus laboribus per omnem vitae curfum defi- 
diam ignoret? neque norit unquam quid lufus elTet ac 
moUities ? & fané jure gloriatur ut vir , ac piane vir. 
yidere licet alios nimis puerili animo cunaa paven> 

tes . 


(i) Si conibrirea il crup. 8. del libro dt' Doverìf «d ivi Is 
aoftre note. / 
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quelle cofé ^ che non debbonfx^ affatto ^temeh.'* .Di* 
pài sbagliano perché /ebbene bifogna temerfi certe cofe ^ 
temonft mndimeno y ma non come ' bifogna y o quando noA 
fa d uopo y - o' finalmente per altra caufa . Impercioccijè 
quefie èd altre cqfe di fimil fatta debbono tutte dalP uom. 
.forte attentamente ojjervarfi ^ - perchè fallando non foviné , 
per necefiità dalla rocca della fortezza . • . 

Ah ! npó fi .offenda il freddo , e r*afpro ghiaccio 
Le tenerelle piante , ah ! non ti (quarci • 

Cqfay’ di grazia y puh/perarft da chi la f eia. disfar fi nei 
piacere y e che quafi fi abbandona alle diffolutezze y fe non 
.ùn tener di vita molle: ed effeminato P (i) . Il quale in 
perfona di un amante non difeonviene forfè alP intutto y 
benché fi biafimi ancora in urP amante . Ma in .perfona dì 
rolui y che lo fleffo coraggio debbe fpingert ad imprefe ih 
iuflri e malagevoli y aual fyrà cofa pià> indegna della ec* 
tejjìva delie atezTM' del corpoP é delP animo \ quando nem» 
mten P ape , come dice Cicerone , puh portau il fuo pungo» 

10 fenza grandiJJime /irida 0 Ma quaP è il fevffo di queir, 

11 parole^ •' * ^ ì ^ 

Dura razza fiam noi dal nafeer primo. ^ 

’ I figli a’ fiumi portiam tofto , e al ^freddo 
Ghiaccio robufti li ‘rendiamo*, ® ’ 

Vegghian fianciulli alla fol- caccia ,.-.e. i bofcm . 
Stancano.* e lor divertimento è folo 

‘ Domar cavalli , c lanciar folo i dardi; . 

Giovani, poi a' faticare avvezzi ' , *' 

Si contenta^ del poco , e colia ;rappa » 
poman la terra, o le città coll’ armi. . “y 
Tutta 'l’età logora il ferro, e. volta ^ 

L’afta’, ftanchiamo de’ Giovenchi il dorfo,. ^ 

La decrepita età non infiacchifee , . ..... 

, Nè cambia mai lo fpirto, od il vigore . 

L’elmo, benché canuti, ancor- ci aggrada. 

Vedefl bene com'egli mette la fua gloria tri cih y che toi 
fio dalla fanciullezza y indurato nelle^ fatiche ignoti pértut* 
ta la vita la poltroneria y e che non, mai, abbia dato luogo 
■ al divertimento ed alla mollezza P fa qual gloria ./certa» 

^Hte degna di .un vaientuom • vedir/i ,qhfi , 

. ■ fum 
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tes^. AUos quanquam gravioribus ia rebus ^ atque. pe« 
riculis <*adeo tameii confteraari , ut etiam cogitata ex.^ 
cutiantur .. Atque illi quidem ia eo peccant, quod mer 
iuenda ac non tnetuenda jufla - pavitant : hi quud .r 
èiodo , • menfuraqne ita decidant , ut pene videantur 
ixanimes.. Sunt edam quos ipfa, praemeditatio territet. 
X^uae res mapnas aliquaudo copias , nullo premente 
fcofte fudit fugavitque . • Caefar cum . ad folam famant 
advetuantium Germauorum , fuos ita videret exterri- 
ios ut permulti e caftris jam abirent : qui^us non 
artibus tcrrorem illum foia opinione conce ptum e 
inilitiun fuorum atiimis escutere conatus eft ? Inter* 
dum etiam praeteritorum periculorum , > aut . acceptaq 
cladis memòria animos- de) icit . Quam .pb caufam du<r 
CCS ipfr , ubi confligendum fuerit, abalere ftudent om,nem 
ex militum animisi aliquamlo acceptam calamitatem 
i^ocirca prò, concinne hortantur , confirmant yetcre^ 
viélorias, & fnrtiflimi<cu)ufque operam.commemprant, 
fioi^iutn ifes elevant, fua .confida- artes j ,iis vvejv 
bis, vultu, geftu explicant , ut Vicifie le jam viderj 
velint . Et. véro quid ign^vius, ac fraftius , quara ubi 
arcem'tcneas quampiunitillimam, inermiura atque pau- 
corum agros populantium minas perhorrefeere : «Nam 
^uiinquani hofiem timere prudentis & cauti eli homi- 

■ 1 t . . 'f ■ 1 ^ I j ^ mSy 

_m. u . . . r. v t V V” ''I V ■■ ■ ■ T ”— ■ 

• * ; ^ I » i • ** ) 

(i) Io ayea creduto , .che quel cog/tara ' foffe un Afrore, 
xapportandofi. ,i.I yevho excutiapiur alla parola /j//w , e che 
dovea dire, O coghatìsr^ per/ctUti^, ovvero'- cegiràm . Ma il 
dottlflìmo Caporuoti Diodato Tarpiani nella Biblioteca di 
S. Giot a Carbonara" feceini riflettere, che; ilava pur bene 
cogitata. Infatti tutte l’edizioni, anche quella di IVJoravio, 
han cogitata 0 Quindi' ho regolato la -mia traduzioné relati-» 
Vamenre alle ^parole feguenti, ut pene videantur exanirnes. 
,..(a) Tutt’i gt^ti Generali , che fapevàno' la forza della 
prevenzione, ne fecero grand’ ufo per incoraggiare, o feora}^ 
«iar i loro (bldati i^Ma i gran Comandanti dell’ antichità 
CTan f ilofofi : ,fapè\^n ugualmente modificar la forza- delle 
paflloni del cuore'umano, che le regole tk condurre un’ao» 

? nata xohtik Remico ,• ^ufaiùa y Àrifiide ^ .Seoo^te , Cq-> 
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mito temono con uno fpirìto affai fanciullefco . Altri poi che^ 
(ebbene fien più gravi i perigli ne' ^uali fi trovano , taU 
mente nondimeno fi ftoraggiano , che perdon qua fi la facoltà 
di penfare {l). / primi errano Jerna dubbio-^ perché temonp 
ugualmente ciò che fi dtbbe , e cip che non debbefi teme^ 
re’, i fecondi ^ pere hi in tal guifa fi difeofiano dalla vertff 
mi fura che fembrano quafi fenz anima . Ci ha eziandio 
di quelli , che fono fpaventati dalla Jìeffa prevenzione 4 
(a qual cofa sbaragliò alcune volte e pofe in fuga jruppp 
molto numerofe , fenza che il nemico le per/eguitaffe. Cam 
fare^ vedendo alla" fola fama dei Germani che fi avvici^ 
navano^ talmente sbiettiti i fuoi y cfje moltijjìmi già di» 
fertavano’y usò tutto f artifizio^ perchè poteffe- (veliere dal 
cuore dei fuoi faldati quello (pavento eh' era fot figlio del» 
ia prevenzione ( 2 } . Alle volte ancora la rimembranza dei 
paffuti perìgli y e d' una rotta già ricevuta abbatte il co» 
raggio y e fgomema , Per la qual cofa ,• quando debbefi 
attaccar la battaglia , gli fiejji Capitani s impegnano di 
cancellare daìF animo dei faldati ogni vejìigio della feouf 
fitta di già una volta ricevuta , Laonde montati in bigon» 
eia gli efortano y encomiano le amiche vittorie y rammentar» 
no la ifÀuflria el valore dei più forti y qvviltjcono le fot» 
xe nemiche y (piegano i loro configli y le loro arti con tal 
parole , con tal jembiante y con tal gefio.y che yoglion da» 
re a divedere di aver già riportata la vittoria ,,_Infatt) 
qual faggio di tnaggior dappocagine e viltà può darfi , che 
tremar dt (pavento alle minacce di pochi difarmati y che 
danno il guafìo alle campagne , quando taluno trevafi ùf 
pojfejfo.di una fortijfma , rocca ? Poiché (ebbene fia prò» 

.... prÌ9 

I ’ . 

ture furon Comandanti Filofo6. Leotichide nella celebre b^t- 
taglia di Mi,cale - uccife trenta mila l’érfiani . La (ola pre- 
venzioue in, cui erano i Jpnj per artifizio di Leotichide , che 
Mardonio era flato feonfitto nella Grecia, badò ad incora g- 
ciargli centra un Efercito poderofifflmo . Eglino riporraron 
la vittoria per forza di quella prevenzione , che |k>ì foftu^ 
natamente avveroflì. Cefare, fajiendo quanto foflè grande la 
forza' della prevenzione per ifeòraggiare v cercò- di ‘Iveileru 
'dairaoimo dc’faot Soltliti con «guide 



6% I. 1 P R J W C I P K E r ’o «; 
pis ; confiernatiilìitii tameti eft animi vìnci ab<^ ignavia^ 
la agro Sorano vicus eli cogoomeiito Albus.’ls vicus 
arcem habet & natura , &, manu egregie niunitam . 
Ricius impiger dux eam arcem cum obfedilTet ..diu-r , 
tius, nec aliam potiundae illius rationem videret , nifi 
per vanam aliquam fornaidinem cuftodum animis ter- i 
fitatis , nngaain vim lapidum fub iplius rupem arcis 
no<id:u a miìitibus comportandam curavit . Interdiu in- 
terftrepl , • feitinarique jufiit , aeque ac -magna nianus 
efiodiendo cnnicuiò occupata elfet ; idem in fequente 
etiamnofte faciundum curavit. Ubi vero diesalter.il- 
luxit , magnis lublatis clamotibus , omirem illam con- 
veélorum lapidum vim praecipitari per decliviorem 
tupem , quanta rnaxima poterat feiUaatione imperavit, 
ipi'e minitabundus arcis cuftodes territare : ac nifi in- ‘ 
tra quam paucilfimas horas deditionem fecifl'ent, fore ! 
ut acce per vita occupata , ferro ad unum omnes cae- ' 
deret. Confeftim itaque feque arcemque ( tantum apui ' 

ignavifiìmos homines Tormido ìpfa valuit ) dedidere , ' 

Et cum tam multa , diverfaque fingere metus foleat , ' 

fmtque variae metuendi caufae , videndum eli, ne ino- ! 

pes confilioriim . efte£li iti. eo peccemus , ut timendi ' 

caufas ignoremus', fugiatqiie nos rerujm nollrarura, ratio. f 
Eripit autem metus non modo.confilium , ubi vehemen- ? 

tius turbarit gnimum , verum etiam fi remillìor ipri- ^ 

mo fuerit , poli tamen pluribus" firaul oblatis caufis , ' 

tnentem ipfam adeo labefa£lat ^ ut nonnunquam, quan- ^ 

quam jure ■ quidem raetuimus , l'pfcie tamen decepti ? 

non quam ob.cai^am debemus , mbtuamu$ . Quid cuia ^ 
ait Tnfcftes ; ' • i, 

. ...... . ■ . , . _ , • 

Caufam Itmorts , ipfe quam t^oro , exigts * - . • ' 

Nthil imendum video ^ fid" umeo tamen. . ?• 

■ ' ■ . 1 ? 

'• 

etiam'' aliquando , ut animus ipfe futurorum pr.ie- 
’ icius imminentja. mala ,praefagiat . Et quanquam cau- . 
fa timorii jaooi ijìpuet > ìfiaef. upKft. » , H'Rec , ia itur . » f 

àliaque 
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prto di un uomo prudente ed accorto il temer F inimico} 

. è nondimeno di un animo il più abbattuto il far/i vincete 
dalia dappocagine . Nella Campagna Sorana vi ha un vil- 
laggio foprannomato Albo. Ha queflo villaggio una rocca 
la pià ben fortificata dalla natura e dalP arte . La qual 
rocca avendola lungo tempo affediata I{iccio Capitano in- 
faticabile ^ ed intraprendente f e vedendo dì non efftrvi al- 
tro mezzo da occuparla^ fe non che collo /paventare i cu-' 
ftodi con qualche immaginario timore , pensh a far traf por- 
tare la notte dai faldati fitto la rupe della fleffa rocca 
una gran mole di pietre . Intanto comandò , che di giorno 
fi faceffe firepito , e fi moflraffe della folla e della fretta y 
come fi un grande drappello dì faldati foffe applicato a 
/cavare una mina , La fleffa cofa fece fare la feguente not- 
te . Al far dell altro giorno y innalzate delle grandiffime 
/rida , comandò , che colla maggior fretta che foffe poffi- 
bile , fi precipitale per lo più fcofcefo della rupe y quella 
mole di pietre Ih ramiate y nell atto chi' egli pieno di mi- 
nacce atterriva i cuflodi della rocca } dicvido loro y che fi 
tra pochijfime ore non fi foffero refi y egli prefala colla 
forza y pajjerebbe tutti ugualmente a fif di fpada . Il 
perchè fubito ( tanto valfe quelt immaginàrio timore prejfo 
quegli uomini i più dappoco ! ) refero fe fleffi y e la rocca, 
E poiché fuole il timore fingere molte e diverfi cofe y e 
varie fino le cagioni da temere j bifogna badare y che for- 
fennati non venghiamo ad ignorar quefle caufe y ed a non 
fapere la condotta y che abbiamo a tenete nelle cofe noflre. 
Ma il timore non toglie folamente la ragione , quando avrà 
più fortemente turbato P animo ; ma eziandio y fi da prin- 
cipio fata flato più debole y pofcia nondimeno concorrendo 
nello flejfo tempo più caufe y talmente abbatte la fieffa 
mente y che alle voltey benché abbiamo ragione da temere , in- 
gannati nondimeno dalP apparenza y temiamo y ma non per 
quella caufiy per cui dovrem temere. Il perché dice Tiefle, 
Del timor la cagion» che ignoro, efigi: 

Non ho ragione da temer ,«ina temo . 

Accade ancora certe volte , che lo fleffo animo prefago del 
futuro y prefagifctt gP imminenti malanni . E febbeiàe non 
fia manifefta la caufa del timore , cA non ofìawe teme . 

E Tutta 
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aiiaquè hujufmodi videnda fune forti . Idem quotroC' 
afperis atque periculofis rebus tolerandis adhibendus 
eli dele6lus . àquidem & tpmporis « & loci ratio ha- 
benda ed, retinetidus etiam modus: nec toleranda fune 
quae forti viro aut parum conveneritit , aut certe omni- 
no dedecueritit. Ulylfes tamen etiam fervorum , an- 
cUlarumque contumelias pertujilfe dicitur , nedum ut 
iBulierìbus infervierit . Sed aliud erat Ulylli propoli- 
tum, aliud effe debet buie, de quo uunc difputamus. 
Et Ulylfes quidem plura fubdole, at nofter hic rnini- 
me fallax erit . Decét enim fortem veritatis ^dium» 
ncque enim infidiis , malitiaque graifatur, qtiibus, ut 
Cicero reftilTime fentit , nemo fortitudinis gloriam 
confecutus ed* Nil enim reftum, aut honedum. effe 
poted remota juditia. ^ - 

V . " CAP. XIIL . 


QuQufque debeat vìr fortis confidare . 

E Adem etiam fìducialiiim lez ed, in quibus piane 
videndum ed , ne cupidi , immoderati , improbi , 
parumque confìderati atque incompofìti videamur . Quid 
autem vel inconfideratius , vel improbius , quam ea 
velie aggredì , quae nulla fìnt ratione aggrediunda ? 
Quid magis incompolitum , quam nec temporis , nec 
loci rationem habere ? .aut quid immoderatius , quam 
a menfura ordineque recedere ì Cum primis autem 
videndum ed, quam id quod aggredì paramus , iufhun 
dt . Siquidem animi magnitudo juditia vacans , imma- 
nitatis potius, quam virtutis nomea accipit . Imma- 
^nis Aunibal) qui .nulla laceffitus injuria, bellum Sa- 

gun- 


(i) Uliflè fu agli antichi (imbolo della prudenza, non già ^ 

della fortezza . Omero'^nell’ Odiffea volle inftituire un uom )| 

^ivaro : i’uomo civile el’frae avealo già formato ntWUiade. 

■ fiz) Iji.fortezzÀ feompagnata dalla fenz’ alcun dub- 

bio diventa ferocia ed immanità . A&efìlao domandato qual 
, . ' virtù t 
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Tutte ^uefle tofe dunque ed altre di ftmil fatta debbcnfì 
confìderare dalP uomo forte . E lo Jìeffo criterio debbefi ado^ 
perare nel tollerar le refe afpre e pericolofe . Poiché debbefi 
aver coyito del tempo e del luogo , e debbefi offervare mo» 
derazione : né fi debbono tollerar quelle co fe , che o poca 
convengono ad uom forte , o certamente gli difconvengono 
affatto . Dicefi nondimeno , che 'Uli(]e non folamente tolle^ 
ro le ingiurie puranche de fervi e delle fantefche ^ ma ezian» 
dio fi avvilì a fervire alle fieffe donne (i). Ma era tutta 
altro il propefito di Ulijfe / altro debb' effere il propofito 
deir uom forte ^ di cui adejfo difputiamo . Aggiun^afi che 
Uliffe fu per lo più a fiuto e menfogniero ; ma il noflm 
Eroe non farà mai fallate . Poiché conviene alf uom forte 
r amore della verità ^ non potendo quefiì marciare per la 
via delf afiuzie e degli agguati j onde niuno | come giudi- 
ca molto bene Cicerone ^ ha confegu.ito la gloria della for- 
tezza . Poiché non ci puh ejfer cofa retta , ed onefia fen- 
xa gìufiizia , 

• CAP. xm. 

Pino a qual fegno debba lufingarfi e fperare 
r uom forte . 

L a fieffa legge debbefi offervare nelle *cofe fiducia! i , 
in cui hi fogna badare di non fengbrar ambiziofi ^'fmo- 
derati y e malvagi^ poco circofpettiy e fregolaù , Ma fual 
cofa puh ejferc y o più fconfiderata y o più malvagia y quan- 
to voler quelle cofe intraprendere , che non fi debbono in 
alcun conto ? Qual cofa farà più dif ordinata y quanto il 
non avere alcun riguardo né al tempo y né al luogo ? Qual 
cofa finatmeme farà più fmoderata , quanto f allontanar- 
fi dalla mifura , t dalf ordine ? Sopratutto poi debbefi 
badare y quanto fia giufio ciò che ci difponghiamo ad in- 
traprendere . Poiché la* grandezza delf animo fpogliata 
della giufiizia , riceve anzi il nome di ferocia , che di , 
virtù (2). Fu feroce Annibale y che fenza torto ed- offeft 

E 2 . al‘ • 

*♦— '• •' 

virrù fofle più ■ eccelleote la fortezza > 9 la giufiizia ? rifpofe 

eflèr» 
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f ;unthinls intulit , qucxl ut injufte fufcepit, fic crude- 
itec adminiftravit. Immanis Catiliaa > qui dum prò 
fuis , aut paucorum untum commodis y non prò com-> 
muni falute laborat , nefarium patriae bellum intulit, 
dumque ad id, q^uod fibi propoluerat , pervenire pof> 
fet, urbis incendium , ac bonorum civium interitum 
parat. Nec vero in gerendis rebus id folum confide- 
rari oportet, quam iurte atque honerte ; fed vircs cu- 
jufque metiendae funt , ne turpiter fuccumbamus , tan- 
quam oneri omnino impares . Varrò , Flaminiufque 
alter ad Trafymenum , alter ad Cannas, dum Anni- 
balis artes defpiciunt , dum quales haberent exerci- 
tus , deniqUe dum feipfos parum nofcunt , rem Roma- 
nam pene funditus fubvertere. Nicolaus Picininus,5c 
ante eum Mutius , qui cognominatus ert Sfortia , cla- 
riffimi ambo duces , non femel rem parum profpere 
geffere , dum nimium confidunt , dum incepta fupra 
facultates fufcipiunt. Fortem namque ut minime infi- 
diofum , fic veì cum primis cautum , aequumque re- 
rum fuarum aeftiniatorem vplumus . Quo in genera 
laudis majores noftri Qu. Maximum primum effe vo- 
luerunt . Non mediocrem etiam bine laudem tulit Fran- 
cifeus Sfornati fìlius, qui poli Mediolanenfibus impe- 

ra- 


eflere inutile quella lén 2 a di quella. Si conf Vìut. in Apopb. 
Lacon. Onde eli Stoici definiron la fortezza elTere una virtù 
pugnantem prò aequitate . Leg. Cic. de Off. lib. i. C. ip. e la 
noTlra Diflert. Prelim. §.8. L’uom forte dunque , che confida 
nel proprio merito, non può, dice il nollro Autore, intra- 

£ render tutto indiftèrentemente , fenza veder fe Ca giullo . 

a fiducia , cio^ la fperanza certa di ottener il bene , non 
dev’éffer fondata, che fu la giullizia: poichti la fiducia è fi- 
glia della fortezza . Tutti gli Eroi hanno avuto in fe ufia 
amabile confidenza. Hanno intrapqefe delle grandi cofp colla 
cèrta fperanza di confeguirle, e vi fon riufeiti. Scipione il 
maggiore , dice Plutarco in Apoph. nell’ atto che alTediava 
una Città fituata al baffo , che avea in un picciol rialto un 
•Tempio di Venere , comandò che li deffe mallevarla , che 
dopo il terzo giorno dell’ affedio , avrebbe là amminiflran 
giurtizia. 11 che avvenne come avea predetto : tanta mot ^ 

du^ 
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.alcuna porto la guerra aV Sagmùnì . La qual guerra 
me mgtujìamentè jntraprefe / così crudelmente ammìmflrol^ 
la. Fu fiero ed inumano Catilina y il quale mentre tra- 
vaglia pel fuo vantaggio folarriente , 0 per quellb di po- 
chi , non già per la comune falvezza , dichiarò una guer- 
ra la pià fpietatà alla patria ; e per giugnere ai fine 
propojìofiy fi difp one ad incendiar la Città y diflruggere è 
'rovinare i beni de fuoi concittadini Nè btfogna nelle 
imprefe confiderar folamente il >giuJìo e P oneflo y ma deb- 
honfi ancora mifurare le forze di ciafcuno , perchè 'noti 
venghiamo a foccombere con vergogna y come ' all' intimo 
incapaci di portare un tal pefo . Varrone , e Flaminio , il 
primo al Tra fi meno y il /et ondo a Canne y' mentre hanno 
a vile le arti di Annibaie y mentre ''poco riflettono ai loro 
'tfercitì y ed a fe flejjì y diflrujféro qiiafi dai fondamenti 
io fiato di Roma . Niccolò Piccinino , e prima dì luì 
Muzio foprannomàto , entrambi ■ chiari ffimi Capita-^ 

ni y più volte amminifiraron la guerra con infelice fuccef- 
fo y perchè tròppo confidarono in fe'fleffi 'y e perchè intra- 
prefero cofe di' rgran' lunga fnperiori alle loro forze (i) 
'Poichè^ noi vogliamo y che il ,nofiro Eroe y come non' dev 
affere infidiofo y cosi ' debba effere fpeztalmente accorto y e 
giufio efiimatore delle fué forze ^ Nel quaL genere di lau- 
de' i noflri maggiori vollero' che avèffe il primo luogo Q. 
Fabio Ma ffimo Quindi ancora ' moltiffma lode ftportìi 
Franeefco figlio dt- Sforza , U quale comandò'^ poi a Mila^ 

■ 3 no; 


• I I ... • . ^ 

ducìa vìBorìae dice Plutarco , E lo (lefTo Autore nel mede-- 
fimo luogo dice di Serfe, che portandpfi a Iui.de’ fichi. fcQ- 


eia dall’ audacia' per ragion deli’ ogcétro , Quando fondata- 
mente fperiamo delle cole buone y e. fu tale fperanza le in- 
traprendiamo j fiamo allora, nello, ftato deWsi fiducia/-, ma quan« 
do le cofe che fperiamo fon male) \ ardimento y dice S.Tom^ 
.inafo, .V.. r-*.. 

(i) Di Niccolò Piccinino e di Sforza leg. lo fleflb Pon-« 
tano nella Guerra di Napoli > c lo Spondano nella Tua con- 


V. 
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ravit , aut. aunc fcrt Fridericus Urbinas' . Cavenda 
quoqiié non modo turpia / ^uae videantur ac foeda, 
veruni etiam fordida; quibus 'guid . magis . effe alienum 
ab eo poteft viro., querri admirabileni efficere fortitu- 
do debeat ? Quocirca fi confiate ^fibi undique fortis 
debét , ita qumem & ^ metuet &: tolcralpit , Se confi- 
deti & aggredietur, ut in iis , aliifque , quae ex eq- 
dem funt genere , nunquan> a feipfo.recedat-. Quippe 
cui " non aclionum .modo ipfarun> , verum carum^ re- 
rum omnium , qùae aftiones tuna antecedant, tum' af- 
fequantur ,^ut iis tanquam collaterales affideant , ra- 
tio dilige nter tenenda eft Ubique igitur dignitatem 
ita tuebitur & in. agendo , & in tolerando , ut ratio- 
nis numeros fuos expleat . Q.uod tqm maxime coùfe- 
quetur , ubi finem ipfum circuinfpiciens , ad illum 
tanquam ad nietam refta via properayerit . • Cum au- 
tem pulchri , honeftique gratia ornuis ab eo fufeipia- 
tur a£l:io , cunftaque ad decus referat : hoc affequì non 
aliter potcrit , quam fi. diligentilfime in cunftis digni- 
tatis fuae ^ationem habuerit . .Cujus quidem tuendae 
lìon una, ut dixi , cautio efi. Siquidem tum in metuendo 
atque fìdendo, tuni iu tòleraudo atque aggrediendo , 
denique in tota ipfa agendi progrelfione , ita eum fin- 
gala circuufpicere , fic cqn^a naetiri opo^ter , ut qui 
intelligat ad fortitudinem '.nifi. per. fortia , ad decus 
quoque ac pulcKrum , nifi per honefta , deebraque per- 
veniri hequaquam poffe,'ut a primis iktim'progreffio- 
nibus.ad finem ufque^ perpetuo, quafi quodam fibi te- 
nore conftet , idenaque ubique appareat . Atque ut for- 
tem ipfum tanquam fufis Hneamentis inumbrenius : qui 
quae oportet , & quam oportet , & cujus etiam rei 
gratia , & quando etiam oportet ^ tólerat atque perpe- 
^ titur ; quique itern, ut par efi, & metuit. Se confi- 
dit , agitque prò dignitate : atque -ut ratio reéla prae- 
cipit, is cift, quem quaerimus fortem. Cujus toleran- 
tia. atque perpeliio -, aftio item atque aggrefliò fufee- 
I . ‘ ■ ' ' • % ' pta 

* tlnu'az, al Baronìò . Aggiungaft clò .che ne dicemmo nelle 

, nqfire note al lib. 4e* Doveri, cap. ' 14 . num. 6, 
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no fictome . ne riporta anche ade[jo molti ffima Federicei '' 
Urbino . Debbonfi anfora evitare non fola quelle cofe , 
the 'pojfon fembrare turpi e brutte , ma eziandio le /ordì- 
de y le quali fono le più aliene da quel valentuomo , che 
11 fortezza debba rendere -ammirabile . Laonde fe P uom 
forte debbe effere da ogni lato; a fe jieffo coftanté , in tal 
gttifa egli temerà , e ^/offrirà » e.-iuftngherajji , e dif^^ 
raffi' atte 'ìmprefe y, che non mai in'quejle .ed altre ftffatt^ 
eife debba mancare al fuo dovere . Poiché egli dee dili- 
gentemente . tener - conto non folamente delle jteffe az,ioni , 
ma eziandio di tutte le circoli anze y 0 atitecedenfuy 0 faf-- 
Jèguenti y 0 coltaterali . In Jutto adunque talmente foftet- 
rà il fuo decoro tanto nell agire , quanto nel tollerare y 
che adempifca perfettamente db die prefcrive la ragione . 
Il che confeguìrà maffime allora , quando guardando intor- 
no lo fteffo fuo fine , fenza divagarli indrizzeraffi a quel- 
lo y. come alla fua meta \ F poiqjji tutte le azioni detp 
Eroe debbono effere -regolate dal bem e dalP onefio y e tut- 
te debbon collimare col decoro : non. altrimenti ciò petrà 
(Q>\feguire y che fe diligenti ffimarrtente in tutte le fue azio- 
ni avrà particolare riguardo alla fua dignità . Per fofle- 
ntr. la quale fi hamo , come ho detto , a prendere molto 
eautele . Poiché non folamente nel temere e nello fperare , 
ma, eziandio nel folfrìre e. nelP intraprendere f finalmente 
in tutto il progreffo delle fue gefia , debb' egli talmente 
fe cofe ad una ad una offervare y e pefarle y che poffa in- 
di comprendere ,, che non mai fi venga a capo detta for* 
tezza fe non mercé deiP eroiche azioni y e che poffa otte- 
ner fi il decoro e V convenevole , fe non mercé dette onefie 
< lecite imprefe ,’m guifa che toflo dai prirni principj' fi- 
no' alla fine cffervi fempre lo fiejfo ‘ tenore , e comparifcs 
fempre,e da per ‘tutto lo fiejfo . E perché poffianto ^uafi 
abozzare il. nofiro Etoe : colui che tollera e f offre quette 
cofe che abbi fogna , e quanto e quando bi fogna y e con ra- 
■gione : che teme ancora , corrte conviene y e Jpera y ed ope- 
ra a ragione del fuo decoro y, e del giufiox quefli appunto 
i .queir Eroe y che noi andiamo adeffo ìnvefiigando . Que- 
gli y la dicui tolleranza e fofferenza y ed ogni azione pa- 
rimenti ed ogn impxefa ha per norma il. convenevole a 
* £ 4 ^ 
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pu eft hnnedi & pulchri gratia ^ quàncb , ut magiaro 
placet Arinoteli , aftioni$ cuiufque finis elt- ad habi> 
tum referendusy & viro forti forcitudo ipfa honeftum 
ac jpulchrum eft : aut quia feeus quidem, atque aliter ^ 

fe habere atque agere turpe e(fet,ac dedecorofum .*Si- . 

quidem & populu$RomaDus,& potentiflimi faepe reges, | 
leviflimas fociorum injurias armis vindicandas rufceperq; { 
non tanfi laùdis atqqe honefti gratta y.quam Ut dedecus j 
ac turpitudinem fugerent : quando ex ulcifcenda iniuria ! 

non tanta parata laus erat) quanta ex defertù fociis • 

- ' 

• r . C‘ A P. XIV. • , . ; 

, ) , ' . . , j 

. . ' Utrum in meta , an in fiducia mcderanda vit I 

forùs miigis perfpìchur. 

' ! 

S Edare autem tn^|pi quanti fìduciatn regere cum fU i 

di/Hcilius y fortn vir in ilio quam in hoc magis I 

& perfpicietur , & nobilitabitur . Quocirca jure illt i 

plurimum laudantur- y qui difficiles atque afperas rea 
animo ereélo & magno ferentes metum. repulere y do* 
lorifque y cu)us acerrimi funt morfus y «vafère vidores. 

Nam fortitudini metus cum % reludetur magis quam 
fiducia y perferre y quam aggredì & difficilius eli , & , 

animi etiain fìrmioris : quippe cum ferenti acerba y ut* , 

potè in re praefenti y dolores y aliaque mala ante oculos ^ 

obverfentur y & fpecie quidem foeda y, magifque y ac , 

magis formidoloià. Qui vero aut jam aggredituty aue ( 

^am )am ed aggreffurus y malum ipfum ut futurum ma* : 

gis animo cernity quam re ipfa.lentit. : -quin toleran* , 

tia cim Ut diuturnior y aggrertìo ipfa brevis eli mo- , 

menti . Ad haec aggreUòres ipC partes fufcipiunt po* , 

tiorès y quibus qui refidunt y m hoc etìam laborant , ^ 

. , ' quoa , 

(i) Si conf. le riflèiilom di Ariflotèle da noherpolle nel * 

§. 4. della noftra diflert. Prellm. Si vedrà quindi quanto II 1 

JKjflro Aurore fia più fottile ed abbondante di Ariftotelè . 

(z) In quello deflo capitolo abbiamo dato alla parola ag~ 
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f oneflo : giacché come piace ali' inftgne filo/ofo AriJìoteUf 
il fine di ciafcun azione ' dee rapportarfi alC abito , e non 
ti ha dubbio , che P uom forte fa conftflere tutto P oneflo 
e'I convenevole nella fteffa fortezza; anche perchè altri- 
menti regolandofl ed operando farebbe cofa turpe y e /con- 
venevole . Imperciocché ed il Popolo KomartOyt fpejfo ap* 
torà 'i Re potenti ffimi , imprefero a vendicar colle -armi lo 
ingiurie pìh leggiere- fatte ai loro alleati , non tanto per 
amor, della gloria e dtlP oneflà , guanto per evitare il dis- 
onore e la vergogna : 'giacché dal vendicare un torto nort 
potevano prometterfi tanta gloria , quanta infamia avrei- 
bon tratta dall avere abbandonato i loro confederati . • 

» CAP. XIV; 

' Se r uomo forte fi fcoi^a anzi nel moderare 
-, il timore, che la fiducia. 

P oiché fia pià malagevol cofa il tranquillare il timo- 
re , che moderar la fiducia . ; P uomo forte fi fcorgerét 
molto piu in quella malagevolezza , e ,la fteffa difficoltà 
lo renderà pià illuflre . Laonde a ragione fono moltiffimo 
celebrati coloro y che tollerando le cofe malagevoli ed afpre 
con animo intrepido e grande , feron petto al timore e lo 
èandiron da fe y e trionfarono del dolore , ì dicui morfi 
fono acutijfmi . Imperciocché ripugnando alla fortezza it 
timore ( 1 ) pià che la fiducia y il /offrire ancora é pià ma- 
lagevol cofa e di animo eziandio pià coflante , che lo in- 
traprendere : poiché a colui che fla /offrendo della amarez- 
ze y fe gli fanno innanzi di prefente i dolori e gli altri 
malanni y e con un fembiante orrorefo e fempre più da te- 
merfi . Ma quegli che già fi dì/pone a qualche impre- 
fa y 0 già già farà per difponerfi , prevede piuttoflo il 
malanno come lontano , anzt che lo /ente col fatto . An- 
zi effendo la fofferenza per fua natura pià durevole. Pat- 
to alP incontro di qualfivoglia intraprefa é di pochi m<f 
menti . Aggiungnefi di pià , che gli flfffi affalitori pren- 
dono fempre il miglior pofto ( 2 ) ; laddove quei che Iota 
fan refifitnza faticano 'anche in quefio, che hanqo a fofte- 

nera 
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quod partes Aiftinent imbecilliores. Inde militare II« 
lud diéium « duplicatis vìribus. qui adoriantur pugnare. 
An ullis unqnam in bellis Romana virtus , quam in 
fecundo pnnico bello clarior enituit ? Quocirca afperis 
in reb^ qui non turbatur , nec tumultuans , quod Ci- 
cero ait, de gradu dejicitur , fed praefenti animo 8c 
confllio utitur, ille libi jure pritnum in arce fortitu- 
dinis locum yindicat » At non fentiet yir fortis vulr 
nsra , aut non dolebit , immo Se fentiet cura Ut ho- 
mo » & dolebit & graviter fecura agi intelliget; feret 
tamen non aequo tantum animo, verum etiam magno 
atque. invilo, quod honeRum , quod pulchrum , .quod 
fe dignpm id judicet: ac fi fecus fecerit, turpe, mol- 
le , foemineum Etenim Marius cura fine ullo 

gemitu fecabatur , vincebat quidem dolorem magis quam 
non dentiebat ; Thefeus poli gravifiimos illos labores 
«xhauftos , apud Senecam queritur , feque perpetien- 
«lis defelTum malis fatetur. . 

■" Sed feda virtus robore antiquo caret , . ■ . 

s Trepidantque greffus . Heu labor quantus fuìtf 

Pfìlegethoftte ab imo potere longinquum aethera , . 

Patfttrque ^mortem fugete , &. riddai /equi , 

• .■ Et 


gredì un fìgnifìcato più generale e più ampio . Adeflù 1' aU- 
biamo intefo nel fenfo più rifiretto; perche il raziocinio del 
noftro Autore medio apparifca.c perche fi ferbi la dignità 
della traduzione. “ _ / ‘ 

(t) L’ Eroe fi feorge più fenza" dubbio" nel timore , che 
nello' flato della fiducia , Poiché il timoiè b una privazione 
dèlia fortezza ; |a fiducia b la flcfla virtù refa gagliarda ed 
ecceflìya . Al timore debbefi refiflere ; Ja fiducia debbefi mo^ 
derar folamente. 11 che tanto è vero, Che fe voglionfi que-" 
fti due eftremi paragonar col mezzo , cioè colla fortezza , ed 
indi con fe medefimi giufia la proporzion di Arlflòtele da 
noi fpiegata 'nel? accennato luogo della' noftra Difs. fi trove- 
rà , che li fiducia paragonata al timóre ^f femhn la fleffa 
fortezza . ' t -> 

■(a) Mario Gfatidiano nella celebre guerra civile di Ma- 
rio il maggiore con Siila e Cinna- fu fmembrato gli occhi, 
M'mani jle gambe yicino.al fepolcro di Catulo. Lucio Flor 
» • ro 
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rute ' il poflo pià debole , Onde i 'tato quel detto militare^ 
che gli affalitort combattono con doppia forza . Certanten~ 
te non fi- diftinfe più in altra , quanto nella feconda guer~ 
ra Punica il valor dei B,omani . Onde chi in mezzo alle 
più*afpre calamità non ft perturba- y nè pieno di /compia 
glioy come dice Cicerone ^ fi fa rimutr'ere dal fuo pojìo'^ 
ma ufa della prefertza di fpifito e della ragione ^ quegli 
può giuftamente pretendere di tenere il primo luogo nel- 
la rocca della fortezza (i) . Ma non dovrà un Eroe fen- 
tir le feri te y' nè dovrà doler fi ? An%i farà a quelle f enfi- 
bile offendo uomo y e ft dorrà e fi querelerà con fe fleffo 
del rigore del fato , Soffrirà nondimeno non felamente con 
animo equabile y ma eziandio fon uno fpirito grande ed 
invitto ; perchè flimi ciò oneflo , convenevole y e degno di 
fe y e perchè altramente facendo , egli commette un misfat- 
to molto turpe e proprio anzi di un uomo molle y 0 di un» 
vii feminuccia , che di un Eroe , Poiché Marfo quando 
fenz alcun gemito era fmembrato , vinceva certamente il 
dolore più eh' egli noi ftntiva . Tefeo dopo aver /offer- 
ti quafi tuti i travagli yfi lagna prefio di Seneca , e con- 
fefia che non fi fidava /offrirne più ; ' . 

Mia virtù ftapea ( ! ) or più non ferba 

Il valor prifeo) e tretnammi i paffi. 

Oh ! <)uai Tofifrii fatica , oh ! qual travaglio 
Dall’ imo Flegetonte all’ alto cielo 
Nel.rifalir, c nel f»«gir la morte, 

£ nel feguir dappreilo al forte Alcide . . < ' 

- E'préf- 


xo Hb. ’cap. 12 . fcrive così : p/get pofi haec tefetre y ludi- 
brio bahita fata Carbonìs , fata Sorani Praetorìs , atqut Venulaeft : 
Bebium fine ferro , ritu ferarum inter rrumus Janiatum :■ Ma- 
rium ducis ipfius fratrem, apud Catult fepulcrunt , ocuiisy ma- 
nibusy cruribufque defofiisy fervatum aJiquamdiuy Ut per fingu- 
la membra morcretur : Sì conf, Cic, de petV Conf. cap. j. e 
Seneca de tra lib. 3. cap. 18. e Plut. della guerra civile di 
Mario con Siila e Cinna. Da’ citati luoghi dì Cic. e Seneca 
^parifee , che quel Mario che Floro appella fratello dui 
Duce, fu Mario Cratidlauo, o GratidìO, . ^ ' 
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• Et a|)ud Maroaem , AEneas poft Pallantis futius 
Ctiam mgeinifcens : 

Nos alias bine ad lachrymat eadem horrida belli 
Fata vocant . 

Idem quoque mori fert graviter , neque eh irti vi> 
tam odit, ut qui feiat fé maxime dienum, qui vitae 
ipdus bonis peri'ruatur , intelligatque noneftam /ibi ma- 
teriam ac caufam . praeberi faepius utendae virtutis vi> 
vendo diutius . Qui hoc mihi videtur admirabilior , 
laudibufque majoribus profequendus , quod vitae fua« 
partum per labores ac pericula iti dubiis atque aiperis 
rebus , in bello denique decus anteponat . 

C A P. XV. 

- 

Qui nitùl timeant , eos aut inf anoti twpidos effe. 

C ' Ura autem Se metuere virum fortem , Se con fide-' 
4 re ac medium in utroque retinere , ut didum 
eft , oporteat ; videamus , fi placet » Se qui fint y Se 
^uo etiam nomine appellentur , qui tutn in hoc , tutQ 
in ilio medium deferunt , Se tanquam in praeceps re- 
liSla ratione rapiuntur . Nec vero in co fqlum pecca- 
tur, quod quidam nimis multa fiducia in ìis quae ter- 
ribilia funt , utuntur .* fed quod metum ipfum , qui 
homini uaturalis efi , omni e parte abjiciunt . Et hi 
quidem vix nomen habent, res tamen ipfa' intelligi- 
tur. Omnem profe£lo metum exuifTe , hqminis efi aut 
parum fanae mentis , aut prorfiis fiupidi atque obtor- 
pefeentis . Quis enim nifi demens atque in fuforetn 
a£tus , aut non rationis modo , fed pene fenfiium ipfo- 
rum expers fadus , diluviones non horreat , motulque 
terrarum atque incendia ? Haec igitur , taliaque non 
metuere , videtur magis non fentientis cujufpiam , aut 
infani hominis ', quam fenfii rationeque bene utentis 
«Ife , 

CAP. 


(ij La voce dilnviuiet ^ ufata iolamente da-CcnTorliio. 
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,E prejfo dì Manne y Enea dopo il funerale dì Fallante 
ancora piangendo dijje 

Della guerra i’ifteffo orrido fato 
Ci chiama quinci ad altro pianto e duolo . 

Il medefmo /offre di mala voglia il morire ; poiché 
ama la vita y come colui che non ignorava di effer degni/* 
/imo dì godere dei beni della vita flejfa , e che ben com- 
prendeva dì preffargli/t così onefla occaftone da far u/o 
più /peffo dì /ua virtù , vivendo più lungo tempo . Il 
quale perciò mi /embra più ammirabile y e molto più de- 
gno di lode y perché preferÌ/ce alla fua vita T onore acqui- 
Jlato mercè dei travagli e dei perigli nelle calamità più 
atroci y e nella guerra . 

CAP. XV. 

Quei che niente temono , fono o matti o (lupidi . 

E S/endo dunque neceffarìoy come fi è detto , che P uom 
forte e tema e /peri j e che nel temere e /perare tenga 
la via dì mezzo j vediamo adefio chi fiano cofioro , e come^ 
fi debbano appellare y che , nell uno e nelP éltro affetto ab-- 
bandanano la via /uddetta y e che abbandonata la ragione 
quafit rovinano . Nè fi manca folamente in ciò , che ceni 
fanno u/o di troppa fiducia in quelle co/e , che /on terribili^ 
ma eziandìo perchè da ogni parte /preggìano lo fieffo timo- 
re y cì) è naturale. I quali appena hanno un nome particola- 
re i benchjè la fleffa co/a fia bett agevole a capir fi . E 
certamente P efferfi /pagliato da ogni timore , è proprio di 
mi uomo y 0 in/ano , o Jiupìdo ed impigrito. Imperciocché ehi 
mai non ha orrore da' diluvj ( i ) , dai tremuoti , e dagP in- 
cendj y /e non un matto e furio/o ; ovvero chi è vuoto non 
/olo di ogni ragione y ma sfornito eziandio dì qua fi tutti i 
/enfi ? Il non temer dunque quefle e fimili co/e , /embra 
piuttojlo dì taluno divenuto già in/enfibìle y o injano y che 
/enfi bile e ragionevole (2) . 

CAP. 


(2) Si conf Arinotele nel cap. 10. del lib. 3. dell’ Etica. 
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CAP. XVI. 

Quales & qu$ funt , qui tìmidi aut audacei dicuntur . 

Q ui vero nimis extlmercit , eum tiinidum ac me- 
ticulofum dicimus .* qui nec in co folum peccar, 
quod etiam non metuenda pavitat , fed quod ea 
quae timenda Tunt , nequaquam , ut oportet , timeat . 

Itaque trepidar , horrercit , pallet, fugit animus, me> 
tu membra quatiuntur . ^ae res efiicit , ut quam hic 
a metu vincitur , tam illic a fiducia deferatur ; nec 
iblum viribus defeftus , verum etiam fpe defiitutus . 
Siquidem cunéia nimium formidantem , neceife eli fpe 
quoque defiitui. Atque ut timidi efl", tum quae me> 
menda non fiint , metuere ^ tum in iis , quae metu 
digna videantur a modo viaque recedere : fic duplex 
peccatum eft ejus , qui nimis etiam confidit . Nam e 
nimia fiducia & aggreditur quae aggredienda nullo mo- 
do fint.- & pofiquam eft aggrefTus, viribus, animoque 
ita deficit , ut quantum antea reélam fidendi at<me ag- 
nediendi regulam praegrediebatur , tantum poft , Se 
lortaffe vehementius fiiperetur a metu. Itaque & con- 
fimditur. Se confternatur. Se ab incepto ignaviter de.^' 
fiftit . Ad haec ante congrefTum nimis etiam feftinat Se ; 

calet , Se tanquam rapina ac geftit . Poft in ipfo pe- : 

riculo pofìtus , haeret , hebetatur , tabefi:it , friget , 
metu tela decidunt . Quare Se arrogans idem hic effe « 

folet , lìquidem plura fìbi , quam fuus captus eft , ar- « 

rogat . Et gloriofus fimulatorque virtutis eft , quando \ 

quod aftequi nullo modo poteft , fortis vult videri : e ; 

quo etiam numero funt , quos Graeco nomiue Tpxrumt ^ 

meimus, noftro, milites gloriofos. c 

P 

! 


CAP. 

» 

■ / 
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CAP. xvr. 

, Q.uali • chi Heao quei, che diconll timidi' 
od ardimentofì . 

A ppelliamo timida e pautofo chi teme troppo . Que-- 
jli non manca folamente quando teme anche le cofe 
che non debbon temerft J ma eziandio allora , che non te~ 
me y come fa d' uopo , ciò che dee temerft . lì perchè teme, 
ha orrore , impallidi/ce , fi difanima , le membra per la 
timore tutte gli tremano ^ Per la qual cofa quanto è vin- 
to in quefle cofe ed opprefio dal timore , altrettanto è in 
quelle abbandonato dalla fiducia / nè folamente viene » 
perder le forze, ma eziandio la fpetanza . Giacché è ne- 
cefjario che fia anche dalla fperanza abbandonato chi te- 
me troùpo ogni cofa . E ficcome è proprio di uomo cf ani- 
mo vile il temere ciò che non merita , o il temer trop- 
po e fuor dì regola ciò che merita temerft : coù man- 
ca doppiamente chi troppo confida < Poiché dalla troppa 
fperanza è fpinto ad imprendere ciò che non debbeft.a ve- 
run patto , venendo poi a mancare dì forze e di coraggio 
in gtiifa y cfje quanto prima oltrepaffava la gìufta norma 
regolatrice delle fue fperanze e delle fue ìmprefe , altret- 
tanto pofcia e forfè con più veemenza vien forprefo e- 
vinto dal timore. Onde fi confonde y fi'fcOra^gìa , deftfie 
dalf ìmprefa vilmente . Si aggiugne , che puma di veni- 
te alle prefe troppo ancora ft affretta t e fi accende , e 
quafi vien trafcinato y e geflifce . Pofcia fituato in mezzo 
ai perigli , diventa immobile e fiacco , vien meno , impi- 
grifce y e per lo timore cadongli dalle mani i dardi . Il 
perchè fuol quefli effere arrogante , attribuendoli più dì 
^uel che la fua capacità comporta j e vanagloriofo ed 
infingitnre della virtù , volendo fembrar forte in confe- 
guire ciò y che non punffi a verttn patto : del qual numero 
fono ancora que' che diciamo in lingua greca tpacuvKf , ed 
in noflro linguaggio millaatatori . 

CAP. 
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CAP. XVII. 

Toftem jurc medium tenere inter timidum & audacem • 

Q Uocirca cum & timidi , & audaces , & fortes in 
iifdem , ut diftum eft , verfentur , & illi qui- 
dem nimium aut tìmendo , aut confidendo a re- 
fto rationeque longius abeaiit, fortes prefetto , quod 
cft inter utrofque medium , retinebunt . Quare non 
modo quae ferenda Amt , & cujus opórtet gratia , & 
quando etiam oportet, eorum perpeflbres crunt : nec 
tantum ut par eft , metuent atque confident , agentque 
prò dignità te, atque ut ratio , rettumque docuerit , ve- 
rum etiam bene utique refteque fperabunt , ac nullo 
modo confundentur . Atque ut anté congreffum feda- 
tiores funt , fic in ipfis congreflionibus , piane impigri 
atque alacres erunt . lidem nihil ad oftentationem re- 
ferunt ; nihil inane fequuntur , veram laudem concu- 
pifeunt. Non tumultuatur vir fortis , ncque eft fedi- 
tiofus , aut jufti honeftique contemptor , aut detretta- 
tor imperii , ncque rerum fuarum praedicator , prae- 
terquam ubi neceffìtas ac ratio aliter tulerit . Atque 
ut laudari ab aliis Tua non illibenter audit ( nam & 
li confeientia fua contentus effe poteft \ laetatur tamen 
habere rerum a fe geftarum teftes ) fic aliorum rette 
fatta libenter commemorar , in quibus laudandis nc- 
que parcus effe debet , neque adulator . Ut autem ha- 
bitus ipfe qui fit piane intelligatur , placet fortitudi- 
nem ipfatn definire : quae prefetto mediocritas quac- 
dam eft , in iis periculis obeundis , rebufque periculo- 

fis , 


< 

« 

» 

k 

a 

tì 

(i 

a 

t, 


(1) Quella voce perpejfores non ufata d* alcun’ autore an-» 
tico. Ella \ nuova, benché Cicerone ufi perpejfio, 

(2) ETimilmente nuovo r*avverhio illibenter, 

\l) La definizione del noftro Autore ^ pili chiara di quel- 
le di Ariftotele da noi riferita nel §. 2. della Difs. Prelim. 
Seneca lib. 2. de Benefic. c. 54, definifee la fortezza a que- 
llo 
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' . ■ C A P. XVII., . ■ 

• * » * • * 

Che Tuoni forte a ragione tiene la via di mezxo . 
tra T uomo paurofo » e T audace . 

I L perché avendo e i tìmidi , t gli audaci ^ e i forti , 
come fi è detto y per oggetto le medefime cofe y ed allori- 
tanavdofi quegli da* retto f enfierò col tfoppo temere y o col- y 
le ' f per ar troppo / gli Eroi certamente terranno la \vì»^ 
di mezzo . Onde ,non folamente {offriranno (i.) tutto cih, 
che debbe tollerar/i in grazia {li cbt bifogria e quando , 
fìifogna ^ ni foltanto come, conviene y temeranno e fi luftn- 
gherartno , ed agiranno a ragione del decoro » ,# feconde il -, 
prefcritio ^della ragione e del giuflo : ,ma i eziandio porte- \ 
tanno \ buona fperanza e faranno .di buon cuore fenza, con- 
fonderfi . E ìiccome prima dalP attacco fono più calmati e 

V in ‘n /r 'l'ii /r /• . i 


tranquilli . così nelP atto iftejfo della zuffa faranno total- 
mente folìeciti .i'valorofi , ,1 nude fimi niente fanno per 
millanteria: aon fieguòno . cofa inutile ej3ana\ fom fola- 
mente dejiderofi delta vera lode ^ V Eroe nan fa tumulti y 

non ì torbido, o difpregiatore del giulio edelP onejioy non 
X- Jirr.i-j.* i jjì. 


mente dejiderofi delta vera 


Eroe non ja tumulti , 


è'’ dìff ubidiente 'al fue principe ^ >»« ì panegirifia delia , 
fue gefta ^y fuor che dove la necefftcà e la ragione richie- 
derà altramente, E ficcarne àfceha dagli altri le fue lodi 
' non dì ( 2 ) mal grado ( perché {ebbene puh effe* contenta * 

«tn ./l .'fn /• • /• *tt ^ *»• 


delP attefìato della fua còfcien tM y fi rallegra , nondimeno 
di aver aitre tcjìimonianze efirìnfeche delle ftu gejia )\ \ 
così volentieri rammenta le ilìuflri azioni degli altri , nel . 


celebrar le quali non ejfer dee ne parco,, y nè adulatore L 
Ma pèrche pojf a . chiaramente {intender fi qual fia lo fleffo 
abito y' cf piace definir la fortezza (5) una certa me- 
diocrità nell' efporfi a quei perigli y e nel fuperare,o_ tollè- 


fto modo e fortìtudo efl virtui ptrìcula jufia' contemncns i aut 
fcitntia pericuiorum repellendorum y excipiendorum , promocando- 
, rùm . Quefu definizione di Seneca ^ più chiara ed eftefa di 

*“***•. . -I . ‘ , '*V 
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fis, aut pervinceadis y awt.perfereadis , quae niortém 
allatura eti^- repenta videri po(liaty . . ' 

- ,C ’A • p; ‘ 'xviir: . 

Dff Tìmìdìs . 

A Tque ut aliquanto diftin£Viu$ rem ipfam‘exequa^ 
mur y habet metusMiiimi fradionem , & qrnfi 
fugai». Itaqae metipulo&s nprv res folum atque peri- 
cula f Verum rumores ipfì'etiam incerti & vani -y & 
ipfa , ijt dit:i folet y umbra pcrfaepe deterret , *Videre 
■ licer ilìorum ora y< atque artus quod pallor ac tremor 
• occupet. Namque ubi animuin terror concuflity' tum 
ilatim pallor fequituf y & tantus aliquando trenior,ut 
etiam dentes crepitent. Tum pavor invadity& pavq- 
ris Comes exahimatioy cooturbatioque • » ^ ut nulius eis 
locus tutus effe , nullum atfèrri polle auxilìtim ac prae- 
■ fìdium videatur : exciduut' cogitata y noti tolum confìlia 
▼ariantr Etenìm conturbationis proprium e(lymentem 
labefadare y ex quo fonte cogirationes ■ atque confìlia 
ipfa manant'. Hiitc fòrmido exiftity metns y ut Cicero 
nit y penqanens y & pigritia , quae ut 'Cicero etiam 
'definir y metus eli confequentis labori^ C impigros enini 
appellare illos maxime rerum Icriptòres folent y qui 
anilitare; labores libenter adeant ) ignavia y quae-^q 
^navanda opera animum deterret y & fegnitìes piena 
liunailitatis ac remifiionis y Se. diffidentia y quae aggre- 
dì aut qihil permittit y aut ab incepto turpiter uti de- 
fiftatur cogìty metum ipfum coufequuntur . Propriuni 
etiam meticulolorum eft (>nam quanquam mlnusvufi- 
tatum nomea eli meticuloAis i quam, timidusy atimqr 
tamen non minus libentery 'fiquidem timor ^ unde ti- 
midua , ducitUF< y->metir ipfi>. oontioetur . ^11 euim 



*(r) Cornelio Nipote chiama' i fuoi comandanti. 
•• (al'Abbiamb ftìmato'lafèiar la -parentefì nella nolha m- 
doziane come inepportuna^ c poco conveniente alla dignitì 

’ ' ' ' ’ di 
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, eie pojfarw fembrare idi' dover 

tojìo arrecar la morte. 
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-> • : •; s Degli uomini pauroii . . . > 

^pro/eguire 'con »» poco più .di difiintioHe \ 
J.Vx contiene il timore un non 'fa quale 'feoraggiamento 
dell' animo e quafi una certa <fuga. il perchè non folri» 
mente le ctfe' e i perigli , ma eziandio la fama Jìeffm 
' incerta e vana ^ e come fuol'dirfi i' f ombra-fte(fa /paveuk» 

'ta fpejfijfimo gli uomini paura ft . 'Poffono agevolmente ve* ' 
derfi quanto il diloto t'fembiante e le loro membra fiam 
dalla pallidexzu’ e 'dalla paura ingombre . Imperciocché 
quando lo ‘/pavento ha f coffe P' animo \ - allora tofìo:fegue • 
il < pallore y ed alle volte tale fcoùme»tO y‘- che •'battono an-9 
cera F un, P altro i denti. - Gli ^affale indi la paura y - e do 
■ebigottimento - dilei compagno infteme colla confufwne y"é 
già gli -fembra y che non et abbia’ più per. loto luogo ficuq 
roty e '• che non fe gli poffa arrecare alcun- afuto e Jaftii: 
gno.'*l!‘Jon fono fol amente incojianti y ma di più diventa* 
«o Jtttpidi . ,« Ttè fa» che penfarfi .■ Im^rciocchè è -praprm 
' clet conturbamento di fnervare e indebolire la menta f mif 
de i pmfieri e'i configli fiejji derivano- . Quindi efifie i» 
ejfi la formidine cioè un timore ^'come dice Cicerone y 
eontinuo - e permanente y e la pigrizia y che come la definu 
fee lo -fleffo Cicerone -y è un timori nafeente dalla preven-^ 
adone della ìmm'mente fatica z' ‘•Poiché fogliano gli Scrìtto* 
'ri (i) appellare non pigri ed intra prenderai /opratutto 
'que' che .'volentieri vanno alP incontro dei travagli. militafK 
Indi la cadardigia i che /paventa P animo dall opemre'y e Jd 
■poltroneria piena dP umiltà ed't ain.'i li mento y e la diffi* ' 
-denza y’cfje o - note- permette tP har ap r e nd er ’Oe fa^ •O'^oftrin* 
gè di defijìere vergognof amente dalPtmprefa y tengon dietro 
. 7o fleffo timore . E* ancor proprio deglt^ uomini pautvfi ( 2 ^ i 
./ * ■ ■ - . • F, 2 . V '* •' 

■ ■ ■ “ ' • J ^ . j .■ J ^ , 

di «no ftiie fitoiòfico Dice U twflco Autore > 'die febbeae 

•'*' - ' > ' ci ‘ 
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tónor mali appropinquantis .mrtus , ut vìderi 
fit reélius etiatn raeticulofus , quatn timidus hic ipfe 
a uobis vocari . &d nec erimus de verbo foliciti , quod 
«fus jam probavit , utemurque utroque prò arbitrio ) : 
Eft, inquam^ proprium tjmidorum frangi animo\ ttbi 
labores lurcipieados inteHigunty & viribus ftatim 
fici. Quid enitn timido inibecillius ? atque il la qui* 
4em iolraftio , haec imbecillitas dicitur . lidem peri- 
culis atque adveriìs repente oblatis ita confternanrur , 
Ut prope videantw attoniti . Nam doloribus quam fuc» 
cambant) poft videbimns. Deciarant tyranm quantos 
impulfus habeat etiatq ad crudelitatem metus ( quam- 
yìs crudelitas ipfa alio e fonte raanare videatur ) & 
quam male dinturnus fit imperli cuftos . Itaque quo* 
tus inventus eft tyrannus > qui non fuerit crudelis atr 
que graifator t Proponatur ante oculos Dionyfius , pro^- 
ponatur- Pheraeus Alexander , proponatur Phalaris , 
aliique ionumerahiles . Quam vero referta fufpicioni* 
bus atque infidiis aorum vita fit , ex eo apparet , quod 
varo fere tyranaus nifi.veneno periit, aut gladio . Ab*^ 
«ftinebo a rofumemoratione reoentium tyrannorum» ne 
'viventes ridear velie otfendere . Timidis igitur yix 
tUla unquatfi folet efiè fecuritas » aut quies . Quòcirca 
tmidus quilque dux eft in primis .fuaax , atque ut ilii 
YÌtio aomen eli timiditas )• fic haec fugacitas reéle di* 
^tnr . Enecat etiam metus , non folura prollernit . Itar 
que Lycas ille , dqm furentem fugit Herculem , com* 
plexus aras ipfe tremebunda nianu morteni metucon* 
fumpGt y ut nimio de meni exanimatus , mortem non 
fenfilfe videatUr . Et quoniam dubiis in rebus , ut ait 
Statius y Mffimiis an^r eft timor , necelTe eft huqc 
eumdem dies'& noAes Ibliciuri. Has animi fohcitu* 
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I eì fia differenza tra quelle due voci metieulofHS e timidus y e 
che il r/monr propriamente detto fi contenga in quella pau-' 
, n « che òictfi metus ; febbene la parola metus fìa piìi genera* 
le c comprenda ocni moto e perturbazione di annnoc non* 
dimeno egli intende ufiu quelle fteflc voci' indiflfercnttmente. 

La 
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i timidi di fcoraggiarfi i ouando comprendono dover 
defforfi delle' fatiche ; ficchi toflo vigono n 
u di forze . Poiché qual tofa pui ejjer Ptà debole ^ 

«» «0»» paurofo? e hfatu la mancanza delU fp^todf. 
eeft fcotaggiàmento \ quella delle forze appe Ufi debolev^ 
ti : J medefmi ak improwi/o apparrt dille * 

dei perigli talmente fi /goniefitano , che quafi fimbram 
fiupefatti . Quanto poi vengam a focnmbere at dolortf 
% vedremo dopo. Mojltano 

ali fta puranche il Umore y perchi fien crudelt ( bembi té 
IrùJeltil ftejfa /emiri derivare d aino fonti 'ì J 
pa il timore poco durevol cuflode del" Impero . U 
fuanti pochi tiranni fi fon trovati , che non fieno Jtatt 
crudeli y ed àjjalfini ? Si confitderi «» poro Dtontftoy F^ 
reo Aìeff andrò * Fai aride / ed altri tnnumerabtlt * 
Quanto poi fia da fofpetti e da infidte occupata la dtlorO 
Vttay appari/ce da rii, che quafi rare^yolte fia meato un ' 
titanm féìiza il vìIchq^ f^adao Io jf ^ 

tsmei/nbrànza' dei recenti tiranni > pefehì nm ftmèrt d$ 
ieroffen dere i viventi . Dunque i timidi foglmno^ appendo» 
dere un ombra dì ficuretxa y o di quiete . Onde rtafiun yuce 
paurofo i fpezialmente fugace ‘y e cbtne quel vnìo dt fatti* 
mente temere dicefi titmaezza , eed quefla dtfpofizione é 
fuggire appeUafi giujlamente fugacità. Ma il umore non fio* 
io awilifee y ammo7.za puranthe Il perchf quel Idea y mety 
tre fugge ih furore dì Ercole abbracciato gli aitati callé' 
mano tremante fin) di morire per lo timore ; in guifa chi 
dalla troppo paura sbigottito y fembra dì non aver intc/a ■ 
la^ morte » E poiclj) nule calamità y come dice Stazio y t 
pejftmo augure il timore , i neceffarìó , che F uomo timida^^ 
pa huuietati tutti i dì y e tutte le notti , Suole a quefii 

" ' ' ■ ^ 1', •• ^ - .. r» - 

La parentefi coftventva pib ad uri Gtarrtinatico « ché ad tm 
FUofofb . Ma blfogrta qui ricordarci di ciò che plftìvai 4 
aoefto nroBofìto nel xlll. delia mia Difs. Ptfeiun.- ■ ' • 


qtiefto propofito nel $• XIII. delia nua Dii 
(i) Di quefti tirafini leg. le noftre note a 
bro Doveri j t ciò che ivi ne dice il i 
la lèda dà Vakrio A/UCmo» c di Cicezoot < 


nla Difs. Pteiini.- V 
note al cip. 17. del li** 
ce il noliro Auto» Ai 
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dities ac vexationes , quando omnetn auferunt rerum 
meliorum expe£latÌQnem » defperatio fequi folet, qua]b 
amai confilio , ' rarioneque deftituta femper" in praè- 
oéps rapit atque* propelliti Omnino m’èticùlofi ob fum’l 
raam-animorum raollitiem atque imbecillitatem in do> 
Icribus'Cernuntur ,, quam fiat demiffi i ;Itaque nihil du- 
tuoi tolerare polfunt , nihil afperum pati . Statini con- 
<^dunt foemiaeum,it>. modum , eorura funt muliebre^ 
'ièli e)uUtns ac lamentationes . N«c vero in uno tan* 
miiti'dolon’s 'genesre labafcit^ confeftim , ac ‘ fuccumbit 
àmidus, fed.ubiq'ué. idem cfle folet , àc fui fimilis ^ 
Qui'.aiiums «gens ingrelfus eft, princeps amoris vias \ 
is fimeravitaerùrauas Hcrculis aerumnis fuis. Vim amoi* 
ris ferie non pptefl: , atque adep non poteft ut' aerili 
mnas Herculis ferie putet effe- faci |ius. ’A'fpera res doK 
' lor cftl^is negar quem pati ac tolerare 'fit pef- 
quam dimcile ,,nemo it inficiasi fed aliud eft fentire 
• doloireoa *ac moveri eo , aliud frangi ac dejici .‘‘Itaqué 
audiamus quid etiam Nutricula'de hac Ipfa re fentiar. 
-■'* m primo objìitit . ^ 

. ■ "'•FepulitfiU amorem y tutuf y ,a‘c vìaor fuU . 

Av.ìQjH* blarffltendo^dulde nutrivìt mjlum"y' *' * 

^ ^era.yesufat ferro quhd' fubnt /Kf«w . * ' *' 

^-.'«Vide^ judicio «tiam mulierculaefuperari amoVeifi pof-^ 
fe? poteÀ rijitK?. Sed ubi femel ;ugum impofuit , dif- 
ficile ,excyti,tur . Anijignoras a^uum animum /'optii 
yaum .erumnae 'condimentlim effe.? ut fapiehter dicituV 
OTud Plautum u l^hiloéjeta pati vulnus non poteft, -. 
^uare mori cuplt i e fublimi faxo'^m^fluftus dejici 
pra'e dolore àc.cruciatù f’^quid'^ effe dicas itTfraftiùs ? 
Quando autem^ farfatus eft, tòlérabilife certe* dólór ejift 
. «rat . Re^le igitup ae^ vere iti Herdulè Oetaep 'dfcitnè; 

l» (r9*La« finufil A-’Ij iènfo dii qupftp periodo fembrano ftra- 
• ai Io confenb tli pon avet ben .capito quella parola egeifs., 

' Credeva-che forte -onerror di ftanipà; ma r edizioni tutte fo- 

' T* • J? it>r_ ?_ . • 
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inàtéetudtni e molejlìe deW animo , quando tolg^ ' 

/erta dì fpéranza gir dietro la difperazione » la^qUale 
dehituha ógni con figlio é rdgìpne y. fempré piu.rovt\ 
na ed abbatte Puh mnoltre feàr^erfi ben Bme f quanta 
per la fomma mollezza degli animi e per la w dèboletzd^ 
fiàno vili i paUrofi j Jpezialmentc net dolori . Il pmiìb 
« 0 » pongono - tollerare niente dt afpro e di du/o • Tojtà 
vengon menò a-guifa.di dònne ^ . donne\ 

Jta maniera urlare e lamentar fi • ^ folarrtente tri un fo* , 

10 genere di dolore fi pèrde dì nnimo P uomo timido y à 
f Decombe ; tna in tutti fuol effer, lo flejfo y ed a fé fomi^ 

, gitante. Il quàle amando y fe mai ha cominci ato d ^apt* 
no. a battere le vìe ' di amore ^ quejh puh dirli de ^et 
iuperdti le fatiche di Èrcole coi fuoi, travagli, (i) <. tgié 
già non puh '/offrire lajorza. di amorCy J .tónto non Pu^j 
te. y 'che /lima più agevoL^co/a /oppprtare 1 travagli d$ 

Èrcole.: 

11 dolore 

ierarji y #»*#.& «j/”’' 

to ,y‘ , e r effeme . fiaccato C' abbattuto •. A/cplttamo che nò 
/enta puranefie quella 'picciola. balia : . .1'. • • 

.chi Ha.reCftito a\ primi affala » e. chiure 
^ ' Ad ^ amore .ha le porte, ci va ficuro ^ 

. • Ei-vÌQcitor farà .Chi il^doIc< male, • *> • 

' . Con carezze ha nodrito ; . ah ! fuor .di tempo : 
u si avvede; e tardile inutilmente il. giogo • - ’ 

.Che iacilè.^ettò,. fcuoter vorrebbe #. ; v.. 

- . Onde a giudizio di , una, ^ii fentinuccia puh anche óin0, 
/upefarfi . Ciò. nondimeno - puh. avvenire in principio . Mà 
difficilmente, fi /cuotè^ quando, urta/volta fi h f e/o dorni^' 
nanfe. Non /apete^ voi jor/é y che un ànimo equabile ha 
a render;, dolce qualunque^ pià ^grave i fàtica > P come fapieà*- 
‘tornente di cefi pf effe Plauto . Quel F dotte t a non‘puh>tol^^ 

‘ 'Jerar, la fierha (z)i,. Ihperchi defidera^rnàrire y ,é da' un' 
/yhlime /caglio - hkttarfi neUe^ onde per la grandezza deh 
dolore e dello Jìfazio . i Ghif/aràipià /coragi^aio* e deboia' 
di cpflui ? Ma quando poi I ri/ànaio , il diluì dolore era, 
cèfi amente tollerahde . Dunque’ rnólttr' bene è con verità^ 
dicèfi nel f .Erette Eteo^^ ..... r . ^ ^ 

“ V • ■ t 4'' ' 
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Pepulit vìreSy pendus mali y ' '' 

Cafus animo ^ui' tulir aequo, - 

Nec praetereatur nutrix ilia', quae tantopere de do* 
!oris impotcntia queritur. ^ ' » ..< 

; • O quam cruentus foeminas fìimulat dolor y 
Cum patuit una pellici & nuptae domus . 

' Seylla & Charyhdis Sicula contorquens freta y 
Minus efl timenda y nulla non meltor fera , 

Qjiid ipfa de fe ait Deianira? ‘ ' ■ - 

Elr aliquid hydta pctfus y Iratae doler' ' 

• NuMae. ' ^ ^ ' 

Hecuba in canetn ver(a dicitur in fabulls , in tapi* 
dem Niobe , utraque ob lutJVum atque moerorem . Quor- 
fura haec? ut intelligamus muliebre eiTe,omnino do- 
lori fuccumbere. In quo vitiO) ut dixi, late patet ti<> 
midorutn imbeciliitas atque infira^Ho . Adhibenda eli 
igitur in confìlium ratio , quae ferendura non mòdo 
patienter doceat, veruna etiam fuperandum. Siquidem 
ut Medeae quoque verbis loquamur , nunquai^pqteft 
non ^e virmti locus: quae quoniam in mèdiocritate 
perfpicitur, in eo timidi peccant , quod eam in dolo* 
nbus quatnlongiffirae relinquunt. Quocirca dum amo- 
rem, dum paupertatem, dum exilium , fervitutem , 
carcerem , orbitatem . infamiam , morbos , aliaque m(> 
Iella atque aerumnóla tolerare neq^euot f dum dolori- 
bus excmciati finire Temei illos , & cundis liberar! 
molelliis volunt , aut' laqueo , aut gladio , nonnunquam 
cafìbus V aliquando inedia vitam fìniunt . Id quod non 
ad fbrtìtudinem , fèd timiditatem pqtius referendum efl. ' 
Quaildoquiidem roollis atque imbecilli eli animi , la- 
boriofa ac molefla devitare velie, quodque pulchrum 
«fi tqleratu , non tantum nolle perpeti , velum quod ' 
laboriofum.elTe, appareat, prorfus reeufare , Se fponte ' 
«tiara fugete. Quanqiiam autem toierantia ipià videri 
fertalfe Potell , àut ,nihil omnino y aut certe parum 
Uudis, decorifque nonnunquam allatura i iplà tamea 
» ’ mo- 

■ I ■■ . r» —" ' ■ l ì i,. . I , 

(i) Leg. Oyid. Metani, e Gio. Boc. delle Den.,lÌL cap. 14. 

t * < .t » .» *• 
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■ •' Chi le difì^razie tollerò dà forte, ' '' 

Del mal fiaccò le ben grayofe forze. \ 

■ de^òefi paffar fotta jilenzto quella balta ^ che sì .. 
grandemente fi lagna della' potenza di amore: 

Qual.gelofia, qual duol (limola e infiamma^. 

Di donne il cor, quando uno fteffo tetto .* / 

E la conforte e la^ rivale accoglie / ' ' 

Da temerli è già men Cariddi e Scilla 

Che di .Sicilia .il ihar fconvolge ; e fiera • v 

Non v'è, ch'eguagli* il feminil furóre. 

E Dejanira che dice di Je fleffa ? ; ^ * 

Cofa v’ è pur; delF Idra affai peggiore * 

•Il duol di fpófa irata 

' Ed Ectfba dicefi nelle favole trasformata 'in cane , iV/o* 
he. in pietra , P una e P altra per lo lutto e per la mefli'* 
xia (i). Onde puh intenderfi , che fia cofa ài donna di 
dar fi ali intuito in preda al dolore'. Nel' qual vizio y co^ 
me hà detto , molto fi eflende la debolezza e lo fgomen- 
tantento degli uomini pauròfi Debbefi dunque confultat 
la ragione y la quale infogna y che bi fogna non folo fof* 
frire ^ ma ’ eziandio vincere con pazienza i Giacché > per 
■ fervirmi delle' parole di 'Medea fempre puh aver luogo’ la 
virtù '.y la quale fcorgendofi nella mediocrità y i timidi 
mancano in cih y che nei ''dolori fé ne allontanano di gran 
lunga • Onde mentre non pofiono tollerare P amore y la po^ 
vertà y P efiglio y la fervitu* la carcere y la cecità y la itt* 
famia , le' malattie y e 4 e altre più molefte dif grazie i 
mentre . tormentati dai dolori vogliono finire una volta y # ' 
liherarfi da ' tutti i guai y 'terminano la lor vita 0 còl lac* ' 
cioy 0 colla fpada y alle volte mercé di qualche accidente^ 
alle volte ancor, de IP inedia, di che' debbefi rapportare non' 
già alla fortezza y ma bensì alla timidità , ' Poichi é prò* ' 
pfio di. un afiimo molle e' debole y voler evitare le cofe fa* 
ticofe e- molefle , e * cih ch^ é* bello a tollérarfi , non folo 
non volerlo /offrire y ma eziandio , poic/ié apparifce fatico^ 
foy alP intutto rifiutarlo y e fpontanéamente ancora fuggir* 
lo é E f ebbene poffa fèmbrare .che la fleffa fofferenza alle 
volte farà per arrecare y o niente affatto , ó certamente 
foce lode e > decoro / nondimeno lo fleffo rifiuto delle mole* 

< ' . * 
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jnòleftiarum recufatio , .dolorutn fuga turpìs atquft 
iodecora cetlfenda ^ ^ - 

Non putas.^ vìnus pater t . j -, -i, , ■ , 

Tiritere vitam ; , - ^ 

(Sic cBÌm ‘Antigone Oed^iódenalloquiturf mori jam 
deftinantem ); fed.malis urgentibus.obiUre , nec fc 
vertere, aut retro dare»* • *v , .. ,• .. 

Qui fata proctti cavita ac vìtae hona^ ..■m. y 
Projecit aUjue abfcejftt ^ Ù“ .ca/us fuof 
. Oneravìt y ipfiy ceu vìdeo y nullo ejì oput ^t ^ ' 

Quare ip/e mortem cupi aty, aut quare petat» t ‘ l 
Utrunque timidi efk velia, ' . - , .;t . 

Quamobrem timidi eft mortem iibi coolcirceré , quo 
moleftiis ac hbbribùs defungatur. .Videamus qmd Vir- 
gilius de iis fentiat . . . 

• t Qpciruy inquit , villent aethtte ini alto * • . >: •. i ^ 

Nane & pauperienty Ù“ dufos tolerare taùores , , 

,-Habet.Cato defenfores fuos . Quid ^ai habeat ? cum 

in' eo defendendo Hibertatis patrocinium ruTcipiatiur . Sed 

certe /non ita multos annos Catoni perferendum erat> 

dum-Brutus Caefarera conficeret . Habeaat'& illipbi> 

lofophi, qui mortem ffibi confciviire meraorantur , ut 

corporis^carcere effrafto, fe'in libertatem atfercrettf i 

cuin quibus qiftnto praeftantius ac meliiu eflet a£iui% 

iì non ante abìre voUiiifent e vita « quam exantiatis 

prius, iis , quaC: funt hominum , & ,quidem phiiofopho 

rum hominum x Labeo Marfus 'calamitate iila macedo* 

• ^ 

f I .» . -»i .R- ■ ri. **• - « li,* .'<04Cél^ 

‘(iV Vitf* lib.' 6 . delI’Èn. v. 4?tf. • * •*'* 

* (27* Le trioni , onde gli anttèbl'FUofofì.aiiev'olmente fi 
tolfet la vita da le . medeiìtni , furono ben digerenti . Non fu 
il ttniore;.<cbe gli fpinfe ai fMciaio E^ino - vi pervennero 
per forza de’ fifiemi . Quelle Nazioni > appo Je ‘qualf ^ fiato 
accolto il pameifmoy 0 il fifiema della mstempficojl , c della 
tTcgensrazion delle cole , volentieri fi appigliarono futcidloy 

come al mezzo pifl proprio di mutar- fortuna . Era dunque 
H fifiejna, non già H timore, che ^ a tal eccefio le fpingeva. 
Ma pòi a tàr bene i calcoli era. pib perdonabile ".il fuicidio 
in parfpna dc’.FUol'ofi ,ÙO'di qpeij:b» per focza.dél 

■ ' fi am- 
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(t ftte f T-'e">la fuga del dolore deiùe/i jlimtr' turpe .e vergo-^ 

•gnofa . • * V . t ' , , * • ■ . 1. 1 , 

V. Noti è virtù, come tu credi, o Padre. • • ,->1 

f-, 1 Temer la vita . . 

1* • ( Poiché così Antigone parìa ad Edipode che' gih, propor 

t , nevaft di morire mà. di refi fiere a mali, imminenti 
di arreflarfit o. darfi alle gambe 
... ;*Chi antivede il fuo fatOve<della vita ^ 

,tr ' Gictati’ha'-irbeni e dilprezzati,*e piena .v , ... 

_;.V' Ha già la ferie delle iue fventure . ...) 

‘ £i bifógno non ha ,> nèi di* fuggire - .jr, 

t^?**?Nè di chiamar'lg morte ,.e -1’ uno e T altro * ^ 

» .■*.t>cI>efiderio è'di'viler.a un^alma fortef . .. j 
t w- Indifferente è il vivere p e ’l morire. » / • , * ♦ 

. t ” Laonde é proprio delf uomo pauro/o -di ■ dar/t eoth U 
proprie mani la morte , per tdifintóarazzarfi 'dalle molejlie’ 
e dai travagli .'indiamo cbe<pehft- Virgilio di eojìoro ' 

I h * O come ora del mondo in fulla luce \ . . r \ 

I ,r. La povertade, e.^t*altri afpri difagi .> ' 

I Vorrebbero foteir.' «< 

ì <t‘ Iden 'mancano a Catone i fucè difenfori . E perehé,tnan’» 

f ■eargJi'P quando nel difendere il fóto eroifmo y fi viene ad 

. imprender la difefa della libertà t Ma certamente nmera*: 

I joo' così mólti gli armi ne' quali datone f offrir dovrà la^ 

» fervità>^della‘ Patria .tfiru .tanto che. Bruto ^trucidaffe Ce^ 

ì fare "ì^ Abbi imo. ancorai lor'difenfori quei FUofofi^ y.^cke 

\ Zappiamo efferft ammawx.afi da fe medefimi , affiw di lir 

t èerarfi'dai lacci 'del corpo', 'i quali quanto meglio avreb* 

' éòn fatto ^ fe\ ndn 'aveff ero ■valuto nttrtre prima di faA 

'quelle' fatìehe , 'chffan proprie de^li 'uomini , e degli uà» 

1 mini Filofoft^fil) ^''Labeime-.jMarfo. dopo: quella f confitta 
I ft- '/.r. r*! , i 

I I I y I. il I- I I I i . I 

ù, ammazzavano, che in perfena dei Romani, e de’ Sommi 1 

Duci^ che fì dav^Ja moxte-v. per -.non veder abbattuta 1^ 
liberti della Patria . Era quella «na. debolezza biafiróèvole. 
Era'piuttoflo Im timore di non venir ;in mane. dal neiqico 
potente''. Per le cpiali cofe io non ifcufo Catone , e molto 
meno ammiro il luo pretefo eroifinos ficcome non lodo An« 
ni baie 9 .che per ‘.n^a vanir in peteirc de’Romaoi ji bevve ih 
[ , p .T aV|Ìn^ 

I * 
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nica i cum celer ’hoftis prèmere t , feque natumque' glSw. 
' dio. trajecit, ne vi£loris- Odarii vulcum fuftiaeret , ut 
in cjus fepulchro hòdie quoque f^ri pruni legitur-. Fir^* 
mioris certe hominis erat^naii falere ex acie,aut in 
ipfa jam fuga con verfo* equo i iafequentiv hotìfi^ arma* 
ttiqi peftus ofkt^rc . Potuiffet Caffi us etiam fi^Brutu$ 
ceciderat , reparare excrcìtum , nec tam repentino con- 
fi! io famulo juguiuth fuum praebere . Sed hàec parcius 
repréhenduntur propter aufforitatem maximoruìn ducunif 
cui huìufinodi èxempla ipfi àut primi edidere , aut 
ab aliis' edita quali legem quàndam fuere fecuti • '^Re- 
eius edam iqos fuit Yenenum fecùnì fefre ad incerta 
tortunae . Itaque & Aemilii Piuli^ honoratior .mors 
fUit , quod'xrapitale'eiTct militem .'Rqmanum ex acie 
fugete; & Jumus Btutus Romanae lil^rtatis aifértbrf 
in provocantem Tarquinium ipfe belli dux equum 
tim adegit,^quod haec laus cttet temporum illorutn • 

. >Jero. Ciaudius fané quani ferviliter mortuus eR ^ fèd 
ò vocem omni mollitia liquefcentem : ubi.eft , Jnquit, 
deco£la mea ? aquam deco£iam r^uirebàt in. fuga w Nih’ 
per mercator cuiU abnegar! fibi depqfitam pecuniam 
cenieret feipfum gladio trajccit . Qui quam fervi 1 is * 
& fupra quam dici potefl humilis atque abieflus effet» 
iilud .declarat , quod non modo pecuniam) quam vitam 
carìorem habuerit , fed quod amifla . pecunia , fefe vi* 
Aurum difHderet; Non multts ante annis Joannes Sa- 
krnitanits adolefcens cingalo fé furpenditàd feneftratQ) 
in quam' mulieris a ie amataè prolpeduserat : ut>nón 
tantopere .admirarr debeamus ^ quod de Iphide' a . Poetis 
foiptum eft. Si voluifTet e^e tolerantior . paulatìhi aut 
vim amóris repuliflet , aut mulieris fqrfan in fe ani- 
itium traduxitfet . In Salentinis in, vico Caftriniauo 

J^iennio ante pneila , eui Neaeia nomea erat , duna 

^ .... - ... ^ . . . , . . , • 
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veleno* Ammiro nondimeno la fortezza e l’wifnio di Atti- 
llo Regolo che non" tem^ 'di tornar Xi nemici ,e di foflenere 
kitrepidaiiteote i più crudeli tormenti . Ma dei fuicidio ben 
ai lungo ha ragionato il celebre AgatopiAo Cromaziano $ 
Ciffia iì P* Appiano Buonafidc* 
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Dt GfOtGìeriANo Fontano. 97 
JftU Macedonia j vedendo gli sfonj veloci del mmito 
pafsò a fil di fpada fe fleffo ed il figlio , per non fofie- 
ner' U cera del vincitore Ottavio y come ancor oggi legge (i 
nel dilui fepàlcro. Era certamente di uomo pià coraggiofo 
il non fuggire dal campa y ^ovvero nella fleffa fuga voltai- 
to il cavallo y offerire il petto armato al nemico y che per- 
fe^itavalo . Avrebbe potuto -Cajfta y benché Bruto foff» 
gli morto , reclutare , ni così improwi/amente farfi /can- 
nare dal fuo fervo . Ma quefii misfatti fi biafimarm con 
un poco di fobrietà a cagione delF autorità de' fammi Du- 
ip y che 0 i primi diedero quefio efempio del fuicidio^ 
ovvero feguirono quafi una le^e inviolabile t efempio al- 
trui . Fu ancora coflume dei Re di portar feco il veleno! 
per ogni incerto evento . Onda fu piu gloriofa la morte di 
Paolo ^ Emilio , offendo delittp capitate y che un foldato 
Romano fugiffe dal campo ; e Ciunio Bruto ìnfiitutore 
della Romana libertà y mentf e^li comandava nella guerrm 
tonerà Tarquinia , tofto fpronò tl cavallo cantra del nemico 
che provocavalo y poiché in qtiefla preftnxa di /pirite con- 
fifteva la gloria in quei tempi . Morì aUerto molto vil- 
mente Nerone Claudio : ma gli ultimi accenti furon pili, 
languidi della fieffa mollezza. Dov è . diffe y il nfio 
cotto ? Egli cercava il fuo ‘decotto nella fu^ . Non i 
^uari , che un. certo mercadante vedendo che Je, gli negav»^ 
tl danaro depofitato y fi ucttfe . Il quale quanto fojfe di 
Mnimo fervile e V piu eb fitto fcorgefi da db y che non fo- 
rmante teneva piu caro il denaro della vita y ma perché 
jfi diffidava dopo quella perdita \ di poter vivere d av- 
vantaggio . Non molti anni addietro Giovanni Salernitano 
giovinetto impiccoffi ad una fineflra , nella quale era it 
frofpetto della . fua donna ; in gffifa che non dobbiamo 
meravigliarci tanto di ciò che i Poeti ban lafiiato fcritta 
d' Ifide . Se avrebbe quegli voluto ejfer pià tollerante y • 
.avrebbe ap poco - a poco rtf pinta la fona di amore ^y 0 
avrebbe forfè guiuJagnatofil cuOr di colei . Nella Provin- 
cia di Otranto nel villaggio detto Caflriniano una denzel- 
fc* t (. 'già A biennio ) chiarpata Neera , mentre in un ' 
attacco di parole fe gli appone a vergogna * che /offe fia- 
ta di/preggiqta e rifiutata da Leonzio , cft era fiata prò- 

• ' ■ • - 
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objicìturin convitiisVqnod a^Leontio-, cui pa£ia - 6ià- 
rat, fpreta, ac repudiata elfet,. nullo dato refponfo , 
fefé Ifetini dejecit in puteum > Majora qilotidie* 8c a 
viris, & a'*matronis opprobria fuftinentur 
tientiam ea faepe'quis affequitur ,"quae'alia ratione", 
ant. via nequeat aflequiv Atque'^ut nihil omniuo aliud 
fbrtiter ferendo adipilcatur , ilJud certe adipifcitur-, quod 
inviftutn fefe, quod denique virum «fle odendit. Ad 
haec huiufmodi niortes quid'habere pofTunt praeclarum, 
quando ’ propqfita eft iis laborum atque', aeniainarum 
fuga, ut faepius eft diftunì? Etenira mori ipfi volnrtt, 
non quia pulchrum id judicenr , fed ut morientes ’ ma- 
la deiugiant’': nec • vWent alios viriliter. tolerando ,r ab 
cxitio in ’patriam ad gerendos magiftratus revocatos, 
alios reparato rurfus excrcitu', mutata belli 'fortuna ex 
viftis evalHTe viftores*, multos etiam in tenuiffima-re 
vixilfe honoratiflìmos . Abiindat hiijufmodi exemplis 
hqminum vita .' Atque ut ad rem-redeamus, moHiffi- 
'mi ac liquefcentis eli animi ha'ec fìmiliaque .morte 
volontaria dévitare Cujus rei, illud* quoque xertiffi- 
ihum eft' indicium , quod in doloribus atque adverfk 
fortuna conftituti optare mottem foleant^cum qui ivo- 
luMatibus abundent, profperaque fortuna utuntilr / ii 
▼et ipfum mortis oderint nomen. Ac de timidU qui- 
dem.nunc haéienus, 
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•De Audacia f C Audactbus, 
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T lmiditàti contraria eli audacia*,' quando illa ni- 
mium mettìit; contra'*- haec nimium ‘confidit , a^ 
que* etiam audet. Eft^autem au(^eis propfium,‘& an- 
te qum* periculum adeatv & I^quam-adiit , Aipra 
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(t) Quefll ultimi efetnpj *pare chefiano un poco lohtam da! 
propofito del noftro Autore. ^Nondimeno quei che fono im- 
pazienti } e non.-li fidano di. toUenu: un’ insiuria} quei che 
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Dr<3io:>Gto,vfAVO PowTANo. 
f fenza rìfpondere , bnttoffi in un pozzo . G 
uomini non foto , WJ le' • matrone ancora reggono tutta 
giorno ai'pià atroci villanie > e /peffo taluni con/eguono 
tnereè la pazienza cicche altrifnenti nbn puojfi ottenere *(1) ti 
■Ed in ipotofi'y clje niente altro fi ottenga /offrendo ‘da 
forte ^ fi dà faggio almeno di uomo invitto . Ma poi fif^ 
fatte morti cofa pofjono aver di fognai ato edifiinto'^ quark» 
do 'hanno per fitte > la fuga dell» fatiche e dei .travagli^ 
come fpejfijfmo abbiamo detto ? < Poiché co fiero vogliou 
morire , non perché fiimino effer ciò 'una bella cofa^~ ma 
1 perché morendo fi tolgano ai mali . Né vedono y xhe altri 
/offrendo coraggio/amente y fon -richiamati dal bando nella 
Patria ad • amminifiraro le pubbliche cariche y altri refiau- 
. rato ' r efercito fon divenuti nuovamente , cambiate le,vÌr 
' tende della guerra y da vinti vincitori y e che molti anco» 
ra nella più umil fortuna han v'ivuto onoratiffimi . La vi» 
la degli uomini abbonda di quefli efempf .'•£ per tornare 
al propofito y è' proprio di un animo H- più molle ed effe- 
minato f lo feanzare quefii e fitmili malanni -col fuicidio . 
Della qual cofa non ci ha indizio più certo y che nei do- 
lori e nelle difgrazie fogliono cofioro defiderar fa^ morte , 

, quando nelP abbondanza deijfiaceri » delle felicità , han- 
no ancora in odio il fuo nome . Ma'bafii fin quà. dik ti» 
midi*- • -• '• \ 


> - 


C A\P. . ,XIX. 


Deir Audacia . e degli Audaci'. ‘ ‘ ' 

’ . ; /V / . .. ^ ( " 

A Lia timidezza é contrario F ardimento ; giacché quel- 
la teme troppo y X' alf incontre- qttefio troppo eonfidry 
'ad ofa purancbe troppo . Ma egli è proprio delf mmo at- 
dimentofe di aver fiuona 'fperanza alP e'cceffo y non fole 
prima di correre il periglio',^ ma benanche dopo •- Il 'quale 

* ^ - P°>- 


-L 


non foffrono la forza^cU amoce» mentre vengono adilperarfi, 
moftrano di temer troppo itiiamia 1’ amore : onde fon 

tjitnrdi. • •>< .f ' <>t, t*'. I j " 
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qiùm fatis fft confidcre. QuT, quod fupra ytrtó 
tur, audetque ultra, quam ratio recta exigit, uecoM 
*ft in ipfa congreflione , atque iater decertaodum , vi- 
ribus atque animo deficiatilr . Ac tametll initio vid^ 
tur audax habere quiddam forti fimile , ac illiiK ani- 
mum praefeferre ; poft tamen ut parum .firmis viribus, 
imparque incoepto fuccumbit, atque in timiditatem re- 
cidit . Etenim audaces ante pcricula- adita , laborefque 
fiifceptos nimis quam ;acrcs videntur funtque ad m- 
cipiendum praecipites, poft vero magis, mkglfque de- 
fìciunt , viderique in^ipiunt fimiliores hacfitantibus , ^ 
' donec concidunt animi» , apparentque ipGs_ etiam ti- 
midis imbecilliores . Audiamiis quid’ de Phaethont# 
Iqquatur Ovidius, cujus quam audax inceptum, oc. vi- 
ribus impar eflet, filio pater oftenditv ^ . 

• j JMtgHM petit Phaethony &,^uae non virìbut tflis . 

• V Munera convtnìant y^nec tam pHtrilibut a»n$s. , > 

Sors tuM mortatis , non efi mortale quod^ optai . 
plus etìam quam qu<^ fuperis conùngere pojftt , 

\ Pofeìs & afferai . Et quac fcqqut'tii*^ : • 

* t ' * * * 

Luculentiffime enim locùra hunc executus eft Poe- 
ta . Quìbus tamen Phacthon nequaquam detcrritus : , 

Occupai ipfe levtm iuventli carpare 

Statqua fitper , mantbufque iroes cmtmgere^ habenas 

Gaudet y motto gtatet agU inde partntt . 

Nec multo poft , ubi concaluiffe equos fenfit , quam 
• repente .infraftus eft ànimo. Ut nec fcitó qua creditas 
ftbi habenas iUdat , nec qua iter fit » nec u.iciat , 
equis imperet. Itaque ut , ■ ' ' 5" 


(i) Di Fetonte, che volle regolar ardatamente il cacchio 
del Sole, leg. Ovidio lib. 2. delle Metamorf.^ Cic. Iib.5. de 
Oltìc. c. &. r- de Nat. .Deor. Fetonte, dicono i Poeti , 
fa colla fua arditezza nel cafo di confuimr col fuoco il cie- 
lo « U t^ra. Ma Giove lo atterrò con Un fulmine , onde 
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poiché fi sforza ed ofa più dì quel che le fue forze corri- 
portano j e la retta ragione efige : é neceffarìo , che nelP 
ijleffo' attacco , e nelP atto della pugna venga meno di for- 
ze e di coraggio . E febben fui principio fembra , che 
P audace abbia qualche cofa dì fomìgììame all' Eroe , e 
che faccia mofira dallo fpirito di quejlo y pofcia nondimeno 
come debole ed inetto foccombe , e ricade nella timidità . 
imperciocché gli audaci ^ prima di correre il periglio , e 
cP imprender le fatiche fembrano più che fpiritofi , e. fona 
precipitofi ad intraprendere ; ma pofcia vengon fempre più 
meno , e cominciano a parere molto fimil't a que' che, du* 
hi tana fintanto che .perdono tutto il coraggio , ed a^pa-, 

joho degli fiejji timidi ancora più deboli . Afcoltiamo che, 
cofa dica Ovidio dì Fetonte , la di cui imprèfa quanta 
fojfe ardimentpfa e fuperiore alle fue forze , lo mofira al 
figlio il Padre : , 

, Gran core chiedi-, e tali offìcj agogni ’ 

. Che nè a giovine età , nè alle tue forze ‘ 

^ ‘ Convengono , o:, Fetonte ; è la tua forte - 
Mortai , non è mortai ciò che defii , , 

. . Ma domandi ed ambifci,.i Numi ftellì . 

. Quel che fgomenta ....... _ - 

E ciò che fitegue (l) . Poiché con .moltiffima eviden-\ 
za ha il Poeta efeguìto quefio luogo Dalle quali parole.^ 
niente fgomentato Fetonte. -> , , 

Il corpo giovenil pefo non dà ' " ^ 

Al breve cocchio : egli vi^ monta , e Ibpra f. 
Stando, ftringer le redini leggiere . 

Gode nelle fue mani , e grazie rende , ; ”, ‘ 

. Al Genitor , che lo compiace a forza. , 

Né molto dopo , quando fi accorfé efferfi i cavali! ri-j^ 
fcaldati , fi fcoraggiò tofio nelP interno , ed !n tal guifa i 
che non fa ugualmente da ^ual. parte mollar le redini a ft 
fidate , 0 per dove profeguire il viaggio , ed in che modo 
regolar i cavalli . 'Il perché f abito che . /'x 

G V - Di 

• < • r‘ ; . 

... . _ ' ^ 

cadde nel Pb, il più gran fiume deli’ I.talfa . . j K 
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, Summo defpexh ab aethere terrai 

Infeiix Phaethon penitus , penttufqut jacentes y 
Palluit ) & fub 'tto genua intremuere • timore . 

'' Sunt oculis tenebrae per totum lumen obortae^ 

• Et fam mallet eqv.os nunqttam tetigi[fe patemos , 
Nam curru exci^us , atque e co^lo praecijrltams iti 
terra ignota ienobiliter mortuus dicitur . Eft igitur au* 
daciac coiijunfta temeritas, infeiix humanarum aftio- 
tium & dux , & Comes . Nihiiominus & audacibus 
aliquando fortuna afpirat ; fed cura vir fortis nihil ad 
fort|inara referat , immo omnia' in'feipfo repofita & 
collocata habeat, ut quae forti viro in adoriundis pe- 
riculis, iifderaque fuperandis, eadem illa fortunae bene- 
ficio , audaci eveniant ; veram tamen fortitudinis lau- 
dem non eft adeptus, ut qui in fpeftaculis Hiftriones 
cura fmt, regum tamen perfonas gerunt . Quamobrem 
firaulator quidera virtutis eft audax , & tanquam ad- 
umbrata ouaedatn perfona-, quae qualis fìt , res ipfa 
indicar . At tametfi viro etiam forti fortuna nonnun- 

Ì |uara opitulatur nihilo minus fortuna etiam, àdver- 
artte, quod fuum munus- eft ,• edere non recufat^ Nec 
ignoramus C ut etiam Statius ait ) effe ubi det vires 
nimius timor f nam' & timidiftìmae quaedam belvae , 
libi nullum hab'ere-fe profugium claufae fentiunt , fc- 
rociores faftae , & ob defperationem etiam acerrime 
pi^nant. Duae res efiicit , ut nec defperatio verum 
affequi ‘fortltudinfs nomen queat : neque enim per de- 
fperationem pervenir! ad forti tudinem àc decus poteft; 

3 uando ne in Phyficis quidem dari illud folet, ut ea- 
em ipfa fint ex qùibus idem aliquid effici foleat. Si- 
quidem frigus , quod caloris proprium eft , nonnunquam 
■ ' urit 


•■'fil Le fole caufe dicono gli Scolaftici producon 
gli fteflTi effètti, non già {'equivoche. Il Sole indura ed am- 
mo'llifce; perch’ i una caufa generale equivoca. La di/p^azione 
ifnde_ ancor l’uomo qualche volta invitto; ma ciò non è certa- 
inenté effetto della Archidamo preffo* Tucidide lib. 
I. cap. 8a. dice , che bifogna per lo piò perdoitare ai nemi- 
ci £ia vinti , acciò la difperazione non gli renda , inviSiorer, 
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Di Grò: Gro^vrAvo Fontano. loj'. 
Di quà , di là fparfe e lontane mira • J ifi 

Dsir alto Ciel le fottopolle terre t • 

‘ L’ infelice Fetonte , e impallidire^ , ' ' 

E tremar fente le ginocchia al forte I 

Improvvifo timor.* in mezzo al lume ' ’ • : 
‘ ' Gli occhi folqa caligine ricopre , - ■ ' 

* ,, fi pente, e maledice il punto ' . ■ • ••• 

k !• T, toccar volle i gran deftrier del padre. 

Poiché fcojfo dal cocchio , e precipitato dal cielo dicefi 
morto Ili paefe Jìrani'ero inabilmente . Va dunque congiun~ 

^ Itt^ temerità , guida' e compagna irtfelice 
delle umane azioni . Nientedimeno fuole la fortuna ifa^ 
r vorir gli audaci : rna /’ Eroe niente rapportàndo alla fór^i 
tun/ty anzi avendo in fe fieffo collocato e ripoflo il tutto 
pojtoche avvengano au audace per benefizio della fortuna^ 
cofe che ottiene F uomo forte nelF andare 
^ ufi tncontro ai perigli e nel fuperargli , non ha nondime-* 
no quegli ottenuto la vera gloria' della fòrtezza . Stn 
710 gl* audaci allora come gli uomini da feena y che 
fojtengono le per/one'dei Re\ II' perchè' F audace è infìn-’ 
gnttwe della virtù y e. nè come una mafehera y thè il fat-' 
to jt^o moflra qual fia . *E /ebbene^ la_ fortuna prejir ili 
' fuo favore alle volte puranche alF Eroe , còn tutto ciò , /è' 
la^ fortuna gli rilega i fuoÌ favori -y non abhorre di adem-' 
P*L igrioriamo ( come dice ancora Stàzio V 

t ejfervt occaftone , in cui ci fomminiflra le forze il troppó 
f timore : poiché puranche certe beftie le più timide y quando 
1 fi accorgono y che rinchiuf e ntìn pojfono avere alcuno fcam- 
> po , divenute piu feroci - combattono ancora con grandijji- 
per la difperazione . Onde ftegue , che la 
5 difperazione non póffa cónfeguire il vero, nome della for^ 

1 t^za , jìon potendoli mercè di quella ottenere, il vanto di 
I forte ^ giacché nemmeno nelle cofe naturali fuol dar fi y che 
^ peno le fi effe quelle cofe , onde fuol produrfì lo fieffo effet- 
( (l) • Giacché il freddo alle volte abbruggta y il che è pro- 

• ' V ' . G 2 ^ pria 

t. ' ■ I I III .— .li I. 

Annibaie, ^fare , tutt’ i gran Comandanti non per altro 
^ ulavano ipeuo della clemenza fopra i vinti, fe non per non 

' ridur* 
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104 II P r I w c I p e Eroe 
urie . Ad haec cum virtus omnis 'tnoralis fit vo?unta« 
ria , deiperatio coa£^utn ^uid ac violentum potius vi- 
detur efle, cujus priacipia'iSc caufae forinfecus tnagis 
proficifeantur , quae voluntatem ipfam trahant , ve- 
xentque . Quid > quod defperantes nihil omniuo peni! 
habent , cum fortes feque , fuasque res atque aftiones 
Bene penfeiit, ac ratione moderentur? Et illi quidem 
de falute initio valde foliciti , poti defperaiit . ‘Forti 
Tero quamquam cara vita eft , adipifeendi tamen de- 
coris gratia , labor atque conatus omnis ab eo ij^nte 
fufeipitur . Licet autem medium notmunquam emeia- 
tur , quod alias medium non crat^ aliud tamen eft defpe* 
rare, aliud mori decernere, Se hoc quidem neque conGlio 
qeque ratione caret . Illud vero omnis confilii , omnifque 
omninò rationis eft expers Quid quod hic , cum mori 
jam decreverit , animo compoGto , minimeque con- 
turbato accédit ad ftnem , quem Gbi )am propofuit . 
Centra , alter eorum , quae agit , pleraque non intel- 
ligit, cum fortes nunquam non intelligentes agant . 
Quae quidem res etiam efficit , ne irati, fortes erte 
queant , uti paulo poft docebimos . Quin etiam in re- 
pentinis , & nec opinatis per habitum fortes agunt , 
qualis nul{us eft defperantibus . Tgitur nec hi , nec 

S |ui e nimio metu ftrenue aliquid videntur agere , in 
ortium funt numero collocandi . Nec vero quae de 
Sabinis mulieribus tradita funt , idcirco minus pieno 
funt ore laudanda , quod Livius dicat , malis 

muliebri pavere ^ aulas in tela fé volitantia inferre» 
Neque enim invidendum eft tam raro , memorabili- 

que 


ridurgli alla difperazione . Leg. Livio lib. 24. cap. 20. e 
Dion Caflìo lib. 49. quando parla di Augnilo c de’ Popoli 
della Pannqnia . Le imprefe dei difperati fon come i morfi 
de’ cani, dice un dotto padre della Chiefa preflb Grozio. I 
cani quando fono adirati e mordono , avvelenano • La di- 
^razione non produce de’ buoni effetti qualche volta per 
re medefima , come la fortezza ; ma per accidente . E fenza 
dubbio quei che fi abbandonano alla difperazione han per- 
duta Ogni fperanza di ufeire dalle prefenti difgrazie . Son 

vinti. 
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pria del caldo (i)^ A§giugne(i ■, che fendo ogni vìrtà moraìt 
volontaria , la di/perazione fembra di ejfer piuttqflo effet- 
to della coazione e della violenza , i diati principi e la 
cagioni fono anzi eflrinfeche , che trafcinano la flejja vok 
lontà e la combattono . Quei che difperano inoltre y nienta 
affatto eonftderano , mentre gli uomini forti efaminano óe- 
. ne fé flefft y e le lor cofe e le loro azioni , e colla ragiona 
le regolano . Que' ancora da principio fon molto folìeciti 
intorno alla lor falvezza y ~ma pofcia difperano. MaFEroa 
benché ^li fta molto cara la vita , tuttavia per acquiflart 
onore y tntrapende volontariamente ogni fatica e travaglio . 
E febbene alle volte fi renda m'ezzo quello che tale non 
era ; tuttavia i diverfo il difperarft ^ che il determinar di 
morire .‘-poiché quefia determinazione può ben effer regola- 
ta dalla ragione j laddove quella è alF intutto irragione- 
vole e fenza conftglio . Si aggiugne di pià , che il primo 
avendo già determinato di morire , fi accofla al fine pro- 
poftofi coir animo difpofio y e tranquillo . AlF incontro il 
fecondo non intende la maggior parte di quelle cofe , che 
fa y laddove i fortP non agifcon mai fenza intendere ciò 
che fanno . Onde ancora gli uomini adirati non poffono 
effer forti y come indi a poco dimoftreremo . • Anzi negli 
avvenimenti repentini ed inopinati gli «omini forti agifcono 
per forza delP abito , il quale non ha luogo affatto ne* di- 
sperati . Dunque ne quefii , né quei che pel troppo timore 
fembrano di agir da forti , debbon collocarli nel numero 
degli Eroi . Né pertanto debbonfi meno lodare le gefl» 
delle Sabine ; perché Livio dica , aver elleno , vinte dal 
timore e dai mali , ofato di cacciarfi contro ai dardi che 
fvotazzMvano (5) . Poiché non debbefi guardar di mal oe- 

G 3 chìo 

vinti, ed avviliti: perciò Virgilio dire all’Eroe Trojano 
V Una fatui vtblisy nullam f per are falutem . 

Ma della difperazione ragiona ben fottilmente il nollro 
Autore . , 

(2) Virgilio nelle Georg, lib. i. v; pj. fcrrflè del freddo; 

Boreae penetrabile frigus adurat 

(?) Anche gli fcolaretti fanno la mediazione che prefero 
le Sabine rapite dai Romani nella guerra j che £;gui . 
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qiie facinori . At non eft muliebris virtus fortitudo : 
videlicet Amazonides.fortes non funt habitae,nec il- 
la Scytharum regina . Ramni eft tnuliercm f’ortem eva- 
dere , immo rariflimnra , non tamen ut fieri non pof- 
fit. Quinimmo quo eft rarius , & fexus ille imbeciU 
lior , eo praeclarius ac nobilitar! dignius faftum . Ita- 

J |uc putandum eft , mulieres illas ut foeminas , ut in- 
uetas , -ftatim ad primum armorum afpeftum exhor- 
ruiflfe. 'Nam & ipfa gladiorum micatiò eft ipfis etiatn 
yiris horribilis . Poft ubi fsfe in confilium vocavere , 
ratioque vires fuas coegit , & illinc parentés , hinc 
yiros pugnare, ac refe, aut. conjugibus, aut patribus, 
ifortafte etiatn utrifque orbas eo certamine futuras xè- 
putavere. Et quid fe in tanto diicrimine facete dece- 
rct , quid etiam ratio pofceret , intellexer’e .*> rum qui- 
dem non vifto maUs pavore , fed forti tum confilio , 
tum animo in medias acie.s intulere , At qua mente ? 
ut li, impetrare precibus polfent , praelium dirimerent. 
Sin hiinus, ut corpora Tua parentum ac conjugum te- 
lis, id eft^ morti quam honeftillìmae objicerent. Vir 
bello acerTunus Aurélianus Auguftus non triumphalTet 
de Zenobia , ncque decem in triumpho mulieres du- 
xiifet , qUas virili habitu pugnantes inter Gothos 
ceperat , cum reliquae in praelio fortiter dimicantes 
qecidilTent , quas originem ab ipfis Amazor.ibus ducere 
titulus indicabat. Qualis autem Zenobia ipfa fuerit , 
ea quae de Odenato viro ejus fcribuntur , decere fatis 
polfuut . Fuit enim Odenatus vir acer , ac maxime 
mclytus , quem primam aetatera fatis conftat exegilfe 
in capiendis leonibus, pardis, urlis, ceterifque fylve- 
ilribus animalibus , famem , aeftus , frigora , pluvias in 
fylvis ac montibus juxta perferentem ^ quibus dura- 
, ** < tum 


t Sabini irttrodotti in Roma avrebber fatto feempio di quei 
’ pochi fuorufciti/ fe le donne Sabine fcià loro affezionate 
non fi fofiero cacciate ih mezzo alla mifchìa,e non avefiero 
mjti,gato il furore fcambievole de’ due popoli nemici , ed 
as^ueirlti . Le, donne Sabine non perciò ,fipron foni. Elleno 
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thfo un azione rara e, s) merì^raifile * Ma la fortezza 
non è una vìrtà propria delle donne « Infatti le 4maZon$ 
non furono %/ìimate forti n^i quella Regina degli Sciti 
Egli è' ben rara cofa y che una donna diventi forte , nnzi 
rarijftma y ma. .non però impofftbile ^ Anzi quanto è piit 
raro , e, quanto più quel JejJo è debole y tanto più^ merita 
di effer celebrata un azione più /involare ». Il pefchò deb^ 
befi credere y che quelle donne y com eran donne y come non 
avvezze y tofìo fi sbigottirono al primo af petto delle armip 
Perchè anche, lo flejjò balettar delle armi reca, orrore e fpa^ 
vento agli jlejft uomini. F.ofcia quando confultaron fe flef^ 
fé y e la ragione radunò le fue forze y e di Ih fcorfero 
azzuffarfi i genitori y di quà<i lor mariti, y e confidetaror 
no y ciò elleno forfè in ^quella zuffa avrebbero dovuto reflat 
vedove o de^ conforti y o dei padri y o degli unì e degli 
altri y 'Jennero bene a comprendere che cofa^ conventffe loro 
di fare y e la ragione efigejfe in ah grande feriglio . Sia* 
ehè allora y non già fgomentate dai mali y ma merc^ 
di una rifoluzione forte e magnanima fi fpinfero in mezr 
zo alle fchiere . Ma con qual propofito ? Affinchè fe p6^ 
teffero colle' preghiere impetrarlo y divideffero la zuffa ^ 'aU 
trimenti prefentaffero i diloro corpi ai dardi de genitori t 
‘ de conforti y cioè ad un genere di ffiorteja più onorata^ 
Il più valorofo guerriero Aureliano Auguflo- non avrebbe 
trionfato di Zenobia y hè avrebbe condotto, in trionfo diect 
altre donne , che aveva fatte prigioniere mentre combatta 
van da uomo tra i Goti y effondo le altre cadute nella zuf» 
.fa mentre valorofamente combattevano ; le quali pure mo* 
Jlrava il titolo di fraer la lor origine dalle flejfe Ama* 
zoni . Qual poi fi a fiata la fieffa Zenobia poffonò baftan* 
temente mofirarlo quelle cofe y che fcrivonfi del dilei ma* 
rito Odenato . Fu quefii un valentuomo molto fpiritofo y e 
molto illufire y che pafsò certamente la '.prima età nel 
prender leoni y pardi y orfi y ed altri felvagj animali \ che 
tollerò ugualmente nei bofchi e nei monti il caldo , il fred^ 
do y la piova • Ai quali difagj incallito facilmente pofcia 

G 4 foff 

il efpofero ai perigli . vinte dal timore. Ma non pertanto 
debbono bi<diiriar(ì. 
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tuni facile poftea bellicas diffidiltates , tum ’adverfus 
alios , tum maxime adverfus Perfas tulilTe , non ali- 
ter etiam Zenobia conjuge alfueta , quam marito for- 
tiorem fuiife perhibent , folitam etiam inter pedites 
ipfos verfari , ac plura paffuum millia pedibus fimul 
agere , Orientis totius mulierum omnium nobiliffimara, 
&: ut Cornelius Capitolinus tradit , etiam formofifli- 
mam . Audiamus etiam quae de Zenobia ipfe Aure- 
lianus ad Senatum fcripfit : Audio , Fatres confctipù , 
mihi oòjici y quod ìndignum viro j iudignumdriumpho fe- 
cerim , qui de Zenobia trìumpharim . Nae illi mediusfì~ 
dius , qui me accufant y abunde etiam laudarent , fi f^i~ 
rent quae illa efi mulier , qua prudeutia , conflantia , gra^ 
vitate^y liberalitate , feveritate etiam cum ujks vocaret . Au- 
firn dicere Zenobiae fui(fe y quod vir ejus Odenatus Perfas 
vicerit y ae fugato St^re , Ctefiphontem ttfque, penetrave- 
rit . Pojfum etiam affifmare tanto Aegypti uttque Orientis 
populis mulierem terrori fui ff e y ut fe non Arabes ynon Sa- 
raceni y non Armenti movere aufi fint . Haud ego illam 
incolumem effe jujfiffem , ni fcirem quantum inde ' populo 
Romano prò f uturus firn y quippe cufus , liberorumque' ejus 
imperio oriens ■ ferviret . Sed jam ad audaces redeamus , 
qui quales fint , cum in provocando , tum. poli provo- 
cationem ipfam in 'conferendis manibus , Taurea ille 
Cimpanus docere fatis potell .* nam yerbis quam re 
ferocior , ut eli apud eundem Livium , cum Claudio 
Afelio milite Romano , quem etiam contempto jure 
hofpitii provocaverat , equo congrelfus , ubi aliquantum 
pugna extra£la,fine ullo elfet vulnere, minitabunduf- 
flue dixilfet in cavam viam dimittendum elfe , ubi con- 
Xertis manibus decernerent , nullo ibidem equisadeva- 
gandum dato Tpatio^ & Romanus confellim equum in 
viam egiifet , ipfe repente concitato equo , Capuam 

re- 
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/offr) gl' incomodi della guerra non fola contro gli altri 
nemici tutti , ma fpezialmente contro dei Perftani . Non 
altramente ancora er awe%%a la fua conforte Zenobia , la 
gitale dicono effere flato più vaìorofa del marito', e (olita 
di trattenerfl tra gli flejjì pedoni , e 'dì camminare inflem 
con loro molte miglia , fendo ella la più nobile di tutte 
le donne , e come dice ancora Cornelio Capitolino , anche 
la piu bella . jdfcoltiamo che cofa ne fcrijje al Senato lo 
fleffo Aureliano. Sento j o Senatori, farmifi cuefta dif- 
ficoltà, che avendo trionfato di Zenobia , atjbia fatta 
un’ azione indegna di un Eroe, e dell’onor del trion- 
fo . Affé che coftoro , i quali me biafimano, la colme- 
rebbero alcerto di Iodi , fe fapelfero qual donna fia 
colei, e di qual prudenza, colèanza , gravità, libera- 
lità , feveritade ancora fornita , quando foife d’ uopo . 
Oferei affermare elTere flato valore di' Zenobia , che 
il dilei marito Odenato abbia vinto i Perfiani, e po- 
llo in tuga Sapore , abbia penetrato fino a Ctefifontè. 
PofTo affermare di più di avere una donna arrecato fi 
grande fpavento ai popoli dell’ Egitto, e dell’Orien- 
te , che non ofarono muoverli nè gli Arabi ', nè gli 
Armeni , nè i Saraceni . lo non avrei influito alla 
fua falvezza , fe non fapeffì , quanto vantaggio fia in- 
di per arrecare al Popolo Romano ; come colei , al 
dicui fovrano comànao e dei fuoi Figli, già l’Oriente 
tutto obbedifce . Ma facciamo ora ritorno agli Audaci , 
le difpoflzionì dei quali tanto nel disfidare altrui , quan- 
to poi dopo la fleffa disfida nelP atto delP attacco , 
pojfono baflantemente fcorgerfi da quel T aurea Campano. 
Poiché quefli piti feroce celle parole , che coi fatti , come 
apparìfce da Livio , azzuffatofi a cavallo con Claudio 
Afelio faldato Romano , che difpreggiato ancora il fagro 
gius dell' ofpitalità avea provocato , ove vidde , che il 
combattimento durato alquanto , egli nondimeno era fenz 
alcuna ferita , dijfe minacciofo , ^cke (ì dovea difcendere 
nella valle per decidere della battaglia , non potendo ivi 
avere i cavalli alcuno fpazio da divagarfl ; onde il'I{o- 
mano toflo guidi colà il cavallo, ed e([o di repente fpro- 
nato il fuo , andofft a ricoverare in Capoa . Centra del 

qtttu- 
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refu^it . In quem illud in Drancem Turni dici reftif- 
fime poteft » quod ei ventofa in lingua , pedibufque 
tugacibus Mavors effet . Et fané audaces ventqfi funt 
ac tumidi , pluraque fibi arrògant,ut qui videri fortes 
velini . Quo de genere funt etiam milites gloriofi . 
Curate ut fplendor meo fit clipeo clarior, quam folis 
radii effe olim cum fudum eli , folent , ut ubi ufus ve- 
niat, centra confetta mànu praellringataciem oculorum 
in acie hollium. Hic qui tam multa maguaque videri 
vult promittere, ubi in confpeclum adverfani venit , 
ut llatim fefe periilfe dicit ? ac deprecabundus vapulat, 
vincitur, tandemque exolutus haber^ fe gratiam dicir. 
Etenim gloriofiflimus quifque eli elata , infolentique 
oratione, atque ut feipium jaftat, extollitque fua,fic 
alienae laudis eli perquam invidus , & tanquam con- 
temnit abfentes . Idem ubi in adverfarium incidit , 
nec verbis , nec re fubllat , fed perhorrefeit , contur- 
baturque tanquain deprehenfus. Stolidorum vero quae 
laus erte potell?Jn quibus nullus periculorum dele^us, 
nihil in re gerenda penfi , lìquidem magis impetu ac 
temeritate rapiuntur , quam certo animi judicio , & ita 
quidem fefe periculis objeélant , ut- vix fentiant quid 
parent) aut quid fequantur. 

CAP. XX. 

Audactam mmus quam tìmìdìtatem recedere a medio. 

Q Uoniam autem quales , & qui audaces elfent , 
abunde,ut videmur , expreffimus : ac de timidis 
fatis multa diximus , jam ad fortes tranfeamus. 
Kec tamen me praeterit rerum fcriptores folere etiam 
audaciani laudare. Itaque audaciam in bello prò muro 
Jiaberi dicunt, & quam audacilfìme iri in hoftem» at- 
que adverfus pericula volunt . £11 euim facilius au- 

den- 


(t) Io confeflb di non intender bene che ufo abbia in 
quello periodo quel cmtra . Tutte T edizioni nondimeno fo* 
no uniformi. 
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^uaìe puh a ragione dirfi clh che fi diffe cantra lo Dran- 
ce di Turno y che faceva < confifìere il valor militare ed il 
brio nella lingua fuperba y e nei piedi veloci . E certa- 
mente gli uomini audaci fono leggieri e genfj y e fi arro- 
gano moltifjìme cofe , come che voglion fembrar forti . Del 
qual genere fono ancora i faldati vanagloriofi . Badate y 
dice quefii , che lo feudo mio abbia uno fplendore piti 
chiaro de' raggj del fole , quando il cielo è fereno ; affin- 
chè quando occorra , attafcatafi la battaglia pojfa nel cam- 
po nemico abbarbagliar la vifla (5) . Quefii y che vuol 
f ombrare di promettere molte e gran cofe y ove viene al 
cofpetto dei nemici y come tojlo dice di effier morto y e fup- 
plichnole vien battuto y e vinto , e finalmente liberato di- 
fc di reflare al vincitore obbligato , Poiché tutti gli uo- 
mini vanagloriofi ufano un difeorfo fuperbo ed infoiente y 
e come rnìHantano fé flejfi ed innalzano le lor cofe , così 
fono invidiofijjimi delP altrui lode y e fon q^uafi difpreg- 
gtatori degli affenti , I mede fimi quando s imbattono nei 
nemici non fofiengonfi nè colle parole y nè coi fatti y ma 
ne concepifeono Jpavento ed orrore y e fi difiurbano come 
fatti già prigionieri . Ma qual puh effer poi la lode degli 
Jiolidi . J quali non fanno difiinzion di perigli j non con- 
fiderano affatto cih che fanno , fendo anzi trafeinati dalP 
impeto e dalla temerità , che da certa determinazione , e 
talmente fi efpongono ai perigli , che appena prevedono cih 
che fi dtf pongono a fare y ovvero cih che debhon feguire. 

C A P. XX. ■ 

I 

Che r audacia fi allontana dal mezzo meno' 
della timidezza * 

P oiché abbiamo , come fembraci y abbondevolmente mo- 
fìrato quali e chi^ fieno gli audaci y ed abbiamo anco- 
ra parlato a lungo dei- timidi , paffiamo adeffo ai forti . 
JVè già io ignoro y che gli Scrittori foglion ancora celebrar 
f audacia . Onde dicono che F audacia nella guerra abbia^ 
come uno fìeccato , e vogliono che fi vada centra dei ne- 
mici e dei operigli col maggior ardimento cIh fia poffibi- 
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dentem inoderari ac retinere , quam excitare atque 
impellere meruentem . Siquidem- audaces non tam re- 
ceduiir a medio, cujus etiam proprer fìduciam viden- 
tur elTe quodammodo participes . Nunc - quod reftat > 
quodque aperire quammaxime cupimus , exequamur • 

CAP. xxr. 

De fortitudine heroica , deque 'vìrìs fortibut . 

E Xcellentem atque heroicam quandam yirtutem eA 
fe fortitudinem piane conftat , fiquidem in ma- 
ximis maximeque difncilibus verfatur periculis , mor- 
temque contemnit decoris adipifcendi gratia . Et , ut 
Maro inquit, vitam prò laude pacifchur . Eadem la- 
bores , qui per fe molefti fuUt , non modo patitur , 
verum etiam perpetiendis exultat i majorque exiftit . 
Adverfa quoque ita fert , ut fortunam infra fe pofitam 
fitam habere videatur, omniaque quae pqffunt nomini 
evenire fic contemnit, ut quali prò nihilo ducat, ha- 
bita ramen eorum ratione atque dele£l:u. Haec igitur, 
taliaque praellare atque efficere generofilfìmi & maxi- 
me praeliantis eli animi ; qui quod rariores inveniun- 
tur ( quando praeftans omne perrarum ) ideo pleniori 
quodam ore laudantnr , & in honore atque admiratio- 
ne habentur etiam fumma . Hos Graeci dixe- 
runt , quorum jibnoratiflìmum Herculem faciunt , ob 
toties exantlatas aerumnas « totque monftra perdomi- 
ta , ut nec injuria , quae bellica a multis dicitur , 
heroicam agnominare placuerir ab heroibus . Hanc igi- 
tur qui fuerit amplexatus, qui graviflimis rebus ac la- 
boribus.perferendis, quique difficillimis belli periculis, 
aut pervincendis afTuevit, aut ita fefe inftituit , ut fì 


(i) Perclh Seneca, come abbiamo detto, definifce la for- 
Azza una virtìl ed una fcienza excioiehdorum periculorum , re- 
felltndnrutn y r^rovocandorum , cioi una virtìl di non avvilirli 
in fronte a’ perigli, ma di refifter loro, e di andar anzi lo- 
ia 
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le . Feitchì fia pià-aeevol cvfa dar regola e freno ad un 
ardimento/o , anzi che di eccitare e Spinger chi teme . 
poiché gli audaci non fi fcojìan tanto dal inetto , cioè 
dalla fortezza , dicui per cagion della fiducia fembrano 
di effere a parte iti. qualche mudo . Efponghiamo adefjo il 
retante t e ciò che defideriamo fepratutto ef porre , ' 

CAP. XXI. 

Della fortezza Eroica e degli Eroi . 

C He la fortezza fia una cèrta virtù fingolare èd eroU 
ca Jcorgeft certamente da ciò , eh' ella ha per oggetr. 
to i più grandi perigli e più malagevoli , e non cura la 
Jìeffa morte per acquijlare onore. E , come dice Magone f 
pattuifee la vita per 'la gloria . La medeftma virtìt non 
/alo /offre i travagli , che per fe fon tnolejii y rqa ezian- 
dio li /offre con fuperioritù , e in /offrirgli trionfa , e di- 
ventèh^ maggiore (i) . Talmente ancora /offre le awerfità , 
che f ambra di avere a fe f aggetta la fortuna , e tutti gli 
umani avvenimenti di/pregia in tal gui/a , che gli fìima 
qua fi per niente y non Jenza- ragione però e criterio . 
prejìar dunque e lo adempiere quefie e fimili co/e è pro- 
prio di un animo il più genero/o ed eccellente ; i quali , 
poiché più rari fi rinvengono ( offendo ogni cofa eccellente 
rarijfima ) perciò vengon colmati di lode y e fono ancoro 
grandi ffmamente tenuti in ìfiima y ed ammirati . I Greci 
chiamaron queftt Eroi < principe de' quali fiimano Ercole 
per tanti travagli tante volte /uperati e per tanti moflri 
domati ; onde um a tortOuquella virtù y che dicefi da mol- 
ti bellica f piacque nominarla eroica dagli Eroi . Chi 
dunque abbia quefia virtù abbracciato , chi le più gravi 
di/grazie e le fatiche pi fi gravi , e i perigli della guerra 
i più malagevoli fi é avvezzato a tollerate e vìncere , e 
chi fiafi talmente formato , che non potendo ciò con/eguircy 

' voglia 


ro all’ incontro , quali col jpròpofito tlj «Sciargli , affine di 
rriouSirne* Non altro pub elTer A lenfo di quei provocandorum. 
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minus id affequi poffìt, pulcherrima morte decumbat, 
is ille eft fine controverfia fortis , atque in heroùm 
numero percenfendus . Qui <Juoniam 8 c timer , & con- 
fidit , & tolerat ubi & quam opus eft , & quam ob 
caufam debet , atque ut refta monet ratio, nimirum 
medium, ut diximus , inter audacem &'timidum te- 
ner locum, quorum alter cum nimis omnia metuat , 
necefle eft ut parum admodum fiduciae habeat , ^de- 
terreaturque ab aggrediendo : alter quia fupra vires 
fupraque quam ratio ipfa docet y ' cbnfidit ', nec quae 
debet, atque ut debet metuit ; turpiter ab inceptis , 
atque ab iis j quae aggreftus eft, ut defiftat oì>oTtet , 
c'orruatque fub mole rerum , qiiibus eft impar , ut haec 
Se alia pàulo ante de eodem ipfo difta funt ; Et quo- 
niam nifi aifuefeendo fortis evadere nullus poteft ( quod 
idem de temperato & jufto dicitur ), oportet primum , 
ut affuefeat pati laboriofa , dura , afpera ; difficilia tolera- 
tu , periculofa adita , per quae fit ad fortitutìinem via. 
iVó» ita me genitot bellis a(fuetus Opheltes 
^rgoìicv.m terrorem ìnter y Trojaeqùe labore! 

, Sublatum erudìit . '' ‘ ‘ 

A teneris fe annis iriftitutum tolerandis militiae la- 
bbribus ac bellorum periculis, ait apud Virgilium Eu- 
lyalus ; & Camillae illi armental'/! equae mammts , ae 
ferino educatae laEle , pater Metabv.s , fpicula ex humerò 
tate fufpendii & ' arcum . Ae prò crinali auro , & ' longae • i 

pallae tegmine , Tigridis exuviae per collum a vertice pen- i 

dent . Virgilio itaque autore edam mulier hujufmodi j 

la- 1 

■ ' ■ I. I i l A I .1 II . I . I — j 

(t) Quelle parole fono di Eurialo a Nifo nel lib. IX. ^ 

dell’ Eneidi v. 201. II Caro è più precifo , ma non mi 
fembra di aver efprelTa la mente del Poeta . Stimo apporre ’ 

qui la traduzibtte del Caro; perché fi feorga dagl’intenden- 
ti del latino che hon fono fpiegate le idee di Virgilio . 
Traduce dunque così ; 

A me rum diè quefla creanza Ofelte - ' 

Alio genitor : il cui valor moflrojji • . ' 

Ne gli affanni di Troja , e nel terrore' ' , 

De ì* Argolica 'guerra 

£u- 


Digitized by Gooj^Ic 



D I G t 0 : G T O V T A NO Po W T A K o . 115 

voglia nondimeno onorati iJìmamente morire j quelli appun- 
to fenza controverfta è /' uomo forte , 'che merita di effer 
tra pii Eroi annoverato. Il quale poiché e temcy e confida 
e tollera 'quando e quanto bifogna e con ragione , tiene ^ 
fome abbiamo detto , la via di mezzo tra H ardii mentofa 
t ’/ timido : il fecondo de' quali paventando tutto eccejft- 
vamente y è neceffario y eh' egli abbia troppa poca fiducia ^ 
e venga dalP imprefe atterrito j il fecondo , perchè confida 
più di quel che le fue forze comportano y e la ragione 
ijleffa in fegna , non terne .ciò che deve y e come deve y e 
bifogna che abbandoni vergognofamente P imprefe , e foc- 
romba fatto il pefo delle cofe y che non può foflenere , co-* 
me tejìè abbiamo detto . E poicchè neffuno può diventar 
forte fé non colP ufo ,• il che dicefi ancora delP uomo tem- 
perato e giufloy bifogna primieramente y che fi avvezzi a 
/offrire le cofe faticofe , dure y ed afprcy e non agevoli a 
tollerarfi y pericolufe ad intraprender/i , onde poffa aprìrji 
la Jlrada ad acqttiftar la fortezza 

Così non m’ infegnò mio padre Ofelte 
Nelle guerre incallito, allor che fcuola . 
Diemmi , di Troia tra gli afi&nni molti 

Ed il terror de’’Greci (i) 

Eurialo appunto dice preffo Virgilio , che dai più teneri 
anni era fiato egli infiituito a tollerare i travagli della mi- 
lizia y e i perigli della guerra ed a quella gloriofa Ca- 
milla allevata dalle mammelle di una giumenta di razzay 
e di latte ferino nutrita , il padre Metabo , appende da 
per tutto alle fpalle gli acuti dardi e P arco , e le pendo- 
no per lo collo dalla cifna del capo ai piedi le fpoglie di 
nna^ tigre in vece delP oro appartenente alle chiome , e della 
lunga gonna . A fentimento dunque (2) di Virgilio anche una 
■ ■ * ' don- 


Eurlalo voleva fei<uir Nifo fuo amico; voleva infìem cort 
lui correre i pili afpri perigli . Diceva perciò , eh’ egli 
non temeva la morte , ed i perigli , perchò da fimciullo 
educato dal padre nella pili l^veotevole guerra , qual tk 
quella di Troja . Ma io non vedo quelle idee nel Caro. Il 
Fontano diede ancora* a* verfi di Virgilio quel fenfo che gli 
iibbiamo dato noi. 

(z) Virg. lib. XI. V. 571. 
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Il Principe E r o e 
laboribus aflueta, egregiam fìbi ex fortitudine compa* 
rare laudem poterit : uiide & viragmes didae : per 
has etiam artes gens Amazonum immortale eft uo- 
men adepta . Quocircà perpetforem elfe oportet virura 
fortem , & conteniptorem rerum aerumnofarum , quibus 
tolerandis fefe imendat ad firimtatem . Idem placide 
quoque & ledale adit pericula . Uiide Virgilius, ut 
mit egregius pi£lor fortitudinis', ait : 

Olii furrulens, fedato peBore TurnuSy 

hìcipe ftqua animo virtus^ & •confere dextram . 

Et profeto ni fedato fit animo , neceffe eft inter 
congrediendura turbati eum atque confundi. Eundem 
quoque vultum atque animum in tolerandis mali^ re- 
ttnebit, ut nòn foluin non appareat cedere eum , ac 
veluti pendere preflum labafcere , fed placide etiarri 
ac.lèdaie ferre^ & onus ipfum quodammodo contemne- 
re , atque ex ipfo, contemptu lefe intendere ad firmi- J 

tatem . Inter illa , quae putant cun£H afpera , fortis , 

fui , laetufgue ; Refte fine gloriatur Thyeftes . Irara ^ 

quoque abjiciet illam , quae raente.m atque confiliura ^ 

rationem denique ipfam a vero » reftoque detorquet , ^ 

atoue ubi veheraentior fuerit , ^pe ad infaniara im- , ' 
pellit . (^uamobrem iratus aliquis , aut furoris ftiinu- j 

lii percitus , virum fortem praeftare nequit . Cujus , 

rei idem nos admonet Poeta , cum ait : 

, . Et fi continuo viiìorem ea cura fubiffet y 

Rumpere claujìra manu , fociofque immittere portis » .* 

. Ultimus, Hit dice bello , gentique fui[fet : . - - ^ ^ 

Sed furor, ardentem caedi/que in/ana cupido . 

Egit in adver/os.. . k 



. (i) L’origine, il regno , le gefta. delle Amazoni furono 
elegantiflìmamente deferitte da Giuflino lib. i. Dicefi che 
abitaron prima la Sarmazia Vicino al Tanai , 'e che fibbri- 
caron nelì’Afia la Città di Etefo. Molte altre piacevoli fa- 
volette fi raccontan di loro : ma non manca chi niega fi- 
nanche la loro efiilenza . Gio. Boccaccio dice qualche cofa 
•delle Amazoni nel fuo libro delle Donne ìilufttt y, j. 

(a) Lib. LX. V. 740.“ ^ 

Cj) Lib. IX. V. 7 S 7 * 


Digitized by Goo^^c 


r • 


p I ■ O f ò:* G r o ▼ f A NÒ P OH T A N o , i 

àorma '‘avvezza a fìmili travagli , potrà dalla fortezza 
ac^uijìarfi una lode fmgol are \ onde furon fiff atti dorme det». 
te viragini ^e le Amazorù per quefle fteffe arti f immorta» 
ìarono.{\)i II perchè hi fogna ^ che f Eroe fi a /offerì t ore e 
di/pregiatore delle cofe - fìnijlre e*cl)e arrecanjrijiezjza ^ ed 
in tollerarle debbefi render più -fermo ecoflante ,\ll mede»- 
fimo ■ placidamente, ancora e tranquillamente va alf incon» 
tro ai perigli Onde Virgilio « eome fu egregio dipintore 
della fortezza dice ; • - 

* ... ■ * * c. 

Cui f i^nza perturbarfi e forridaada 
Rifpofe Turno; via, fe tanto ardifcr,' 

Meco ti prova a -fmgolar tenzone (2) . . , 

E certamente fe f uorn forte hon-fia di animo' tranquil- 
lo fornito èxneceffario i eh egli trtf lo azzuffarfi fi per- ' 
turbi <r coffonda . Conferverà eziandio lo fieffo evolta e'I " 
coràggio mede fimo in tollerare i mali , in guifa .che note ' 
comparifea di venire a mancare , e di venir quafi a va- 
cillare oppreffo dafpefo 'y -.ma di foppertqrgli ancora- egre •' 
piacevolezza e tranquillità y e di difpngiare - anche 
qualche maniera là fiefjo pefo t dalP ijlelfo difprégio ri- • 
prender coraggio per la cejlanza Giufiamente alcerto già- 
riafi Tiejle ,, che imbatoKzato tra quelle cofe , che, tutii- . 
filmano atroci y era flato nondimeno forte ed allegre f Terf -' 
rà furanché da fe lontano quello sdegno ^ che fiafiorna la 
mente e V configl'to , e finaìmentei Ja - fiefid ragione dal ve- 
r(V , e dal giujìo e quando -farà, piu veemente y fpinge 
r u'iino alla infuni a : Il perchè ^niff uno' adirata -y ovvero trgfr 
poetato dagli fiimolt dei furore , puh farla da forte . Del- 
la quid cefo ci -avvi fa, lo- fteffp Poeta , quando dice ; 

''■< Se tofto il vincitor penfato avefle - . .t.- 

!* A„ romper le barriere, e per le porta /-■ . .,i.\ 

Por dentro i fuoi, quel giorno, de. la gjicrra' • 

E de’ Troiani fora Ihto il fine.' : 

Ma 1 ’ ardor di combàtteré , e l’ infàna 
Ambizion. di ftrage, Turno infiammato > 

Altrove- tralfiuò centra i nemici , • . 

•. Cjhe gli facqvifi petto (3) .■ , 
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.V. Ncque enim vir fortis caede iaetatur, & tanquain 
•raginatur. cruore -, quod irati eft ac fureotis ia acie , 
quanquam enecat viéloriae , non necis ^atia , quod 
ctiam Livius confìrmat, cum a.it uCàeeies iride fugiett- 
1 tium , qualis ubi ira rfhgis , quam virtute res geritur . 

. Vides, ut ab ira virtutem feparat ? Itaque ferarum eft 
ifta fanguinolentia . Ettquoniam*. de heroica virtute 
ditfcrimus, héroum quo(|ue agamus exetnplis, » Poe* 
tis ea mutuati , qui fortiflìnmrum hominum faSa , 
praeclanflimis l'unt verfibus illuftrare conati . Quid 
de Herciile etiam infante .^in Tragoediìs dicitur ì 
' Gemina, crìjìati caput' ' ‘ 

jingUts ferebdnt ora , quos corttra obvius ■ 
Reptavit infanSf igHeos ferpentium ' > , 

. . Oculos remico pe&on , ac placido intuenr . • 

^rcìos /e retti s 'uultibus nodos tulit.^ *. , i 

X . Et tumida gutiura tenera elìdens mante 

■ <- Prolufit hydràe r > ' \ ' ‘ .. \ \ . 

■ . _ ; ' ' » > ‘ 

■ Quid de eodem parante fe-in -pyram conjicere Phi- 
iofteta refért ? I v ‘ ' ' > > . , ^ / • ' 

■ Qrtis ficftriumnhans laetus'in curru.fietit ’ ■ < 

• ’ * Viiior ?■ quii Hiò gentibue vultu dedit ' 

' Le^es tyrannus ? ^.quanta pax òbhus tulit ? 
e Vuitus petentis ajira'f non. ignee , erant . • 

4 ‘ t ■'*.■*■* • • » 

' V'Qpaedam etiam nationès 8c in iis Lacedaemonii 
inftituiife- dicuQtur t'ut praecinentibus tibiis , cantibuf* 

a ue remiftioribus , Ynilites in pugnam procederent . Se* 
atis enim ac iinaxime compofitis animis iri ad con* 
ferendam manum’ volebaq^ . Et tamen in congreftio* 

• ' nibus deterret adverfarium vir fortis\ ac tefrentis fpe- 
cicm prae fe fert , quod de Turno idem Virgilius dicit. ^ 
“ ; Trentunt in vertice crifiae ' 

San^inéae'f clipepque micantia fulmitea' mittit'. ■ 

' . ‘ ^ ’ , Clau- 


• • • 


Xt) Ub. IX, T. 7JZ. 
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Poiché, t uomo forte- non deve, far pompa nella fìrage^e. 
quafx ingraffarfi col fangue{, il eh' è proprio del P uomo adi- 
rato ) e eguali furt({fo nelt atto delia iattagliaf. febbene fac-, 
eia feempio più per ottener la littoria , che .per amor del 
macello , Cofa , che-conferma Livio , quando dice : indi fé-, 
guita.uaa ^aramuccia di -.que’ che _ fuggivano ^ quale 
appunto , , allora, che H efegue l' azione^ più per forza 
deir ira, che dei vero valore. Vedi .bene come fepara il 
valore dalP ira ? Il perché codefla avidità di f angue é pro- 
pria delle fiere . E poiché di f corri amo della yirtù troica » 
facciamo ufo degli efempi degli Eroi , prendendogli ad im- 
prejlito dai Poeti , che fi fono sforzati cP illujlrare coi lip- 
ro verfi dijlintijlimi le azioni de' più forti valentftomini c 
Che dicefi mai di-Ercofe ancora fanciullo nelle Tragedie ? 
Le bifcle, contra cui fanciullo, ancora ^ 

Ercole trafcinolTi, aveano il capo ' ^ 

A due bocche > e creftuto f b de’ ferpenti > I 
Scorgea fenza timor gli occhi di foco i 
Nè i groppi ftretti di pallor il volto \ 

Giammai gfi {infero anzi rii gonfio go2zo ' . 
Colla tenera mart premendo , lece , / ' : ' , 

. Saggio dell’Idra allor ..... , , * ' [ « 

Cofa dice Filotteta del mede fimo che iifponevàfi abut- 
tatft nella pira ? , f, , ^ ^ , 

Chi vincitori giammai diede fi lieto •. / 

-• Nel cocchio trionfale? O qual tiranno \ 

Diè ton quervifó mai legge alle genti? 

. Cpn qOanta pace. andò a morir, o Dei,! 

£i non parca .di andar nel fuoco^a_<norte. 

Ma fu gli aftri a goder : tal era il volto ! ' 

Dicefi ancora , aver certe navoni , e tra qUefie gli Spùr- 
tani infiituitOy che i faldati fi avanzaffero, alia pugna col 
previo f nono, delle, pive con certe finfonte placide e cc^- 
folantì . Poiché volevano , che fi anaajfe ad attaccar ‘la 
battaglia coll' animo tranquillato . E tuttavia negli attac-, 
chi r pomo forte atterjfce P awer fario y e moflra P aria dìj 
uri' uomo che dà terrore. Il che dice Virgilio di Turtio.'ir 
‘ V II fanguigno cimier fui Capo ondeggia, 

E dal fuo feudo ulcir folgori' e lampi (i), 

. H z Claù-' 
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'' ClaudÌAnus pavorem atquV formici inetn Martin au> 
rigas facit . Nec vero leonis illa pellis , Hercu|éus or- 
catus, fignifìcare videtur aliud^quam quod Heitule^»' 
ùt erat fiduciae atque animorum plequs , tefrorem iis 
incutiebat, qui fecum conerederentur . I^m ille Tur-> 
nus , de quo fupra'eft diftum , dqcct fortem virutn 
cihil dolo agere% nihil fraude moliri , féd fola aiti 
virtuté, camque'unam- fequi ' * ' ’ 

Tenebrai in^uity'Ó' inertia furta '- ’ • 

' Palladii f caefis. fttmmae cujiadibus arcìs ' - 
, Ne timeàni y ne<f ^ui claufa condemitr in alvo . 

luce palam certum eji igni circuhdtfre muros . 

Et Capaneus haudquaquam paffus effét cum hofte 
dolo contendere , ut de eo fcribit Statius . Etenkn 
fortiffimus quifque cum ]ufti, honeftique; maxime ftu- 
diofus fit : Necelfe eft fìtvaon folum'non fallai; fed 
reritatis'cum primis amicus . Quem tamen ut fraudi- 
bus vacuum, fic caùtum , prudentemque effe volumus: 
mnque ut a juftitia, fic a prudentia, ièjuogi fbrtitudo 
nequit . Quid enim turpius , quam decipi , praeiertim 
ubi eli de vita , gloriaque contentio ? Caefar quanquam 
toties collatis fignis^. cum GalUs dimicallet^ ubi cum - 
exércitù Africam trajecit , ad.pugnandum cunflatìor * 
fa^us dicitur. , quod i<f genus.hominum fallax, maxi- 
meque infidiofum effe mtellipebat. Quando autem in- 
ffitui , atque affuefcecè neceffe eft eum , qui fortis eva- 
furus èft , ac magna elb vis exempli , proponeudus' vi- 
detur buie aliquis, quem 'imjtetur , cujus glpriamtan- ; 
quam ducém habeat , coque quòdam quali autore nitatur: 

. ‘ , Difce 


T— : : ! : ? ri — r - ■ . 

' (i) Così dite Turno nel Lib. TX. v. ijo.^La traduzione 
\ di Annibai Caro ; tuqr ebe quella deir.ultinio verfo . 

(z) L’ etica ^ che' promuove le virtù nd grado più emi- 
nente, non /permette > che polA -im Eroe appoegiar la vitto- 
ria fu la froda, e i’ inganno. 'Vuole, che la virtù della for- 
tezza resoli il luo corasgio fecondo II preferitto della ra- 
RÌone. Ma la politica , e i pubblicifti penfano altrimenti . 
Tutto e permelTo coatta il. nemicò. Onde ancora il qoflro 
Pp^ta cantò j 







* . 


Di Gioj GfoviAKo Pontako. i2i‘ 
' CìaudiaHo fa cocchieri di Marte 16 /pavento . e V fw«* 
re . E quella ^pelle di Leone ^ ornamento di Èrcole y note, 
fembrà fign^care altro , che- effondo egli pieno di fiducia 
e di coraggio , metteva /pavento a quei , che /eco fi az- 
zttfi avano . Quel rnede/tmo .Turno del quale fi ì parlato 
/opra , in/egna che P Eroe niente agi/ce per inganno , nien^ 
ie macchina^ nierci della frode , ma fida unicamente al 
/uo valore , e non fi diparte da quello : . . < 

E non furtivamente ' 

E.non di. notte come fanno i vili - . ■ 

31 Palladio involando, e de la rocca 
' I cuftodi occidcndo . a^lirogli : ^ , 

'Nè del cavallo nell- ofcuro .ventre l 

appiatterò . Di giorno apertamente' ; . , 

Le mura io cincerò d’ armi e di foco, (t) 

E Capaneo^ non avrebbe permeffo- di- venire alle pre/a. 
eoi nemico mercé delP inganno , come fcrive Stazio (2) 
Imperciocché /endo gli Èroi atnantijJimt del gmflo e delP 
mefto jr neceffario j che non /olamente non fieno then* 
tognieri , ma amicijfimi della> verità . V Eroe tuttavia 
togliamo y che ficcorne dev effer /pogliato delle frodi y così 
debb' effer accorto e prudente f 'poiché la fortezza ficcomt 
non può dividerfi dalla gruflizia y cosi é indivi/tbile dal- 
la prudenza / Poiché qual cofa ptn turpe , che P éffere in- 
gannato ^ /p^ialmente quando fi conieiule. intorno alla vita 
ed alla gloria ?^Ce/are /ebbene aviffe tante volte attacra- 
ta la battaglia ,y ed avefie eorttbattuto coi Galli , quando 
toìP E/etcitortraeUÒ P Àfrica y dicefi divenuto pii tardo a 
combattere ; poiché ben comprendeva W/rr quejia razza de 
uomini la pii ingamtevole ed mfidioja . ■ E- poiché é. ftpr 
eejffario che quegh y il quale deve diventar .Eroe y fia infii- 
tuito èd avvezzato al travaglio 1 la forza delP e/etrfp'ta. 
e grande y/embra y.che a eofiui fe gli debba prepórre alcu- 
ne. da imitare y la dicui gloria" abbta come una certa /cor- 
'ta y e coinè itn originale tP infallibile imitazione . * '* 

. H 3 , ;\;..F 2 - 


^incafi per valore o per ingegno^ 
Sen^ di lode il vinedor à degno y 


•w.'" 


. w C’ 


Digitized by Google 



Il2 I t ’P R l N C I P' E ! E R O E \ 

; -Di/ct puet virtutem ex vetumque Uborem,' V- 
Quid ultra ? • ‘ a V 

T« facile mox cum matura adoìeverW aetas i 
- Sit m"mor ^ & u animo repetentem excmpla tuotumf 
' - ' Et pater Heneas y & avunculus excitet. Hecìpr . 

• H'is'Aeiieas verbis Afcanium fiiiura hortatur , at- 
^ ad ‘^virtutem invitar . , , 

Hunc libi praeterea:,f^s Ù* folatta nojìra ^ * 

Pallanta adjungam y fub'te tolerare magifiro 
MUitiamy Ò'i grave Martis opus y tua.difcere faSlii 
Affuefcat-y primis te miretur ab annis . . ^ 

Tntelliijcbat quantum conferret exéraplùm a"tc^u?'imi- 
tatio.Caelar cum Aiexandri fepulchrurn invifitTet, ab 
ilio ita difcefllìt, ut iani tum quae pqftea geffìt^ ani- 
mo conciperet. Alexandcuni iplum Liberi patris glo- 
ria «-tamquam. admotis ftimulis impulit ai-decus,.ad 
iamam ; ad inamòrtalitateoi comparandam >- Minori 
Africano major,* majori pater» patruufqus exctnpla do- 
menica praebuere . Quamobrem ad fortitudinis laudem 
adipifceadam , multutn edam conferet imitatió. • > 


xxir.^s 


V 
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V >• : C 'A- P. 

' V ‘ ' * 

De virtutibus , qitae .fortitudini famulantttr . • 


A Siìdet itax^ue , & tanqùam vittinilbrat fortitudini 
toleraatia quae eft aequa laborum ac mole* 
ftiarum<-perpel{io , & duritia ittibecillitans mpllniei- 

V . • , . . I • . . que 

. Éé«i ■ili ì ». ~ i I li ' Il ■ Il ’ i o fc I ' 

Coll- parla ad Afcamo,.lib. XII v. 435.- 
Ì2) Quella traduzione di Annibai Card'. - > 

, it3)rLib. VIIL delPEn., ^ 

(4) Non Iplamente le. alorie di Bacco., domator di Orien- 
te j ma benanche qnelle di Achille invitarono Aleflandro al- 
le grand’ imprefe. Il Petrarca cantò cosi di Aleflandro P.> 
Son. ifÀ. - : 


‘54- . 

Gluma Aleffandro allà .fmmfa tomba 
Del fero Achille y fcfpiranéo dijfe i 1 
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Di Gio: Gtovt ANO PoKTiwo. i*}r 

Figlio mio da me • '' ' . 

Ad clTer forte, ed. afToftirire impara, (i) 

Che p\k ? ' ' . ^ 

^ : Tu poi quando maturi - .f 

Fian gli anni tuoi, •'fa che di Enea tuo. padre > 

. E d” Ettorre tuo zio sì ti rammenti ; . ‘ ■* 

• . Che ti' fian le fatiche. e i getti loro ' •• ‘A 

' A gloria ed a vertute efcmp) c fpfoni (i).'*' ; 

I Con tai parole Enea eforta il Jigtio -j^canio , e lo itt»j 
vita- alla virtà. * ' *'*“ • ’ '' 

• ■ Inoltre teco -mandAò Fallante . i v » 

Dolce fperanza mia, dolce conforto, ’ *: 

La difcipliha, impari a la' tua fcuola,- ' ' ■ ' J 

Del'faticofo Marte; e da’ primi anni ' - 

Sorprefo, Te e le' tue getta imiti (9).' *' * 

w Ben egli comprendeva quanto influì ffe f efemplo e'/# 
imitazione . Ce/are avendo veduta la tomba di Alejfan^ 
dro j' talmente fe ne partì , che già' fin eT'allora /?' / ideé 
di quanto ' pnfcia operò . Le glorie di Bacco fpronaron» 
AltfJ andrò ìjìéffo àU'onon , alta fama , alla^ immortaliti 
del nome (4) . Setviron di efempio e furon'di^ molla per 
le grandi imprefi al minore Scipione ih mageiore i e id 
maggiore il padre e*l zio . 'Onde per acqui jiar^ il pregia^ 
delia fortezza, molto ancora influirà là imitazione»' - 
■ I • ' • r -. ‘• "V ■' ”• 'i- ■ ■■ ■■* 

, c A p. - xxir,. ' " 

Delle virtù, che fervono alla fortezza, 

I L perchi ò molto vicina e qu'afi ferve alla fortezza /j 
tolleranza , la quale ' i un equàbili /aderimento dei 
Provagli e delle mol^ie , che rende rtbufii t deboli , ed 

, . . , > . • •- r-H • 4 ' pfpr* 

* ' \ * 

■ ■ III. H » l. W 

'' • .l', ,i ^ .k. .V' '• * 

* O fortunato che xJ rìiara tromba 

- . -■ Trovafti , e chi di te'sì alto fcriffe , * * 

Poiché Achille vrt flato decantato da Opaero » u Pruia* 
pe dell’Epica, . J''* ^ 
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qae expultrìx. A{Tidet .& patieatia , ftabills ittm Se 
firma perpeflio feorum omiiiutn > quaq dura , afpera •, 
diffidila , gravia j aerumnofa contrngere Unquam po(^ 
■funt . Firmitàs qmxju^ , quae pericuUdìs atque adver- 
fis Bullo 'modo i'uecumbendum. etfe docet >i itetn ani- 
tni magnitudo' y quàe nihil hvunile-, nihil abjefìum 
agi fìuat . Fuienna quoque , quae vires atque -atiimos 
ubique fuggerat , & derpicientia ^ quaciinala omnia 
contemnenda lua^at, cun£laque. pr'aeter virtutem prò 
fiihilo ducenda moneat . Confìrmatio etiara, quae eft 
.robudi ac vitUis animi inAinftidurgentibus,malismi« 
Dime cedendi. GeneroQtas item quae fuadeat^ eunéta 
praeter decusy laudemque contemnenda . Praefto eft 
etiam cautio,animiqM'compolitiq/quarum altera d»> 
ceat non eife periculi» temere obje£^àodura , altera ne 
dolore f ira libidine y aut impeto viAi.rapiamur . 
Qytd de coaftantia dicara ? quae non modo ibrtitudi- 
ais , fed temperantiae. quoque fida Comes eft « quando 
dolores-reprimit , voluptates evagari non finit , refiftit 
periculofis ,vnon cedit adverfis , compefeit impetus y 
' wam cohibet^ libidini »reludatur y non. concutitur re* 
pcntinisy non npprimitur malorum acervis, immota^ 
Kiviélaque , de ubique ac Cbi femper conftans . Eft 
huic a^uuaa etiam contentio , inde di6la , quod to* 
tis Vilnus conteadaty u; vi^ix, comporque evadat. 

t •. - V 



(i) Da quefie teorie de! nqftro A Otore apparifee Tempre 
pììi quel fmema > che io volli llabilire .nella mìa Diflèrtaz. 
Prelim. intorno alla forte^.zn . Quella virtti ì molto ellefa y 
e folto varj nomi fi deferivo dai Filofofi. Ma tutta TEti- 
«a pu6 agevolmente a quella virtù riferirli , Si conf. il lib« 
é€' Duveri gap, p. ed Ivi le-nollre nòte, ' , j 
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■afprì e feveri t molli . Siede, olla fortezza di awreffo an» 
cera la pazienza ^ •Jimlmente /labile e co/ìante^ jojienitrict 
eli tutte quelle coje dure , ajpre'y malagevoli y gravi y * 
mole/le y'che pofjcn mai accadere t jlnche^la 'fermezza che 
infegtia di non dover in alcun patto lajciarft vincere^dai pe- 
tigli e dalle avvér/ità . Similmente la grandezza e nobiltà 
_ di /pirite j la anale non Permetta che /« faccia da un Eroi 
tofa vile ed ab/etta. . il coraggio ancora , ..che in ogiM 
tempo fuggirifc 'a della forza e dello /pirite f ed.^ un nobile 
ài/degno y che configli del di/prezzo per tutti i mah y a 
che metta / uomo nella prevenzione che tutto y fuor che hp 
virtÀ , debba '/limar fi per niente. Anche una tale di/pofim 
tiene a fortìficarfi contea le di/grazie f per non ceder ìan 
vilrrlente , la qual' è propria di -un animo ma/chio e b^ 
rie injiìtuito . E finùlmente la generofiità..y che per/ua^ 
dovetfi tutto di/prtgì are ^fuorché l fetóre e la glena 4 
bon effer eziandio compagne della fortezza- la cautela 0 
e'~ht buona ' di/pofizihne dei tra/porti del cuore la prtr »4 
delle quali Vtrtà 'inferi di none doverfi alcuno e/portp 
fconfigliatamente ai perigli y la feconda eh non et 
mo vincere e tra/cinare dal dolore y ■ dallo /degno y da 9 
libidine. Ma che dirò della Coflanza ? la. quale non 
io della fortezza , ma eziandìo della temperanza è pds 
compagna.^ Giacchi rintuzza i dolori , non permette cfM 
‘fi divaghino i piaceri , fa petto ai perigli y non cede alh 
awerfitòy raffiena- gl' impeti , riprime l^/de^m ,;/?»« 
colla libidine y' non fi fcuote agir awernmenu repentini ^ 
non viene oppreffa dalla rnole dei' malanni ”, ma m ogm 
luogo y e in ogni terftpo è immobile e hruitta yC a fe fiejja 
ecftante . ‘Alla Cojtanza va puravche accoppiato un certa 
sforzo dello, fùirito , che a 'tutto potere vuol divenir vtn-t 
citorey e vml venir a capo de /ufi voti (i). .» 


V ' • 


^ ■■ 


A ,, •« iVk 


CK'Ti 


Digitized by Google 



1 






I P «..I H C I P B. E.R,0 £ 


CA P, 


XXIII. 


• où èdi£lim'y, aut, poenae metum pugnant y 
• fortes non. effe., ■ _ . 

' ‘ . . ' . . •. 

L Icet 'autem alioxatqpe.alio modo fortitndo dica*; 

tur,. ut plenius explkabimus ; hic tameo quetn ' 
nunc inftituimus, quetn herpum maxiiqe fimìlem vo> 
kimus, (quiavoiliil habere coaélum, nihil arceflitura, 
icd fuis viribu» y Aiaque .virtute niti, fibique undique 
coniiare debet ), adibir quidem perìcula, non ut tirun* 

. Cttlus' quidam ,f quem Uitn edi£la duciun poénaeque 
Aatutae fugieutibus , rum increpationes commovere fo> 
leant fed quia honeflum per ié , ac pulchrum ducit 
l^rtiter ficerè . . Eteuini tiro ubi major hoftium vis 
ìngruit 'y cui.fefe imparem judicety edi£lorum oblitus, 
ac poenarum , nihilque infaniiam veritus y ftatim in 
fegam vertitur ,-. praefertque turpi/fimam fugammoir 
ti quam houelbifimae . ■ . 

V,-i« ■ I ' 

-V " C A P. XXIV. V 

i , ,'{ 

' ' • r Cladìatores fortes no» effe.* ■> .. 

E Adem fere gl.idiatòrum ratio eft, quippe qui exer* 
ckatione freti-, ac digladiandi pernia,. non animi 
flrmitate in certamen *prodeunt : facile enim quae quia 
. nqrit f aggredi parar , tentatque , quae faepius elb ex-, 
fiertut (V . Quorum «ventus ■ iif re dubia - & afpera fere 
non alius effe folet, qùam qoibus aliquid praéter Ipeniy 
epiniouemque evenir t nanque ubi peiicuk & houiutn 
impetus longe fuperarint , mentemque'metus coacuf- 
ièrit, nihil eft eis -fugacius . Et gladiatores quidem , 
aliique armorum vel ufu, vel fcientia freti , pugnaces 
• re£liuSy quam fortes dicuntur. r 

. ■ CAP.'- 


r-’OX OmbìI' i»erep»tionei "h tilipvo. 
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\ ^ 

Qiieì che combattono per r ordine ‘del Cbtnandante ». 
o pel timor della pena , non fona forti » < 

EncM la foruzxa abbia diverfe aozìom »'• eame^ piA 


B 


d'tffufameme /piegheremo ; /* uomo forte . tuttavia , che 
ora formiamo ^ e che vogliamo effer fomigliantifftmó agli 
Eroi , ( poiché niente aver debbo' ^ che non fta naturale , e 
fuor dì lui'y ma tutto regolare a mifttra dnie fue forzi e 
del fuò valore , e della fua coftanxji 'ì‘ onderà' certamente- 
air incontro ai perigli , non già come un novizio » chi' 
fuol efìer fenfibile 0 agli ordini dei Capitanile alle pene 
Jìabilite contro dei fuggitivi, f o ' alle' ripren fiotti (l) ; w 4 
perche- jìima affolutamente onefìa » e bella eofa l'operar de 
forte .• Imperticechì un giovinetto : ancor nuovo nella guerre 
gHanàd" uìia maggior copia di nemici » a cui fi giud’tem 
di fu gli ale ^ fi avanza' e fa Jìràge, dimentico degli o^ini y e 
delle - pene y niente piti temendo f infamia y tofta fi dà -alle 
gambe , e preferifee una vprgognofiljfima fuga ad una morte 
la pià onorata.. 

- . , <C A, P.'-.^XXIV. • • 

* ' Che i Duellanti non fono forti. * 

D Ebbe fi di/cmert allo Jleffo ‘modo de^ Gladiatori % i 
guali fpetanuMtì fulP efercizio e fu P arte del duet* 
lare , non già fui dilora, coraggio , .vengono in - battàglia i 
Poiché . agevcilmente fi difpone taluno ad imprendere' cih ^ 
thè fa y e' tenta con f adita dò che per luì non è flraor- 
dinario . Gli -avvenimenti de' guati -nelle afpte eaìamità 
non fqglion effer diverfi 'dalle vicende di coloro y cui gual- 
che cpfa- atrviene fuori' '-delP' a fpett azione ìmperciocehi 

'quando' ì perigli y e P impetuofo affatto ‘de^ nemici fiené 
Jitaordinar/ , cV thnore abbia tòlto tl fereno aito fpfmto'y 
fono i pià difpofli a fuggire . Onde i Gladiatori , è tutti 
gli altri che fono fperanzati' 0 fulP abito y o fullg perizia' 
delle -atmiy dìconfi meglio belltcofi ^ dm forti»- ■ . . '» 

• CAP* 
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i: Ai p. : XXV/ 

/ 

' Quod '/lt viti fórtìs' propofiium 


y 


A •* ^ ^ ^ • f 

Q Uo autem.confilio, quoque animo congredi vit 
fortis ìncipiat , apùd. Màronem' Pallas ille de- 
, nìouibat : * , ^ ‘ / 

‘ . Aut ./polut ego )am raptis laudabor opìmisf 
k , Aut leto inftgnì . • ^ . 

•Congredi in antmum induxerat ut aut virtutevin- 
. céret ,'aut moiteiti oppeteret quam honéftiffimam . fiuid 
autem inde, quaeratur , quodve expeftetur praeraium,' 
apud cùndem Poefam Nifus docet^ inquiens , faSi fibi 
famam fat.eiTe *' Siquidem fortis viri merccs , quam 
appetifcit 9 'pro qua tautos .etiam labores fubit , laus 
tk i ac 'fam^e decus egregìuni ; quae re£fe , honefte- 

2 Ile fa£èorum comites effe folerit : quaiìquam 5 c‘con- 
rientia-contentas effe potcft fuas res fic ab aliis 
laudari audityut ad»*feipfum potius refpicere ‘ vidéatur. 
Quocirca fcurn &. fciat quid parer , &. quo, tendat j in- 
telligatque quid fc deceat , & quomodo ^ quid etiatn 
pracftandum (ir . Ad 'haec dùm àb ipfa volutitate ho- 
neflaè , praeclaraeque aftiones proficifcaniur, cumque 
& ante ageridum , &' ÌBter Sgendum prudens ac reftum 
yiidicium adhìbeiiduni fit : quis dubitef virum fortem 
non moda, fcièiitém / intelligentemque ad r^ geren- 
dam accedere i verum etiam volentem -, eligentemque, 
quo (ìbi'undecunque ab ipfo flatim initio continue àd 
nneni ufque.'quam confùmatifQme cònftet? . ^ 

' • -r. :!/ ' - . C - r- •• • ■ GAP. 
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X (i) Lib. X. V. 449.. La 'traduzioHe e dei Caro . . ,* 

^•,(2) Gli'JEroi non fi«difpon^ono alle gran ,cofe'', che per 
un ardente.. zelo di làrfi un chiaro ed iminòrtaJ’nóme, Allor 
che fono rifpettati' dalla fama,. ed hah fìfTa^o i cardini del- 
ia lord Irih morrai irà fòn^còmpenfàti . Anzi iioji debbono iu** 
prender cofa fenia quello pùnto dì villa Perché »oft deb- 
bòn di altro curarfrche delia immortalità j fopra della' qua-* 
le non iiann9 indnenya dopo la dorte, fe prin^ di. morire 
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*• 'V * 0 l ^ 

. . ’ * •• • / • 

, ' C. A P.;, XXVv • ; 

* . ! 

» • 

.Qual fia il propofito deir £fo€ » . 

» • * • 

* « ' 

( » I * 

P Allànte^y H ghrtofo’ Fallante ^ mofbra 6en preJfo^Mtr* 
rene con ^ual fiìte con -qual di/pofiziom debba jW' 

^ffarfi un Eroe: , .. ; ' 

.. i .... Oggi G)di opime fpoglie , . v.-. 

O di morte . onorata il pregio acquifto (i) , 

Erafi propoftó di attaccar la battaglia y ajfinchè a foffa 
vìttoriofo' niercè del fuo valore y ovvero mqriffe gfwìo/amen9 
te 0 II fine di un azióne glbriofa y e^.l. premio , che fe ne ; 
attende, y Nifo lo. èf prime preffo il ,.medefimo Poeta > di-, 
rendo y che la fama dèlie fue imprefe farebbe fiata per lu$t 
è tf fievole ricompenfa ( 2 ). Poiché il- guiderdone y che defir-^ ' 
'dera un Eroe y -e y per cui tollera tante. Cy fi gran ' fatiche y 
è là lode y e . quella gloria che porta, f eco la fama ; /e, 
quali fogliano effer compagne delle giufie ed onefie. azioni ó 
/ebbene' puh 'ancora contento, dell interno atteflato 

della ^fua * cojcienza , e le fue gefia con tal indifferenza . 
afcolta celebrar fi 'dagli altri -ycho hivece dà effer f enfi bile a 
quelle lodi , femhr anzi effer contento di fe. medefimp'.m 
Laonde f apendo còfa proponga fi y e per qual fine ; puh ber^ 
comprendere ciò ‘. che Igli convenga y ,e come.y e cofa ^ debba 
fare. I^i ì più : derivando le onefte e difiinte azionù dalla 
volontà ifieffa y e dovendofi far ufo tanto prima y quan* 
to nell atto del agire y di un dritto e prudente gtudizto\ 
chi pdò mai dubitare y che un E'roe^ non folamente fi debì> 
accingere all .mprgfe guidato dai neceffarj lumi y ma ezian- 
dio volonterofo e libero y onde fia perfet tijfma mente y e da 
ogni latOy e fempre dal bel principia a fe fifffo cofiante?^, 

. „ '■ ; . ' •• iCAP, 


■ JJ ! ■ 


il 


non abbiano coftanfemente battuto il cammino «iella Vittimi 
Ma fi conf. ciò che ne abbiamo detto tanto . nella Difs. al 
lib.- de^'Doveri'y quanto in quella del Principe Em ,, Di fJifo 
leg.'.Virg. llb. IX.;deirEn. ; / • ;; - ^ 
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C'„A P. XXVI. 

• 1 
1 

Fortem virum maxime npentinie enittfcete. 

I 

*D Epentina quoque &' nec opinata, Vel^cum primis 
Xv viri fbrtù magnitudiaem oftendunc , id quibus 
co major cemitur quod illis fefe iuvehentibus non 
iblum non cedit , aut animo confteraatur , fed quod 
«.maximum eli , cum nullus ia its, , quae repente ac- 
cidunt ) relinquatur coaGlio atque elezioni locus , 
nullumque ad.colligendas vires animumque confir> 
.^ndum fpacium detùr: ipfo tamen habitu & obGilit 
illis, & ingruentibus obviam procedit , quod praefta- 
re eq eli praecl^ius , quo dilficiliUs . Nam in iis , qiue 
, provifa, & . bene ante profpeéla funt , còtiGliura , ratio, 
rplàque animi confirmatio , & ad eligendù'm , & aa 
aggrediendum plurimum' adiumenti afferunt . Nec quae 
'profpe£la ^unt , eo ipfo parum opiculantur , quod aut 
omnino nihil , aut certe parum , qqod inopinatum fìt 
fecum afiferunt , quod dejicere atque conturbare polTit 
anlmum ; xum ii quibus pericula repente Qbjiciuntur , 
necede fit habitu folo niuntur , quando nec in ca- 
piendo coufilio, nec in ratione ineunda. , praeGdii fé 
liabere quicquam intelligunt . ' . 


> ■ .. CAP., XXVII. 

■ * ' i- ' ■* , • . ; . ' 

Fertem nihil fimu{atum aut^tnflatum habere , 
aequabilem ac temperai um ,ejf e debert'. 

Il* 


fed 


Uamobrem cum. omnia in ibrtitudine folida elle 
V^debeant , fibique apte undique firrniterque con- 
ftare » nihil fìaum , nihil fìicatum habere- fortem par 
eft, neque effe gloriofum » vaitumque rerum ollenta- 
torem , guanquam locus , tempus , fortuna , res faepe 
ipfa de le , iuifque ut praedicet msritis, exigit. -At 
tum quidem.ad rein iplam. atque^ad 'relnpora, non ad 
olknta^pnem , quae dicit , rcferre ipfum apparebit : • 

’ S*M 
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. • C A P. XXVI. " ' 

fi', t ' . ' ‘ 

: Che r Eroe fi difiingue fpezialmente > 

-• . t'. • V nei cali repentini. . - t, • . ' 

G Lì accidenti ancora improwift e inopinati mojlrano 
ffizialmente la grandezsut , d{iP Eroe - ,* ne quali fi 
fcorge I tanto più grande , , perchè non falò non cede all0 
lor.- veemenza , e fi sbigott 'ìjce 'nell' interno , ma eziandio 
( ciò che fia più degna di meravìglia ) non reftando ne'cafi 
repentini alcun luogo al 'configJio e alla fcelta , e non 
' dandofi veruno intervallo a riprender forza e coraggio : 
tuttavia merci' delfaòito jjiefjo refifie loroj nè lu''lor vior 
: lenza lo arrefla nel fuo cammino . Il che tanto più è eofm ■■ 
ftngolare ad efeguirf^ quanto è, più malagevole . Poiché 
in quelle eofe , che fono fiate previfie t ejom fiate prima 
ben calcolate } il configlio , la ragione , il propofito influì- 
fcoaio moltiflìmo e alla fcelta , e ‘alla imprefa . Nè quelle 
afe i che • fono , fiate antivedute giovan poco per ai che 
‘portano feco 0 niente affatto j - p certamente poco che fia 
' inafpettato' y onde P animo' pojfa eff eme' abbattuto e' confu* 
fo laddove quéi y V quali fi- pref ontano i perigli di ré* 
pente y fa d' uopo , che confidino al fola abito , ben conw 
prendendo , che' non' pojjfono punto fperart agli efpedientì 
-da prenderfii • r ) ^ ^ 

^ . c A p. * xxvir. , 

Che l’Eroe debba elfer lineerò,, nè gonfio, 
nu equabile e temperato . • ' 

I X perchè non dovendo . effer F uomo forte punto leggìi* 

■ ro y ' anzi dovendo effere a fe fiefio perpetuamente « 
giufia il decoro coflante y conviene ch'egli non abbia- tofa 
di finto e ortifiziale ,• che 'non fia varfSgloriofo , e folle 
millantatore dille fui gefte : benché- il luogo , ihtempo'^. 
la fortuna , il fatto ftejfo fpeflo vógHano che 'celebri 'la 
fua perfona.e t fuoì nuri'ti fi Ma fcorgéraQì allora^ ch'egli 

^ I. /i fi tr 1, • 


rdppona ciò che (ttee, piu;pofia . atioi-c^ x. ad lai 

tempi y che alla millanteria . , • ' Io 
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Sum pius Aeneas , raptos <]u\ ex hofìe penatef . 

Clajfe veho mecum , fama fuper aethera nùttis . 

Tuerat enim.ad ignota loca,atque ad barbaros tem- 
peftate ddatus’i Et Scipio’ quo tempore cum Anniba- 
le parabat confligere , celfns corpore , yultuque 'adeo 
laeto tuilites allocutus dicitura, ut vicifle eum jam 
«rederes. Et vero fortis'vir quo.plura geflìt, ma;ori- 
bufque fé dignutn laudibus (entit ,eo majorenl aequa- 
bilitatem ^ moderationem contiuentiamque vretinere 
debet, Teque intra gyrum ratronis coercere . Idem Sci- 
pio in mediis diiiiciiiimi belli apparatibus , bonarurn 
artium ftudia non praetermifit , phitofophorum icho- 
las crepidatus frequentans )• ac poli tot- viiiorias , ne 
animutfi tantarum- rerum confeium , fibique praefìdea- 
tem intólefcere pateretur ^ ' ia eruditorum hominum 
familiantatibus » multaque libroruni leciione veriàtus 
eft. Quanto quam Alexander reftius , quent praelio- 
rum feiicitas , rerum humanarum ac fui iplìus ìm- 
memorem fecit / -Quid autem indignius, > guatn pati 
eum animum inlblefcere ob res gerfas , quem nun- 
quam cafus , nunquam quamvis adverfa fortuna demi-* 
feriti ut a quo peftore demiffio, humilitafque aliena 
fernper fuit , in eo infolentia , tumorque dominetur»^ 
cum iniTatio ipfa exroribus referta lit , atque in^faifis 
•piniooibus verfata , turpiter ab omnibus, irrideatur., 
atque ab tilis maxime , qui coram anulari confuevere . 

■' y . ■> * , CÀP. 

* ■ É ^ 

(i) Lib; I.’dlli; Ertèidi v.' ;J?aV ^ ^ • 

(i) Ale^andro il Grande fi' dimenticò di fe.fieffoa fegnU, 
che fi lafciò perfiudere cR efler belio di Giove. Quefia per- ' 
fnafiooe fciocca e - puerile fece sì che proccurajfTe alla Tua Ma- 
dre dopo la morte de'’ divini onori. Alefiàndro morì prefio e 
KÌovtne ■’ ma fé la morte non avefiè tagliato il corfo alle 
lue vittorie, avrebbe dovuto finalmente volgerli .all’occiden- 
te e guerreggiar coi Romani . Quelli avrebber’ ofeurate cer- 
tamente le fue glorie . Poichl: aiicor eglino eran prevenuti 
della loro ^vìiu origine', e' fi -appeiravan' figli eli Marte*. 
•Come Alefiandro avrebbe trionfato di quei ,'che avean per 
padre. e protettore il Dio delia Guerra^ 
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Dr Gib: GioVtAMò Fontano. 

' Io (bno Enea; che “da pietà condotto, ’> 

Dal nemico campai gli Dei Penati , 

E colla 'flotta^ infiem meco gli traffi ; * 

Onde la fama al Ciel chiaro mi fefe* (i), 

. Alla terra, nòn foi - *• fi 

^ Imperciocché ^ta fiato f portato.^ dalla tempefia in. certi 
luoghi ignoti^ e tra i barèariy E Scipione i^ù andò ji ap^' 
parecchiavadiazzuffarficoTt-jinnibale^ méffoft ' in ària 
^ /oJìcnpAa ‘ e . fublime y.^ dicejì y che^ parlò ai foldàti con volto ' 
tanto allegro e-fereno y che già lo avrefle credute ^vincìto^^ 
te / 'Infatti , P'uomo fòrte .quanto più gran có/e operò ,, e/-, 
quanto più ' cimofcefi^de^o di màggior Tode^' debbe offerva^f 
re tanto più di equabilità , di moderazione , di continen^' • 
xa\ e dee mantener fi tra i Imiti della ragione .'II, mede^ 
fimo Scipione ^in mezzo. agli apparecchi ^ di guerra la ' 
più malagevole , non mai • traUfciò gli fludf delle belle 
arti , frequentandoy vefiito i piedi di . pianelle^ le paiole del ‘ • 
Filofofi' y e» dopo* tante vittòrie per non permettere^ che 
u fuo anÌTiao..s infoienti ffe^y cònfapevole di géfla' così glo^^ ' 
riofcye che moltty già fidava fi a fe fieffo ; fi àPpUfò tu;tò 
alle arnieizie degli ' uòmini . ertéditi , e alla conùnuà^ lettura- 
de libri .*^Quanto meglio di Aleff andrò il quale la feli^f 
cttà delle .battàglie rofe ' dimentico delle ' umane vicende e' • 
dì *fe Jiejfo (i) -, Ma. quàI eófa più indegna fiche il per^ - 
mettere che \ infuperbifcafi per le glòriofe azióni P animo di 
cedui y che -non poti mai utktijiare ed abbattere' né gli ac-^ 
cidenti j né la fortuna' benché) contraria ? Qjiah^cofa più' .. 
indegna fi che domini la infolenza- e la fuperbià in queì^ 
petto fi dal quale fu Sempre alieno ,P avvilimento e la bafi 
fezza; èfiendó da fièffq Supèrbia ripiena di errori e dar 
falfe^ opinioni >.,nutrtt a . , vergognofainente hrifa da tutti fi' 
Spezialmente da quelli, y che Juron Sciiti .adularla . di' pré* > 
Sente* ^ \ . * •.* •' ^ 
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c- A p. • xxviir. . • . V . 

I • . ' ' * ■ ■■ - , t ' j 

ob amorem pugnfnt fortes>non effe, 

S Ed nec in ordine fortium coliocandi videntur , ^ 
ob libidinem amore fque , vel adoriuntur periculo- 
fa ; vel' perpetiuntur trilha * Nam & amantes multa 
audent , plura etiatii quamvis gravia y 'aequo vanimo 
‘ferunt ; in eo tamen pectant , ouod vel aggrediuntur, 
quae aggredienda non funt » vel tolerant y quae tole* 
'rari 'nullo modo debeant , nec quam ob caufam de> 
beant) quippe quibus propofita fìc voluptas ea > quae 
fiomini cum belvis-efl communis > indignum fané pre- 
tium .. Galpatius Mantuanus , vir fané impiger, Pa- 
pix cum hfbernaret, forte -in ponte'^pùellam , quam 
unice amabat , obviarn habuit . £a ut per blanda» 
atiquam jocandi fpeciem i amantem ad* colloquiùm in* 
vitaret’, quin tu, inquit,' bellillìme amator, qui tan- 
tum tibi 'armatus in acie places V e ponte in amnem 
amoris gratia defìlis ? hoc inesaudito , concitato re- 
pente equo , fefe demifìt 'hi fluvium , quo exanimato 
vix Ticino natabun^s emer6r< *An hic tibi'magnus 
videbitur cui nihil aliud 'tanto fuerjt quaelitum pe- 
vipulo, quam ut mulierculac , & ’quidem jocanti fa- 
' tisfaceret . 'quae fefe ne'id alpiceret V avertiffe dica- 
tur . I,évrfas haec eft , 'de quidem piena ftoliditatis. 
Galli, Britani , Germani , 'fed Galli mnxinie, dum 
"aliuS aliam inter amante;* amoris caufam atque pa- 
trocinium fufeipir ut quem ftrenuura nafti furvt ,'in 
‘certamen proVocant, pugnae legibus propofitis,' inter- 
dum adeo duris,ut in certamen prodeundiim'fit,cor- 

r e majore parte exarmato ^ concurrendumque haftis 
equis primo'^ deinde pedibus res gerenda corainus 
gladio ac fbcuri . Quo quid videatur ftolidius ? quippe 
cum vitam ob tam levem , & quidem tutjpem caufam 
, ^ mani- 


' (i) Da cib che '^dice qui il nollro 
che V-ATìiwt 'h flato Tempre in Francia 


nortro Autore fi vede bene, 
un articolo di moda. 
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DrGio: Gioviamo Po»tano. 


C A P. 


xxviih 


Che non (òn forti quei che coipbatt^no per, !* amore. 


I non ci finora doverfr eolloctre nehrtngo deglf 

JLVA Eroi quei che per la .libidine e per gli, amori , \t 
è efpongono a' perigli , p /offrono delle difgrazie . Impen- 

f ■aiocchè ancora gli amanti o/ano, molto ^ -e /offrono di buoiir 
I animo molte co/e^LencEè gravide molefte ^ /ono 'nondimeno 
^ -degni di biaffmoy perchè, o intraprendono cih cl)e non beb» 

hi befr in verùn ■ conto y "o tollerano quelle co/t che non deb- 

I -.tono affatto tollerarli , e per cauj'e aliene ; cèrne qut , che 
p han per fine quel piacere , eff è comune agli uomini colle 

^ bejìie , guiderdone certamente indegno di sì gravi mole- 

f /ite . Caléaz.zo di Mantova'^y. uomo certamente intrapren* 

Il dtrue.y '-/vernando a Pavia y per ca/o s' incontrò /ul ponte 

con una donzella , che unicamente amava i. La quale, per 
invitare il./uo amante a di/cor/o /otto un piacevole prete- 
fio di /cherzo: e^benygli diffìty o bellìffimo Amante y per- 
chè tu y che armato vai f così /uperbo nel campo y. non ti 
butti p^r forza di amore da/ponte nel fiume^.^ Intefi le 
( .gitali voci y lofio quegli (i lanciò già nelP acque y /ptonatò 
f el cavallo ; il .. quale sbigottito appena Ji falvò a_ nuota 
I dal Ticino . Potrà t quelli giammai /embrarti Eroe ? il 
j . quale non venne altro ad acquijìare con sì gran periglio y 
I che iT compiacere' ad una.donriicciuola /cherzante f. che di- 

f m/ì di aver voltato la faccia _ per -non vedere, sì floltà ed 

j impetuo/a braura , La quale anzi è leggierezza ripiena di 
, molta Jìolidità .1 Galli i Britanni , i Germani , ma /o- 
j prattutto i ^ Galli y mentre non convengono ad approvar trtè 
(■ tff* amanti la ragion délP amore y e fivofiìnano nel dilor 
j , /pntimento. e fan. partito f tojio che han trovato .qualche 

j . bravo y lo sfidano a ftngolar tenzone y fiffate prima le 

)( della pugna , 'alle volte cotanto dure ed ‘ atroci y che 

U debbe/t venire alle pre/e , di/armato il corpo la maggior 
^ parte y .e debbefi ' attaccar la pugna primieramente collé 

/ tijle y ed a cavallo ; dipoi ^ a piedi, debbefi pro/egutre con 

eP appreffo la Jpada e la ‘/cure ( i) .. Della qual braura 
I' eojfft pìà jlolida e/ponendo volonttro/amente 

ii , • ' ■ ■ , , ■ ‘X 2 y.f . ^ . lOt 
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xnaBÌfe/(iffimÌ5 periculis fponte obiiciunt'. Ad haee 
adulteri, itieefti , atque id genus legibus damnantur, 
quas iràpudentimnAe violane , .cum - fortes viri leges 
tueantuF : quipp* quae optimis forti (lì mis quibufque 
praètnia, honorerque decernunt-. -In Italiae nobilibitf 
vrbibus equeftres ludi ->iìunt fiinulatae ptiguae imagi- 
ne. His in ludis pulcbrum eft ^xerceri , cutn fìt've- 
ffae pugnae meditati» . In'quibus tamen nullus quaa- 
quam vi£lor potjft verae virtutis laudem arfequi - Si- 
quidem- veruna decus ex imigiuario certamine eompa- 
rari nequit. In quo étiam corporis, quam anitrù vires 
praeilare magis loleant Ad haec ,:in ea concurfione 
cmori i quam ratttam a0erre laudem poteft ? quando 
nibil ègregium ei eft morti propoli tum . Sed exercita- 
tionis hu)us laus eli omnis , quod adolefccntibus fic 
quoddam milime rudimentum>, nec veteraoos . patia.- 
tur anaorum louga inter Qiii&oqe.delides fieri. ^ 

* • , •' < .. . - f 

- , . C A P. . XXIX. c. . - .. .. . 

’’ De pugnanti bus ob tram ’vel dolorctn'.' ‘ ’ 

R Eftat etiam de dolore , iraque differere, qui afi- 
fe(^lus quantos habsant impetus , Poeta decla- 
fat , cum ait : Dolor , iraque mtntem, praecipUant . Siqui^ 
dem dolcMris atque irae fiimulis agitati , . peribde ut 
eaeci in pericula feruntur. . ■ Qjtaoqium ira jpfa , qu» 
rationi obfequitur , qua moyet animos praeclaras ad 
res adoriundas , & tapquam ignes quofdam eaufoitat , 
eft etiam laudanda , neque eni.m frinirà homini a na- 
tura ineft. Sed ubi vehementior fu'érit , ubi contempi 
rationis iniperio, amens a^ue in furorenr a£ia delaè- 
-X V • • » ». vit, 

— — r-r- — r— I — 

Ma chi dubita pib adelTo, che quefla moda, p^re le Al- 
pi, lìa puranche univerlalmente ricevuta in Italia' L’amore 
tuttavia non è perfe flelTo j^erniclofo. Ecli prende quelle vir- 
tìi, 0 quei vizi 'che trova nel cuore di 'chi l’accoclie. La 
focieth che ha corrotto il cuore i Ita àuafto niir anche l’amorft. 
’(t) Io non vecfiio quanta connelfione abbia ciò che^dice 
adeffo il uoìiro Autore, con quel che li 'h^ pt»pollo lAquei* 
ilo capi Potrebbe dirfi non trai bis Iocm. 
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• £r tAta a trhxnìfejiìjjimì perigli per una cagione tanto leg^f 

h giera e coi) turp^ . Aggiugneft che gli adulteri y gl’ ince^^ 

P fiuofì y 'e fimili importuni amatori fon condannati aa quel^ 
f te leggi y che violano con fomma impudenza j. laddove glii 

• Eroi fojiengono e protèggono le leggi y come quelle y thtj 

i determinano agli uomini ottimi e fortijjimi preruf ed oìto*-. 

• ri . Nelle Città più itlufìri d* Italia celeùranfiA giuo»-^ 

• thi equeftti fatto la immagine" di' una finto zuffa 

i Egli è hello cofa efercitarft in quefìi^ giuochi y che danno • 

p iuogo da meditare ad una vera pugna ', ma ci^. non oftan^^ 

t te ninno benchì vincitore pub indi . confeguire la lode 

• eh*' è propria 'del vero ‘^valori . Poiché la vera gloria non\ 

i pub acqùiflar/t da un immaginario ed ideale combattimene.^ 

» io ; ' nel quale fogliono le forze del corpo diftimguerfi moW 

ii io più che. ^quelle delio f pirite . Di più : il morire i»' 

( queir attacco y qual sì grande lode può produrre , quando 

tal morte' non ha un fine nobile e^fingolare^. Ma^tutta Itu 
j iode di quefto efercizio fi i y vhe ferve ai < Giovani coma 
per un primo: faggio 'della milizia y e ai luterani , perché^ 
f non diventino òziofi ed infingardi dopo unà lunga fof peto- 
. fione di armi . - * ' * ' 

i ^ ^ . .c • A' p- XXIX. . . ;v; 

I pi quei .che combattono per lo* sdegno , o pél dolofé^ 

t ^ pùranehe a parlar del dolore e ideilo fàegno\ 

3 > J.VX te 'quati'pajfioni quanto impeto contengono y ben la 

i tnoflra ii Poeta y quando dice: il dolore 'e l’ira adegui 

II rìfchio mi fan precipitofo c^). Poiché ugualmente come à 

f e'techi y anche quei che fono flhnolati dal dolore e dalf irà 

|0 Vengon trafportati nei perigli. Benché tira ifteffa per quella. 

t parte che obbedifee alla ragione , r che muove sp animi atle^ . 
% glariofe imprefe y e quafi gli accende y debbeji ancor loda»'. 
'' re V poiché la natura"non F ha data alF uomo indarno,' 

é Ma quando farà divenuta più "veemente , e quando negjet» >■ 

** to F impero della ragione , folle e sfrenata inerudelifce * 

" ‘ - • . 'I 3 ■ ' ^ulF' 

a -, ■■■••, ■ 

[} (2) Virg.'lib. 2. dell’En. v. 3x7, fctdTey finvr irasue men^ 

f tetn praitipitamy non gii dotar , . % • r . 
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vit ) tum quid habet , ouod accufari )ure non dtfbrat ? 

autem ira ulcifcendi cupiditas quaedam ,* vel , ut 
Cicero definit, libido puniendi ejus., qui videatur'lae- ^ 
fitfc injuria. Qui vero reponcndac vindiftae dat ope- * 
tam , ‘is .utpote laefus doler . tlt itaque <:tiàni irae 
^mes dolor, qui &'ipfe ulcifci cupiat .'Ubi' vero ul- 
tus quis eft , tum fedatà ira doloreque comprelfo, 
voluptatèm ex vindiéla> capir ; atque eo ^ajorem quo 
acerbior vindi^a fuit . At fortes noneftatem expeti- 
ièunt. ac decus, non ulcrfcendi , voluptatèm,, per quam 
ad feritatem dilabantur^ fequunturque non motus inor« 
dìnatos ac violentos , fed re£lam‘,rarionern , qqaequis 
ab ea proficifeuntur re£la ,^pUefiaque confilia . C^naroo> 
brem teritas haec quidem magis , quam fortitudo vide- 
ri poteft. Siquidem ferae ubi vulneratae telum fenfere, 
dolore^ rabieque praecipites, inj perculforcs rapiuntur. 
£t huiufmodi quidem homines feri funt , atrqces , iat<r> 
vinolenti ^ eprum funt truces vultus , foedi animi ^ 
Hnperas . quales faevientium belluarum Gaudet cruore, 
foedari languinolentia . Exultar caedendo atrocitas ,, 
nihil cft feriwte. impetuofius , qihil magi^ rabiofum . 
,Q^e vitia longe funt a viro forti aliena . Sed quo- 
niam , ut )arn diximus ^ naturale eli homini irafei, 
ac per iram vigor quidam 'animo fumminiUrattir , qui 
alacritatem giguit illam , in qua npn parum ^ ad 
'ns ^aiduas aggrediendas , eafdemque' fupèranda^' mo- 
' . • . V • . . : • men- 


(0 Le palTìoni fono la molla motrice del cuore, umano . 
Élleno per fe medefime non fon buone, ni fon carrive.'E* 
Éufo,o l’abufoyche le rende tali. Ma la natura fece l*uo> 
mo capace di affetti .per un fine molto utile . L’ irafeibile 
fu dato agii uominr per inforgere contro’ a tutti gli ollacoU 
ebe impedifeono ài confeguimento del bene . L* ira dunque 
non è un male. L’ eccelTo cattivo , ed.^ degno di biafi- 
tuo. Ma di ciò abbiamo abbondevolmente detto nelle note 
al,cap. 4. di quello librò. . ‘ 

• '(2) Tanto b vero, che, noti, Ibn fòrti quei che combatto-' 
no- armati dallo fdegno c'dal dolore^ e in confeguenza dal 
dclìdeiio di vendicarli j che 1 Poeti atttibuifeon la vendetta 

i 
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tir ìmutto e con ragione è degna ài biafi/n'o (i). V irà 
^ poi è un certo defiderio di vendetta , ovvero , come la defi* • 

'ttifce Cicerone j<na cupidigia frenata di punire chi puì 
fembrare di averci offe/o a torto. Ma chi f ingegna di 
vendic/trfi y quefii fi duole come offe/o . Dunque dello fide* 
gno è ancora compagno il dolore j il quale anch' efio defi* i > 
dera vendicarfi . Tp/lo poi y che alcuno ft } vendicato y cat* 

.maio allora lo /degno e raffrenato il dolore y /ente piacere ' 
dalla vendetfa y e tanto maggior piacere . quanto la veri* 

,detta fu pià atroce (2). Ma gli Èroi'defidetanoPonefià iTl 
decoro non già il piacere di vendicarfi y onde pojfono alla 
t ferocia inclinare y e /eguon / appreffo non già i movimenti 
di/ordinati e violenti y ma la retta ragione y e quelle giu^^ 

Jìe td onefle ri/óluzioni y Ihe da quella derivano . Il per* 
chà quefia,puh anzi /embrar ferocia y che fortezza : poi* 

.ebè le fiere toflo che fiten ferite ed abbian intt/o il dardOy 
^ tra/portate dal dolore e dalla rabbia fi avventano cantra 
dei feritori . E fiffattì uomini fono fieri y atroci , /angui* 
narj y hanno il volto truce y P animo brutto y e /ono'impe* „ 
tuoft come le btflie /elvage e ^crudeli . La fanguinolen» 

. « C?) gode bruttar/l di /angue. La crudeltà trionfa Tii 
■ mezzo .alle flragi j nè ci ha cc/a più imfetuo/a *della fie* 

^ rezza , nè più rabbto/a I quali vizj fono' ben lontani 
* dall' Eroe . Ma perchè , come abbiamo detto , è co/a na* 
turale alP uomo P adirar fi y e la mercè delP ira viene 'a 
./omminifirarfi alP animo un certo vigore y il quale produce 
. fucilo /pirite y che non poco influi/ce alle ardue impre/e ^ 

; « a/dilòr compimento t bì/ogna che P Eroe veda bene fin 
. , . ’ -, I 4 ' dove 


agli' animi deboli. Giovenale dice » che nilTuno gode tanto 
deiU vendetta, quanto le femmine. £ Cicerone amrma ef!*{ 
, carattere del valentuomo la placabilità 'e la clemenza. *’ 

(?) QaeÙz voce fanguinolentia non^ tifata d'alcun autore ."E* 
fvero che ufand 1 latini fanguinolentus ^ tm non ohno f angui» 
'’nolentia. Pare che il noftro Autore ufi queAa Voce a fignifi* 
car il defiderio del fimgue , che \ compagno della vendetta. 

'Nell’Autore ad Heren. lilx 4. fi trova immiti fiatim /angui* 
nolenta palnta &c. coda mano piena di fangue , crudetjffxnia vi» 
, Storia potiti ,infuttaiunt in bortan mì/eriat , Ma in Ovidio z. 
, - - • • ■■■• ’ • ^ . • Epift. 
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1^0 ^ ‘II. Principe ’E'ròe ' 
menti r.videndum eft forti quouiijue. fit irafcendum , 
& quam etiam',ob c'aufàm,'ne rationU praeteriens re- 
culam modum reliiiquat ; quo rilifto non eft cur 
laudare iram re^e pollìs) a qua ferarum mure rapia-, 
mur. ■» r ' 

■ ' ■* '■ C A P. XXX. 


Fortes non effe ^ qut^fraeterhf. 

^confili pugnent . 




'otiti 


P Raeteritae quoque viftotiae -, ac.felkiter faepius 
tentata pericula animos faciuntvvincendiquc fpetti, 
.«rigunt . Ob nane vero ipfam^fpem Aint qui periculum 
adeant quippc cum- confidànt nullis, interim perpe- 
tiendis acerbis . fe fuperiores evafuros , qui nubi haud- 
quaquam temulentis multum diffimiles^videotur-i qui- 
bus ex vino nihil eft confidentiils,. Etenifn’ temulcn- 
>tià piena 'eft animorum & fpei. Hi igìtur cum omnia 
profpere fibi cefTura fperent-, hac fpe ^ fiduciaque_con- 
greftì , ubi fecus quid accidit , ftatim incepta aefetunt» 
iiec reputant .quam fit turpe terga dediffe .• Judicant 
enim praeftabilius elTe ignaviter fugiendo vitam tueri, 
quam fortiter repugnando egregie cadere . Neq -vero 
mùltum differre ab iis videhtur^, qui reni ftbi cum 
ignavo futuram hofte pùtant Itaque acriter. inkio 
tem gerunt , néc tam viribus freti uiis ^ quam hoftis 
ignavia At ubi adverfarium refiftere ,.teiaque''regere- 
re , ac cominus gladio manum conferturum intelli- 
^nt, abjeftis armis fuga falutem quaerunt. Q.i|od de- 
Tféveris apud 'jCaefarem Jegimus',, qui arbikati La- 
bienum fugete , cum .flumen tranfilfent ; ubi fenfere 
illum fignum fuis dare ,' ne primum quidem impetum 
fuftinuere , feque ftatim in fugam vertere . Alii ex 
ìmpfovifo adotti ì ’aut plures pauciores.,, aut armati 
inermes , aut e fuperiore, fibique piane, commodo il- 

' .. . : lati 
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£pift. fì trova puranche peBorn fanguinoUnta , cuori defiderofi 
diJitngHe- .... t 
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^ffve~'bebbaji adirare^ e per qual taufa ,* affinchè trafgre* 
dendo la norma della ragione ^ non abbandoni la modera^ 
rione y onde non fi pofia pià ragionevolmente lodar- f ira j 
•dalia quale fiamo traf portati a guifa di fiere, ' * « 

^ ^ C A -P. XXX. • < 

Non etfer Eroi quei^ che fperanzatì alle paiTate 

^ ’ -vittorie , combattono. * • r 

- #' ^ , ' \ }. ' ' 

A Nehe le paffate vittorie y’e la feliciti ne paffati p^trM- 
gli actrefcono il coraggio , ed eccitano la fperanxa di" 
vincere .*Ora ci -ha ehi per’quefia fieffa fp'eranza va alF^ 
htconfro ai perigli ^ confidando y che Jema /offrire intanto • 
mun' amarezza y farà per camparne e divenirne' fuperiore *• ■ 
I quali non mi fembrano molto diffomìglianti dagli ubbria- 
che y di cui non ci - ha y poiché han sbevatzato , perfona 
piti audace e profuntuofa . Imperciocché là ubbriachezza è 
ripiena dt coraggio y e' dì fpérartza , Quefli dunque fperan- 
do che il tutto dovrà f acceder loro felicemente azzuffatifi 
eon 'tale fpèranza , quando f evento è contrario , tqfto ab- ^ 
bandonano P imprefa y né penfano quanto fià vergognofo'^it 
fuggire . Imperciocché' giudicano effer meglio di fatvar la 
vita col fuggire vilmente , anziché morire con gloria , refi-^ 
fiendo da forti . fembrano effer molto differenti da 
•fue* che ' flimano" dover battagliare con- un nemico dappoco' 
a codardo ; onde con molto fuoco 'operano da ''principio^ 
non' tanto fidati alle' loro forze f quanto alla codardigia - 
dell avverfario''. Ma quando veggono y cfe il nemico loro, 
fa petto y e refpinge indietro i dardi y 0 da vicino vuol 
venire alle prefe colla fpada /buttate via le armi y cerca- 
no falvarfi' colla fuga. Il che’ leggiamo dei Treveri ttpP<* , 
Ccfarey'i quali avendo flimato y' che Labieno fuggiffey 
avendo paffato il fiume ; ove’ fi 'àceorfero che quegli da- ' 
va il fegno a' fuqt y non fofiennero '^nemmeno il primo affi’’ 
/alto y e fubito fi diedero alle' gambe . .Altri fatta dì repeng [ 
te una forpréfay affa Igono gli avverfaru dopo concepita cer- 
ta fpèranza' di, vìncergli i o perche eglino fien pià , e gli 
awerfarj pià pochi, 0 perctó egUnu fièni ,amif li .• quefii 
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lati loco, hìs ipfis.de caùfis, cena.vinccndi fpe_càp;^ 
-adverfarium iiivaduat : .quae-^ubi fpes_ frulttata luent,' 
illico pedem refereiites -videas , & quidem. ad pnmuin 
V adverfirii telùm . Q.uid , qui dum fe cum imbecilbpri- 
hus dimkituros putant , .cum aJus .praeter opinionem, 

id eft cura' ignoto conerediuntur hoite - Hoturà^ 

mnium unum ividetur eS cbnfilium , ut fumros ;fe fu- * 
‘ pcriorfes. fpcreut , ttulUs: tolerandis advcrCsy -nullo ^ 

certe .quam levilSmo .'obéundó periculo ^Nam fqrtunae 
qui fidk:, is . externo favore , noji (ua wtute .nifus , 
ubi parutn» afpiranteni fibi éam yiderit» uatim .aqimu^ 
fummittit gradu dejicitur ' Quocirca_cuin ab 

his longe fccus fortis vir fentiat , feque oppidq:ahter 
4nftituat ^ an . eft , cuf eoruniV de* qnibus loquimur , all- 

:quem in forrium referre;numerumt debcas ^ 
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. De fotthulitne ftvtp y Ó\us y qui pk 
4,- y honorem pKgneny».x .rV.v' 
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Q Uoniam'< autem in bene conftitutw' civitatibus , 
magna eft honorum re^rentia^ pìurhnurnq^ue in 
iis o^ ac pdtcntia valent, egregiiis quifaue pi^s quo 
xnaiores hohorcs conféqùatur, , feque luafque.aftjones 
"ad populi maxime' qpinionem referpjdqùe^potiffiiìmm 
;& agit , comniinifeitur ^vqoo^bene de fc • cives * fen- 
'".tiant ^ ut •‘per Hanc/opinionem honores ipfos 'facilius 
iconrequatur'y. ma}orcmquc. fibi in^republica locuni com- 
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i-'’ .(i) quefto-- capitolo* avrei defiderato ^un j^o-.pib;dt 

' neflb. L’idea non \ una*. Ha lafciatotla prima» e ne na ag- 
. 'giunte, dèlie altre » che.’ non avean troppo che ' fare con ^quella. 
‘c5/V unutnqUodvh Jtmplex^ dumtaxat ^ unum . 11 qual precetto 
debl^n oflervar, ugualmente da’,Filofoft» che da’Ppeti. 

' ( 2 ) Sòpratutto nelle - Democrazi^e» ovvero- negli §tati pp- 

rìbolari^ ove il pop<^ in corpo bàia fovranita, s ^impegna-’ 
-.^ no/i cittadini «di -farli merito col popolo» ed acquiftar 
hwm òpmione ^ Poiché U popolo Pemocka^ie. e .lo* 

- ' ' . „ • vrano 

«./ 
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/enz armi , 0 perchè firn venuti alla pugna in un pojlu 
più vantaggiofo (‘più comodo: la quale Jperauza ove fa* 
fà /vanitOy tojìo veggonfì fuonate la ritirata , e certamente 
al primo dardo del nemico. Ma che diremo poi , chemen* 
tre /limano di > dover eglino combattere con gli awerjar} 
più deboli y vengono ad azzuffarfi con altri per la non 
penfata y cioè con ignoti nemici P De quali univer/almente 
fembta che uno fta il difegno ; cioè Sperano di dover ejje» 
te Superiori che abbiano a tollerare alcuna diSgtazÀa^ 

e Senza correre 'alcun rifchio y 0 certamente leggieriffimo • 
•Impercfocthè chi fida alla fortuna y ^uefii appoggiato ad 
un favore efirinfeco y non già ^ al proprio valore y ove fc or* 
^eralla poco- favorevole y ^toflo perde il coraggio y e fi av 
vilifce Laonde poiché ben penfa f Eroe diverfamente d* 
quejli y è molto altrimente fi formay non occorre , che alca* 
no di coloro , de' quali parliamo y debba fi arrollat tra gli 
Eroi (i). , ... ’ •• • ' . . 

^ , •CAP.' xxxr. ‘ 




■ ■ - ■ , 1 ^ _ i, , _ . , ■ • ■ , ' 

Della fortezza civile, e di que’che combattono • . 


per 1 onore 


P oiché nelle ,ben formate Città è molto grande il 
rispetto che fi ha per gli onori y e vi han molta in* 
fiteenza le ricchezze e la potenza f tutt' i Cittadini più di* 
Jiihti y perchè ottengan maggiori onori , regolano ft Jlcffi 
' a le loro 'azioni in modo da' guadagnare fi'pratutto la buo* 
, nte /lima del Popolo : e qua fpezialmante tendono le ler 
mire y che i S*tt>i Cittadini abbian buona idea ' di fe y affi»* 
'leùè mercè di quejla prevenzion favorevole più facilmente 
gli onori fìeffi' poj]ano'‘confeguìre y e percfiè acquiflino nelle 
St ato un pofi’o più ragguardevole a luminofo (2) • Laonde 
r • w . > seni* 


li! A 




Aerano , per una parte , e fuddito per 1 ’ altra . E’ fovrano 
a. ragione de’ Cuoi fufTragj , che fono le lue volontà . 
Co’ infthtgi fpezialraente crea il ‘popolo i naagillrati , e dà 
gli onori . Quindi tutti que* Cittadini , che afpirano all» 
nvicillrature ■' s’ induflriano di ’ farli della buona' opinion» 
'preflb' il popolo . Percib quelli nomini, nurtiri deUIonore^ 

fono 
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parer . Quocirca totos <*e ad populi voluntatcm com- 
^nunt , cujus auras potiflìmum'captant , nihil opibus^- 
nihil clientelis potius judicantes Et hi quidera' ho- 
norem expetunt , quem quoniam rebus ceteris ante*^ 

■ ponuilt »,' patì repullam V atqué' inhonoratos vivere, 
turpiflimuni effe ducuiii : ' quin vita ipfis molefliffunà 
effe appareat , fi verexigua- honoris , aut famae>jaan-' 
ra fubeunda fuerit; Itaque quae' agunt /honoris caufa 
agunt, cujus funt quam ftudiofiflSmi , turpia; defugiunt,' 
ne procul-a repuWica civilibufque muneribus^viven- 
dum fit . Qu=)re timent opprobnà' ftigitant increpa- 
tiones', nihil magis^ quarar nialam de fc populi opi» 
nionem veriti . Adeunt etiam libenter pencola , to- 
ierantque quae gravia Se acerba" videantur : quod in- 
telligant fortiirimos quofque A'civibus maxime ho- 
norari , Se in predo ^ effe / ygnaviflRmos vero jacerc 
atque contenini . Et hi quidem cum de confervàtido 
nomine., autoVitateque foliciti fiat, cura’ patrias leges,* 
improbamque de fe populi opinionem cum primis 
reatìtur ■, cum deniqUe honeftitem feqoantur '^( fiqu^ 
dem hohefti ipfius , id eft , honoris, gratia labòres', 
publicaque mouera- fufbipiiint ), ad fortinjdincm prò-- 
pius videntur accedete . In eo tamen peccant , quod 
non. aut n>l6rant raolefta^ 'aut aggrediuntur periculo- 
fa, ut fertiter agant,fed id metuunt ; ne fi cefferintv' 
ex declinatiotic & fuga fequatur infamia atque inho- 
noratioi Quamobrem- non id primum agunt, ut'reftc'. 
faciant , atque ut refte agendo decus ^ipifeantur , ve-' 
rum ut infamiam-fugiant^i devirehtque accufationes ; ' 
ac vuigi rumores & opprobria / illorum fimiliores j‘ 
V ^ ; ■< qui' 


fono ben gelofi di eflèr fefì - i«ì quella parteJ^deHa loro Trita 
civile. 'Ogni lefione benché picdola può deviare la lor for- 
tuna. Poiché il- popola è ammirabile , dice il prucfcnte Mon- 
tefquieu'C £/prit des loms lib. 2. , cap. *■. ) per fcitgliere queif' 
0 eut deve amfidare qualche parte della fua autorità . £gH rum 
■ha; a deterrrùrurrfi che per quelle cofe , che non pub ignorare\ e 
ftr qfiei fqttif che cadono /otto fuot'f enfi . fV • Di tutte le 

V ... - cofe- 
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i uniformano intutto ai voleri dal popolo y il ditui' favore- 
fopratutto cercano guadagnare niente giudicando più flima- . 

. aie in quejia vita delle ricfhezze e delle dientele. E queflì 
qmbifcon certamente t. onore y che preferi/cono ad ^n altr»^- 
eofa : onde Jìimano co/a • vergognofijftma di (^/offrire ^ una 
repulfa , e di vivere di/onorati f anzi fembra loro la vi-r 
ta moleJiij)ìma , fe dovran foggìacere anche ad un pìccioì 
difcapito deir onore y e della, fama i II perchè tutto fanne 
per la molla ^ delP, onore y 'che amano perdutamente ; e fug-t 
gono le cefo' turpi y- affinchè non debba» vivere^ luiigi dal 
governo pubblico e civile.. Onde temono gl^ opprobrj y fug^ 
gena i rimproveri y niente- ttftnendo .efr avvantaggio y quanto- 
la mala 'Opinione del- Popola -, Vanno ancora' volentieri m 
incontrar i perigli y e tollerano idifagi.che pojfon fembrar. 
gravi e acerbi y perché fcorgono y, ehe vengono Jpezialmente 
onorati e pregiati da' Qittadini futi i più forti y e che i 
più codardi fimo avviliti e negletti . I quali effondo follet 
citi di eonfervare il lor ■ nome e la diloro autorità , rifpeu 
tondo le leggi della patria' y e temendo fopratutto la cat“ 
t'tva opinione del popolo y feguendo finalmente la onejid 
( -giacetì per quejìa caufa intraprendono le fatiche, e gli' 
altri uffirtd» pubblici ) f ombrano di . avvicinar fi • più olla ^ 
fortezza (i) , Mancano^ nondimeno f perchè }e non tollerano ' 
le cofe mqlefte , rà . intraprendono le tofe malagevoli per agi’- 
re da forti } ma temon folo , che fe verranno a cèdere e 
fcoraggiarft -y non fegua dallo feoraggiamento e dalla fuga 
f .infamia e'I difonore , Il perciò non formo di affoluta- 
mente per /or bene y perchè bene operando corffeguan ForU'* 
te y ma per fuggire ta .infamia ,• e f canfore il btafimo y- , 

• 'le dicerie e le' villanie del volgo, Quefii fono a quegli 
altri pii famigliatiti p ehe fi- aftengono' dalle ca/e turpi pt 
> « . ' , ■ f non 

eaje di fatto j ’ infirùtfee nmiio il popolo nel foro , , che un 
narca nel fuo Gabinetto ^ Ecco perché un Cittadino j il quale 
« avrà fatta della ftima prefTo del popolo , debbeG impegn^ 
a foGenerk, ed a combattere civtlmente. Ma coftoro> di« 
il noftro Aurote y non fono Eroi. . > . . 

(0 Non credo, che il fenfo del noAro Autore (ìa chiaro 
fiiaa* la p^eptefi , che .vi ho aggiunta i ’ ; • . i * 
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qui a turpibus.re coatinent, non honefti & re£ligra< 
tia, fed id>modo cavent « ne conviftos poena fequa- 
tur . Siquidera remotis arbitris , hStn fpe impune graf- 
fandi , nulla honeflatìs- eos ^apiet reverebtia^ > In eo 
igitur a' viris fortibuS/maxime ditferunt'» quod cuna 
ipfi civiles tantlim honores & appetifcant , &: quae* 
rant y fatis habent iniamiam idemgiiTe ; cum ilioruoi 
animi in fola 'decoris comparatione conquiefcant > & 
ita] quidem. infamiam ac > turpitudinem fugitent , ut 
qui decori ’aiTeqUendo tantummodo* intenti Tint. A4 
haec .nofter.hic fortis turpitudi,nein^propter'<re vitat, 
quam ille ad inhonorationem referat, autoritatiiqueiar 
«uram . Qinmobrem quod labores .adit ac pericula * 
quidem pudoris atque honefti gratia \ civilis quae* 
dam appellata eli fortitudo y tametlì <.ut, oftenrum e(^, 
a vera, pérfeftaque fortitudine multum'-diftet. T^Her» 
minius , ac.Sp. -Lartius^fortiiTtme r^ gerente in Hor 
ntium conipicati cum ipfi a.fiigiendo deftitiffent, 
ita quidem pugnavere,, iit apparerei, eos ignominiam 
magis veritos , quam ut ^pro patria fortitér agerent « 
dimicare . Itaque ad extremum non expe3ata< pontis 
ruina , ad fuos refugere ,' quam in incepto perfiftefc 
'tnaluerunt. QùocìrcaAanti facinoris laus' ac praemiuni 
apud<Horatium fblum manGf , publìco totius populi, 
patrumque teftimonio. Caefar in iniìdias delatus, cum 
iiios fugientn ccrnéret nutic hos manibus prenfan* 
do , nunc illos objurgando , fcuto < denique e finidra 
fugientis militis ablato , .pugnam fertiter.^ dimicando 
xefiituit, atqi^e ex inlìdiis cum exercitu Gc evafit, ut 
iblus iple fortiter feciGe , cèreri ob pudorem magis > 
quam ob vixtutem rem. gefllGe videantur . ^ ^ < 


i 


CAP. 


- (i) Abbiamo qui corretta la ponteasiatuca dell’ ediziona 
di Balìlea del lJi8. Dopo Vomenti ^nt abbiamo pollo un 
punto finale y e quel qimn at^iamo creduto che debba dir 
SottopoBgbiamo feoipre ie noftrc correzioni alU 
Xpofau de’ dotti . V- V j • ' r • c 
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Ikon per amore delP onejìo t del g'tufto ^ ma per una fpecie 
di cautelale perché eominti non ru paghino il fio: ^ìac» 
ehi lungi dal timore di doverne dar tonto in giudizio^ 
eoncepita fpetama‘di poter impimemente attentare gH-aU 
trai dritti , non faranno aliar affatto^ rattenuti dal ti/peU 
te dovuto alle figgi ed alP onejìà . Qutfta dunque ì I4 
‘^majfima diff^txa che ei>ha tra gli uomini forti e cojìe» 
to ; che quefli ambifcom e cercano folamente gli onori cìvU 
ii y contenti di aver P infamia 'fcanfata ; quelli' ripongono 
ta loro- tranquillità nel fola acquifle della gloria y' e' taU 
mente fcanfano la infamia e la vergogna , come' quei * chè 
debbono unicamente badare ad ottener P onore (t) . Di piùt 
il noftro Eroe fcan/a'la turpitudine affolutamente ; febbe^ 
ne quegli mi/uri la fuga .delP infamia còl • di fonare ' e col 
difcapito del fuo credito Onde poiché, va ad incontrar /tf ) 
fatiche e <i perigli per'^un tal punto di onore y la difpofi^ 
tion di cofiui fi é appellata fortezza civile ; benché coma , 
abbiam dimofìrato y molto fia differente dalla vera e perfetta 
fortezza . T. Erminio yc Sp." Larzio avendo veduto , ehe Ora-t 
zio combatteva valorofijjimamente , 'effendofi eglino fermati 
dopo la fuga ; talmente combatteron poi i ehe appariva di 
combatter piuttofto per timor delP infamia ,* ehe per dife- 
fa della patria (a) . Il perché ver/o la fine fenz a/pettaré 
j ia ruma del ponte , tollero anzi andaifi a ricoverare pref 

I fe i-fuohy che profegUir P ìntraprefa, , Onde' la' loda e ^ 

I premio ' d'r ■ un* azione così - valore fa e magnànima fu del 

p foP Orazio y^> per pubblica tefl'tng^anza di tutto il popola 

j tf del Senato . Cefare caduto ’n^^agguatfy vedendo i fuoi 

I ahe fuggivano y ora prendendo^^ejli per le mani y ora r^ 

^ prendendo quegli altri y tolto finalmente lo feuto dalla fi- 

nifìra di un foldato che già fuggiva , fojtenne la tuffi 

fortemente combattendo y . e ìiberoffi -ColP efercito dalle im- 
p, io frate con tal felicità , che egli /oh fembrò di aver cont- 

0 battuto da forte y gli altri pìH 'per lo punte di onore , chè 


'"(0 Veci. Livio Dec.'L iib. a. ^.'0 feg< 
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milìùbus . 


verara etiam fortitùdinem proxira^ viden^ mi» 


lites accedere , quando labores etiam graviflimos 
' fufcipiunt y 8c pericula adeunt perfaepe maxima , Sed 
cum nunc miots^ ac metu menarum y nunc exhorta- 
tionibu$) preciburque adduci , ant praedaè cupiditate' 
capti, aut exercitatione pèritiaque rei belU.cae freti 
magis,quara virtute ipfa rem geraot, pugnaces potius 
quam fortes .videri jure po{Tunt . Nec vero ìnficiamur 
pniverfas aliquando .copias vjderi fortiter egiife . Sed 
cum haec ipUi virtus tàm Ct rara , tamque c»ceU 
lens ; videndum eft. quomodo tanta j’ tanaque eximia 
laude 'cxornemus etiam multitudinein , cui ut iit idem^ 
quod forti viro^ propofìtum fìnguH tam'en ut libi 
omni^é parte connent, fieri vix poteft. Eft enim rei 
tum in primis difficilis.^ tum. fupra quam dici poteft 
rara . Nam, qqanquam virtms wpetendam iefe omni- 
bus praebet ,, paucos tamen eju$ pertingit pqiieiGo . 
Quod fi quis unquatp'^^yel populus , vel-ex'ercitus, 
cjufinodi laudibus dignus fuit , is profeéio populus Ro- 
man.us fuit , cujus fiae laudes propriae yideantur , prò- 
pter tam multa ab éo fbrtifiime gefta , ùt quod in 
siaximis populus , n^ùnibufque vix baucps contigit 
vel cives , vel Irop^Bres , id. pQpulum Rómanuni 
conRea 


«tiam uniy.etfum ' conRgat . Slquidem non praedae 
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( 1 ) Le caafe Y onde i foldatl Romani operavan rutti da 
£>rti , fono ben particolari , e naicevano dalla cdftttuziqne 
della Romana Rep. 11 §iu$ pubblicp di Roma y 1’ educazio* 
ne pubblica , il pubblico interefle gli obbligava a disfidare 
i perigli con vero coraggio^ Tutto intraprendevano’pcr amor 
della patria. Il patriotifmo formava il principio energetico 
di quella gloriosi ' nazione . Eglino non badavano , che a 
morir da' forti colie armi alla mano . Erano riputati inde- 
gni del nome Rogoano fo agnati fi deffofo a fusitta • Non 
•* * , non 
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. Dei foldati . * . 

• ^ Emhrano dt accoflarfi ancora thoìtó da vtcmo alla 

■ O ra fortezza i foldati , allor che intraprendono della 
^ fatiche puranche graviffme , e fervente vanno a disfidare 

8 i maggiori repentagli , Ma poiché combattono piuttof o , 

I dotti ora dalle minacce 9 e dal timor delle pene f ora 
i dalP efortazioni e dalle preghiere ,• 0 moffi dal de fiderio del 

I bottino , ovvero fperanzati alP efercizio ed alla fetenza 

• della guerra y a?izi che moffi dalP ijlejfo lor valore ^ pojfo^ 

li no a ragione fembrare pi ut to fio belli coft , che forti . Ma 
i non neghiamo y che aléune volte f ombrano di aver valoro»- 

j fumante condotta P azion delfa zuffa tutte infieme le trup^ 

j pe • E poiché quefia fiejfa virtù è cos) rara e tanto ec* 

I celiente y bi fogna vedere come onorare di una fi grande ^ 

I e tanto infigne lode benanche la moltitùdine : la quale 

I , benché concediamo che abbia lo JìeJfo propofito del nofiro 
\ Eroe ; - non é però pofftbile , che ìutti ad uno ad uno fte* 

• no da goni parte a fe flefjì cofianti . Imperciocché quefia 

j cofa é non fol amente 'molto difficile y ma eziandio é Jin^ 

> golare fenza paragone . 'Poiché febbene la virtù fi lafcia 

> defiderare da tutti tuttavia fi pojfiede da pochi . Che fe 

> ntai o alcun popolo , ovvero alcun ef eretto meritòrie lodi dì 

j forte 9 quefli certamente fu il popolo Romano : al quale^ 

I Jembrano efclufivamente appartenere le lodi della fortez* 

% za -, a cagione di tante guerre da lui valorofijfimamente , 

Ì[ antminiflrate y in guifa che quelP applaufoy che tra i Por 

5 poli e le Nazioni più numerofe meritarono appena pochi Cit^ 

il tadìnì y 0 Comandanti y quello flefjo può' ben accordar fi a tutto 

$ infteme il Popolo Romano (i) . Poiché non -già' pel de* 

p K - fide* 

é -- - 

0 li accordava a quefti vergocnofi fuggitivi il dritto del pofi^ 

ì liminio , affinchè non mai l^^raflero di ottener la libertà t 

e-, cittadinanza di Roma fui benefìzio^ delk patrie legqi > che 

^ {oprai ih lor valore. Si confi Ugon Grozio 4 e Poftlimìmo nel- 

^ < U 
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cupiditate 9 fed prò patria , prò libertate , prò hone- * 
ilare , prò decore bella & religiofe fufcepit , & for- 
titer apminiftravit . Qua igitur animi magnitudine to- 
ties hoftem vicit ? qua conftantia maxime laboriofas 
atque aerumnofas res & pertulit 9 & fuperavit 9 qi^ 
ctiam alacfitate incurrit in morteni 9 ubi fugae fndi- 
gnitas' vitae honeftati obftitifTet ? Nec fit mihi nunc 
d^fingulis Imperatoribus aut Coniulibus Termo, quos 
non fabulofa commenta, fed res ipfae fecere tam il» 
luftres 9 quam hodie & funt, & ohm erunt. De po- 
pulo ipfo loquor , cujuf res geftae quales fuerint , or- 
ois terrarum perdomitus docet . Omnino militaris five 
fcientia , five difcipJina praeceptis atque exercitatione 
conftat . Quam ob caufam milites non nifi jufifì , caftra 
movent e iter faciunt , figlia fequuntur, ac faéla pugnan- 
di poteftate , manum* cum hofte conferunt, freti ma» 
xime exercitatione atque armorum ufu . Quos nunc 
ira inceufos videas , nunc fame tanquam feras in pe- 
ricula rapi , alibi irritaiit cos increpationes , aut pro- 
pofita pracmia , timent ignominiam , verentur infa- 
miam , fi cefferint 9 ac tum hoftis gladium , tum Im- 
peratoris fecures . Con fui Romanus in Agrum Galli-, 
cum cum trajeciifet exercitum , pontem refeindi )uf- 
lit 9 ut fublàta fugae fpe , milites feirent omnem in 
gladio fpem pofitam effe . Qui reliqui fuerunt e clade 
Cannenfi% eos Senatus deportar! in Siciliam juffit, ni- 
fi bello finito fublata facultate in Itaiiam redeundi .. 

An» 


la grande opera^del dritto della Guerra e della Pace lib. 
cap. 9. Da fanciulli apprendevano effer molto gloriofo il fi- 
ne di una vita facrificata pel bene e per la falvezza della 
patria . Quando dunque cingevano il citfio gahino-^à erano 
proffimi alla fpedizion militare, eran folo animati dal defi- 
derio diffegnalarfi con qualche illufire ed eroica azione , e 
dal zelo di foggiacere a tutt’ i più gravi perigli, per la fal- 
'vezza dello Stato , SI confèrifea il cap. ^4. di quello libro 9 
dove il noftro Autore dà molti efempj a quello propofito . 
L’educazione privata e pubblica gli difponeva a perfuaderlì 
che rintereflc dello fiato non era difgiunto dall’ indfviduale 

di 
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/tderto della preda , ma per la patria per la libertà , ptt 
X'. la onejìh ^ per l' onore intraprefe fcriipulofamente le guer- 
» ff , e fortemente amminijìrolle . Con qual magnanimità vin- > 

is fe dunque tante volte il nethico ? con qual coflanza /offrì 

e fuperh le cofe più malagevoli e piene di travagli ? con 
Il qual prefenza di Spirito non fi gettò ancora bi braccio al- 

i la morte , quando il di/onor della fuga /offe fi o^pofio alp 

f onor della vita ? Nè debbo io adejjo parlare di tutti i 

t gran Comandanti , o dei Coq/oliy che non' già le favole 

f romanze/che y ma le azioni refero tanto illufiri y qiiant' og- 

(■ gi fonoy e faranno appreffo. Parlo di quelP ifiejjò Popolo^ 

i la gloria delle cui ge/la è ben appelofata dal giogo y che 

t pofe a tutto il mondo . La fcitnza y o la difciplina mili- 

t tare totalmente confifìe in regole y ed efercizio . Per lo che 

t i Soldati non muovono gli accampamenti fe non che co- 
t mandati , nè marciano y nè feguonn le bandiere fenz ordi» 

I ne ; e data loro la facoltà di combattere y vengono alle 

t ptefe col nemico y fopratutto fidati alP efercizio ed alP ufe 

• delle armi (i), j quali poffon vederfi ora infiammati dal- 

> lo /degno y ora per • cagion della fame come le fiere avverti 

) tarfi contro i perigli ; altrove fono /limolati dalle bravate , 

t 0 dai premi propofli y temono P ignominia y hanno orror 

i della infamia I fe fi daran per vinti , ed han paura tanto 

I della Spada del nemico y quanto della /cure del comandante, 
i Un Confole Romano avendo trafportato P efercito nel ter- 
f ritorto Gallico y comandò che fi tagliaffe il ponte , affin- 
), che tolta via ogni Speranza di fuga y fapefjero i Soldati , 

f che tutta la Speranza era ripofia fui ferro . Quei che re- 

^ flarono dopoUa rotta di Canne y il Senato comandò che fi 
trafportaffero in Sicilia , tolta loro puranche la facoltà, 

I di ritornare in Italia , fa non dopo finita la guerra . An- 
' K 2 \ - ni- 
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>a 

t di ciafeheduno > e che combattendofi con vero valore non 
fi proccurava tanto la caufa comune, quanto la propria. Con 
fimili di<f»oriziopi poteva un foldato Romano non eflere un 
j Eroe, e non agir da forte? ' 

(0 £’ dunque un valor piuttofto macchloaie } e figlio di 
^ un abito ialkno e cicco. . i '' ^ ‘ ■.> 

ti 
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Annibai cum Duce Romano in Africa conBiélurus , 
fuis edixit , ut' quem ex acie fugientem cernerent , 
habitum prò hofte caederent. Appius Ciaudius re cum 
Volfcis male gefta > ob militum contumaciain in de» 
fertorem fìgnorum exercitura acriter prò concione iu- 
veftus ) Centuriones virgis caecidit , ’ac fecuri per- 
cuflìt. Reliqui forte decimus quifque ad fi^plicia le- 
fti . Haec , aliaque hujufmodi vim , hecelutatemque 
afferre videntur. Cogunt enim^ cum fbrtitudo volun- 
taria eife debeat . Horum igitur iludium ac munus eli 
belligeratio & praeda , praefertim ubi mercenarii fue- 
rint , qualis eft temporis hu)us militia . Quo circa 
cxercitatio ipfa , alTidugque laborum perpellio , fre- 
^uentiaque certamina , praellant milites pugnaces , 
impigros , acres , flrenuos , alacres , quae militares 
praecipue virtutes elTe dicuntur . Etenim pugnacitas 
, five ftudium , five voluntas propenfior pugnae 
cum-hofte conferendae . Impigros eos dicimus , qui 
inftruflo , paratoque ad militares labores rufcipiendos 
funt animo . Acres , qui vehementes prae fe ferunt 
impetus ) & vires quad majores . Alacres , qui vo- 
lenti ac laeto animo feruntur 4 n hoflem . Nam lire- 
nuus y quando nomen a Cernendo duélum eft , a fira- 
to faepius adverfario y aut quod viribus contendat 
omnibus y 'ut illum fiernaty di£lus videtUr. Ex diu- 
turna itaque laborum perpefiione milites tum quae 
aliis albera videntur y tolerant : tnm quod in pericu- 
lis verlati diutius y plura contemnunt , quae bellicae 
rei imperitos terrificant . lidem quia noverunt qua 
ratione i£lus adverfarii declinari queant y quomodo 
etiam petendus hoftis lìt y nonnunquam arraatis iner- 
mes occurrunt . Ex quo fit y' ut fortes videantur . Non 
cfie autam eos piane fortes > tum quae fupra diximus 

(atis 


' a 

( i) Non condono al noftro Autore il vizio di voler fare 
1* Etimolocida nel meclio della Tua profonda Filofolia . L* 
disnità dello fiile ne reda fenlìbilinente lelà. 
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nìbale che doveva attaccar la battaglia col duce Romano 
nelP àfrica y ordinò a'fuoiy che ammazzaffero co^e nemh» 
co chi vedejfero fuggire dal campo aperto. Appio Claudio 
mmminiftrata malamente la guerra coi Volfci , dopo avef 
in publico acremente inveito contra dell* efercito defertoro 
della bandiera per la difubbidienza de faldati , condona 
nò alla morte i centurioni y dopo avergli fatto poffare per 
la bacchetta . Dei rimanenti y di ogni tHece ne fu de~ 
flinato un falò al fuppUzio . Qttefle ed altre ftmili pra^ 
ticht fembrano arrecar forza e neceffttà . Poichì hanno 
una tal forza coattiva , laddove la fortezza debb* efferé 
volontaria . Dunque lo impegno e f uffizio di cojioro 
ò il guerreggiare y e*l far bottino ; ^ fpezialmente quando 
faranno mercenari , come la milizia de* noftrì tempi . Il 
perchè lo fteffio efercizìo y eU continuo addattarfi a /offrire 
i tratagli y e le frequenti battaglie rendono è faldati bel- 
lico ft y intraprendenti y acri y valorofi , pronti ; le quali 
virtù diconfi efjer virtù fopratutto militari , Imperciocché 
r ardenza ojìinata nel combattere non è altro y che una cer- 
ta premura y ovvero una certa volontà più inclinata di at- 
taccar la pugna col nemico . Diciamo poi intraprendenti 
quei y che fon» d(fpofli e pronti ad intrapfendere le mili- 
tari fatiche . Spirito/i quei , che moftrano fdfe degl impeti 
veementi y ed efercitare una forza^ quaft maggiore . Pronti 
diciamo quegli altri , che volentieri ed allegramente mar- 
ciano contro il nemico . Perchè il faldato flrenuo valorofo f 
offendo il fuo nomu derivato a fternendo y fembra effefi 
così fiato detto dalP awerfario fpeffo fpeffo abbattuto y ov- 
vero perchè fi sforza a tutto potere , per abbatterlo (i) • ' 
Dunque i Soldati dal ben lungo fmerimento dei travagli^ 
tollerano non folamente quelle cofe y che afpre fembrano 
agli altri ; ma eziandio y perchè lungo tempo aggiratifi 
nei perigli , difpregiano molte cofe , che fpaventano gP 
ignoranti della milizia. I medefimi perchè ben fanno co- 
me poffono evitarfi #, colpi dell awerfario y e come debbefi 
ancor affalire il nemico y alle volte fenz armi* prevengono, 
quei che fono armati : Onde fembrano forti . Ma tanto la 
cofe fuddette moflrano ad evidenza , r A’ eglino non fdr$ 
tertameme tali • quanto petthì y quando H amico fiafi 
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^tis docent , tum quod ubi acrjus hoftis ingruerit, 
aut ubiRlocus iaiquior fuerit , proje£Us aniiis vertuu* 
tur in fugam . 

CAP. XXXJLU. 

• Feroces non effe fortes . ' 

S Ed nec feroces ia fortium haberi numero volu- 
mus. Siquidem majore ferantur impeti!, nec qua 
debeant ratione pericula metiantur . Quia etiam ad 
feritatem dilabanrur . Ad haec ferox ingenium , & 
gentes qiiafdam natura feroces dicimus. Nemo autem 
natura, aut ingeiiio fortis eft . Quare ferocia haec aut 
militum eit , aut barbarorum , non virorum fortium . 

X • CAP.. XXXIV. 

’ ' • . 

ExetnpU verae fortìtudìnis . ' . 

V Erae autem fortitudinis exempla Graeci , barba- 
rique edidere permulti j fed Romanorum lon^- 
ge maximiis «ft numerus , cujus miRi princeps vide- 
tur Horatius Cocles . Siquidem in fumma reipubiicae 
calamitate , in maximo , evidentiffimoque populi Ro- 
ijiaiii periculo urgente gravirtimo hofte , prò falute 
publica, ceteris etiam fugam capefTintibus,, folus ipfe 
lè hodibus objecit. Atquo animo? ut dum pons refcm- 
dcretur, hoftis impetum detineret; interim pugnando, 
non quod .( quod defperantium eft ) , vitam con- 
tenineret, fed fimul & hoftcm feriret ; & corpus fuum, 

. . ' in 

(i) Tutte quelle Nazioni, che non erano ingentilite col- 
le Audio delle belle arti , chiamavanfi barbare da’ Greci • La 
coltura dello fpirito, il gufto per tutte le arti liberali, che 
ammòllifconi» i coAumi, era un carattere proprio di .tutte 
le Greche Rep. Si conf. Cornelio Nipote. I Romani furono 
ancora barbari Ano alla feconda guerra Punica . Ma indi co« 
minciarono a coltivarli, e furono invidiati dagli fteAi Greci.. 
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avventato con ptà ^veemenza dei /olita , ovvero', quando il 
pojìo farÌL pià inopportuno ^ gittate via le armi -, ft dan- 
no alle gambe . 

CAP. xxxnr. 

Che i feroci non fon forti . 

M 'A nemmeno vogliamo , che i feroci jt arrollìno tra $ 
forti . Poiché fi avventano con un impefoeaffai mag» 
giare dell' ordinario , né mifurano i perigli , come debbono» 
Anzi cadono nella fierezza . Aggiuagefi » che diciamo 
naturale feroce , ed alcune Nazioni le appelliamo feroci 
per natura . Ma niutfo é forte 0 per natura , 0 per indole 
naturale i onde la ferocia é propria j 0 dei Soldati ) 0 dei 
barbari y non già degli Eroi. . < 

C . 'a P. XXXIV. ‘ , , . , 

.1 * • 

Efemp; deiU vera fortezza. 

I Greci e t Barbari (i) in grandijfimo numero diedero de* . 

gli efempj della vera fortezza , ma é molto pià gran- 
de tì numero dei Romani ^ il primo del quale fembiamp 
Qrazio Coclite . Poiché nella pià grande calamità dalla 
Republica , nel pià grande, e pià, manifefio periglio del 
Popolo Romano ^ riai pià grana infultì del nemico il pik 
formidabile , egli fola , mentre gli altri eranfi determinati 
alla fuga , per la pubblica falvezza , fi oppo/e ai nemici» 
Ma con taP^ intrepidezza » che mentre tagliavafi il ponte » 
nondimeno fofieneva P impeto degli awerfar'j ^ fenza 
iafciar intanto di combattete. Non -perché (2) ( cofa pro- 
pria de di/pera ti ) aveffe a vile la vita m,a perché .in- 
/teme e ferijfe il nemico f e difendere il fuo corpo ^ net 

K 4 quale 


(2) Ho introdotto nell’originale di Bafìlea un’altro quoJ, , 
• ne ho .fatta una .parentefi . L’edizione di Moravio c uni- 
foime in un folo ouod : ma io non vedo come pofla andar 

bene 
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in quo falutem patriae pofitam fentkbat , tufretur, 
non tamen ut mori prò communi falute recufaret. 
Atque ubi ' pontem refciffum intellexit , rion arma 
projecit f quibus hoftcs potirentur , non feipfum in 
tanta ruina deferuit , fed natabundus ad fuos faivis 
armis rediit. Cujus pulcherrimum facinus non civium 
modo , atque inimicorum animos admiratione imple- 
vit. Sed n quid eft , quod deos immortales morta- 
lium viribus fa£lum moveat , cum primis credéndum 
eft, rari#imum hoc, maximeque admirandum facinus 
deos moviiTe . Sed o vocem maxime memorabilem, 
redieps re infefla hoftis , fé quidem Romano potitum, 
folo'ab Horatio viftum effe praedicabat. Scquitui^Pu- 
blius Decius Murena , quanquam in re fatis difpari. 
Is Tribunus miiitum , indurlo ab Aulo Cornelio in- 
caute in cavam vallem exercitu , circaque inreffam ab 
hofte , cum pmnia metus piena , ipfumque confulem 
coQlfernatum cerneret , du£lis tecum legionis unius 
haftatis , evadens in cacumen hofti imminens , paven- 
tibus re inopinata Samnitibus &atio Confali ad fub- 
ducendum agmeti in aequiorem locum dato. Tua exer- 
citum virtute fervavit . Ncque hoc fafto contentus : 
Madi virtute , inquit , milites eftote , qui alios fer- 
vaftis , vos metipfQS feryate , digni qui quod pauci 
pluribus falutetn pepcriftis , nullius ope indigeatis, 
ne fame «c fiti moriendum hic fìt ; ferro viam ape- 
riamus . Quid , cum hoftlum caftra vi perrupiffent, vi- 
i^orefque confulis caftris appropinquarent ? quando , 
inquit , milites velhrum hoc faaum omnis pofteritas 
laudibus feret , lucem expeélemus . Neq\^ enim ci- 
vium fervatores , hoftiura. viftores , tantis e pcriculfs 
reduces , tenebrae ac fìlentium decent . Luce ac die* 
opus eft . lngre£fus igitur caftra triUmphanti lìmilis, 

. ‘ non 


bene 1 Ho fuppoflo dunque una mancanza « e non ho avuto 
ritesao di introdurlo nel tefto. ■ 


DJgitized by Googla 



Di Grò: Gìoviano Poetano, 

“fuale ben fi accorgeva ejfete rìpojìa la confervazion della , 

J^ua patria , non però , eh' egli rifiutaffe morire per la faU 

vezza dello Stato . E toflo che vide il ponte già tagliato , 

non gittò le armi , delle ^uali s'' ìmpadrcnijjero i nemici y 

non abbandonò fe Jìeffo tn sì grande mina , ma bensì a ^ 

nuoto ritornò ai fuot , fané e falve le armi . La dtcui azio^ 

ne bellijftma riempì di meraviglia non folo gli animi de 

/noi cittadini , e dei contrarj ; ma eziandio , fe ci ha co^ 

fu od azione mortale , che muova gli immortali Iddii , 

debbeft fopratmtto ' credere , che quejt azione rariffima ed 

ammirevolijftma gli abbia mojft . Ma oh ! la voce de* 

gna di eterna memoria ! Ritornando il nemico fenzà van» 

taggio , non avea ritegno di pubblicare , cl) egli già vit* 

toriofo de Romani , era fiato poi 'vinto dal jol' Orazio . 

Segue P efempio di P. Decio Murena , benché in un fatto 

molto differente. Quejli fendo Tribuno de' foldati y indot~ 

to difavvedutamente P efercito tP idulio Ccrnelio in una ' 

cupa Valle , affediata intorno dal nemico , vedendo'^ tutto 

dal timore occupato y e lo fteffo Confole sbigottito y con» 

dotù feco i foldati armati di ajìa di una fola legione y / 

cacciando/i in una collina imminente al nemico , falvò col 

fuo valore P efercito , effendoft i Sanniti per la cofa tton 

penfata di già tutt' impauriti , e dato luogo e tempo al 

Confale di tirare la truppa in Un luogo più adatto . Nb 

contento di quefi' azione y su via y difje y o faldati y gode^ 

te degli avvantaggi che vi arreca la vo/lfa virtù . Voi che 

avete falvato gli altri y falvate era voi fiejfi , ben degni 

di non aver bifogno delP ajute di alcuno , voi ^ che beta- 

chi pochi y avete procacciato la falvezza a moltt . Sù via, 

non muori amo qui per la fame y e per la fete , apfiamoci 

la via colla fpada . Ma che diffe poi y allor che , avendo 

già colla forza rotti e fuperati glt accampamenti de nemici, 

erano per avvicinarfi vincitori agli accampamenti del Con- - 

fole ? Giacché y diffe y o foldati quefi a voflr azione tutta 

la poflerità dovrà celebrare , attendiamo la luce del giorno. 

Poiché non convengono le tenebre e'I filenzio della netto 
ai fal^dori dei cittadini , ai vincitori dei nemici , ritor- 
nati ^ni e falvi da perìgli sì grandi . E' neceffaria la 
luce del giorno . Entrato dunque' gli accampamenti forni- 

gHat> 
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non expe£lavit ut moris erat , a confale conclone^ 
jam habente laudari, fed connrmato ad .hodem inva- 
dendum confale , Samnites fua maxime opera fufos , 
caefofque 8 c cafiris exutos reddidit . Poftquam vièto- 
riam aurea corona, 8 c centum bubus, eximioque uno 
albo, opimo, auratis cornibus donatus a confale,. ipfe 
bovem Marti eximium immolavit , centum boves in 
milites dividi, periculqrum ac virtutis focios . Vides 
^ quam hic undique dbi conftet ? Pugna ad Veferim 
cum Latinis confetta , cum in magno ^difcrimine res 
e 0 et , & jam Romanus miles laevo corna cederei, 
confai Decius ut corpore fuo rem Romatiam tueretur, 
rogato pontidce ut praeiret , verba , quibus fe prò le- 
gionibus devoveret , deos rite precatus , cinòlufque 
cinèlu Cabino j armatus in equum indluit , feque in 
confertos maxime hq^es immittens dgna primo lati- 
norum turbavit , deinde in totam penitus aciem per- 
vadens cum omnia terrore compierei , ibi magna 
Rrage edita , hoftium telis obrutus ita cecidit, ut ex 
eo conRernatae latinorum gihortes in fugam verteren- 
tur Intelligis quam compodto animo , voluntariae 
morti prò communi falute fe obtulit ? quam,antequam 
caderet , dignum viro in^tam gravi periculo munus 
edidit? Secutus paternum pxemplum & filius legitur. 

Cor- 


co I Gabj fforirono nel Lazio . Eglino , facrificando 
colla toga,turon torto aflaliti da’ nemici. Non avendo tem- 
po da prender Parmi , legata e annodata la toga' al tergo 
ed al petto , uTciron in batta^ia. Virgilio nel lib. 7. dell’ 
Eneidl y. 612. parlando di Ciano , e del Confele , che in 
tempo di guerra , velHto il cintolo' la. cintura Gaiina figlivi 
le porte di quel Tempio ch’era fìmbolo delia guerra, o della 
pace, fece menzione di quarta fotta di toga.* 

^ H/tj y ubi certa Jedet patri bus ftntentia pugnacy 

Jpfcy Quirinali trabea cinSluque Cabino 
Jn/ignisy refj^at jlridemia limtna Confai . 

* Qui Servio definifce , che il cinto Gabino era una fpecie 
di toga fic in tergum rejeEìa , ut ima ejus lacinia a n^o re^ 
Uocata hominem cingeret . I Romani ufavan querta toga tie’ piti 
glandi perigli dello.. Stato : e qelfe.piii formidabili forprefe 

del 
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glìante ad uno • che riportava il trionfo , , non a/petti , 
fom' era coftume , di efjer lodato dal Confole che già per- 
orava , n:a confirmatolo ad affalire il nemico , sbaragliati 
/opratutto la fua merci •» Sanniti , *e fa^ti in pezzi y gli 
/cacciò poi dal campo . Regalato pofcia bt feguito dell* 
vittoria dal Confale di una corona d oro y e di cento bò- 
vi , oltre di uno difiinto , bianco y e gra/cio , colle cofna do- 
rate y egli facrificu a Marte il bue più fegnalato , e di- 
vife i cento bovi ai faldati y eh' erano fiati a parte de'ff^oi 
perigli y e del fuo valore . Vede fi Lene quanto quefii * i 
a fe fieffo coftante per ogni lato .* Attaccata la battaglile 
coi Latini al Y cittì y e cprrendofi periglio di perderla y per^ 
chè già i faldati Romani delP ala.ftmfira erqn per cedi rCy 
il Confale Decio per foflenere col fuo corpo la falvezza di 
Roma y pregato il Pontefice che lo preveniffe con quelle 
fupplickt y onde facrificarfì per fe legioni y avendo pregiato 
gP Iddii con 'le Jolite cerimonie y e veftito del cimo Ga- 
bino (i) y armato-falto a cavallo y e cdtciandofi tra la 
denfa folla dei nemici , confufe primieramente le bandiere 
dei Latini y dipoi penetrando a fondo in tutta la fihiera , 
avendo da per tutto portato lo /patento e'I terrore , ivi 
fatta una grande firage , coverto dai dardi dei nemiciy tal- 
menta cadde morto y che per tale Jctmpiglm sbigottite le 
Coorti Latine fi diedero alla fuga . Chi non ijcorge con 
qual cofìanza fi offerì alla morte volontaria per la Jalviez- 
za dello Stato ? Quanto degtm di un Eroe fu il dovere^ 
che adempì prima dì morire , in sì grave periglio ? Leg- 
che ancora il figlio abbia feguito P ef empia del ptu- 


A 

del nemico . Si conf. Liv. lib. io. cap. 7. & 28. . I fidati 
vefliti già quella toga, ed accinti ad ufeire in campo, ù 
flimavano difpoftt a fagrificarfi per la falvezza della Patria . 
La lor volontà in quelli^ cafi era legge , come colla da Plut. 
in Coriol. e potevano difporre di tutto il lor patrimonio 
lenza dover olTervare le Ibttigliezze del publico dritto di 
Jloma . Triboniano fa menzione del cinto Gaiino nel tit. xi» 
del lib. 2. de Teft. Militari. I Comandanti ancora vellivano 
quella forta di toga , allorché fi difronevano a fagrificarfi 
agli Iddii Mani per la làlvezzA deli’efercito. Si coof. Livia 
nel luogo citate. 
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C orvinus conful / cum in ancipiti etTe loco rem cer* 
neret .* Agite dum milites , ut me in hoftem inve- 
ftum , ut ferro viam fternentem videritis, fic prò fa 
auifque operana naRate , ftatim omnia qua maxime 
<tat*acies , patefafta cernetis . Quo difto, ipfe primus in 
hoftem iilatus , cum quo graduai wntulerat , ftatim 
obtrudcat. Qua e re accenfis militibus , ac renovato 
praeiio , Samnices in fugam fefe dedere . Mutium Scae- 
valam minus libenter hoc in ordine collocarim , quod 
ejùs fadum videri poteft fraude non caruiiTe . lllud 
^ praeclarum , quod errantem dextram ipfe tam atroci 
fupplicio adecerit . Barbarus miles quafì novum ali- 
quid alferrac , ad Alexandrum Imperatorem Romanum 
aditu impetrato , gladio illum confecit in tabernaculo. 
Feritas haec eft y & quidem fraudis atque immanitatis 
piena . Idem a Germano milite tentatum adverfum 

Augulhun Caefarem fcriptum legimus. 

^ ' 

CAP. XXXV. 

De quibufàam viris fortìbus . 

S Ed qui Romanorum foi^illìmus fuerit , in dubìura 
verti rideo . Alii enim Lucio Sicinio Dentato 
palmam tribuunt ; cujus haec laus eft » ut centies ma- 
num conferuerit , ofties ex provocatione viftor , qua- 
draginta cicatricibus adverfo tantum corrore nobilis , 
l^lia ceperit vigintiquatuor . Donatus iple haftis puris 
duodeviginti » Phaleris vigintinque , torquibus tribus & 
odoginta , Armillis centum quadraginta . Cqronis civi- 
cis qtudern quatuordecim , aureis odo , muralibus tribus, 
obfìdionali una . Alii Marco Sergio , quod tribus & vt- 

ginti 


(i) Della Corona civica abbiamo detto nell’ann. al cap. r.” 
Dirb qualche cofa della murale , e della ojjidionale . Quella 
era di Gramigna, e davall daqli alTediati a colui che gli ave. 
liberati dairalTedio. Ma la Gramigna doveafì cogliere nello 
(letTo luogo. La nrnraie era Una corona, che donava il Co- 
. - . man^ 
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dre • Il Confole Corvino , vedendo le cofe inclinar mala^ 
Menù , via su diffe , o foldati ; toflo Vj&f mi avrete ve* * 
dato addoffo^ al nemico , facendomi la firada col fer* 
fo y ciafeuno dal canto fuo adoperi le fue forze : lofio ve* 
drete appianate le difficoltà , onde ! e/ercito vten /opra* 
tutto rattenuto • Dette le quali cofe , egli il primo avven* 
tato fi contro il nemicoycon cui era venuto alle frefe^ lofio 
r arnmazza . Onde rianimati i foldati y e rinnovata la 
y ì Sanniti fi diedero alle gambe. Mal volentieri io 
qui collocherei Muzio Scevola ,* perché può fembrare y xha 
la dilui azione non foffe . fiata fenza furberia • La cofa 
degna di meraviglia fi à y che egli pun) così feveramente 
la defira , che avea errato . Un barbaro foldato facendo, 
finta di portare una notizia , ottenuta P entrata alP Impe* 
radore Romano Aleffandroy lo ammazzh nel fuo padiglio* 
ne . Quefia è fierezza , e fierezza ripiena eP inganno e di 
crudeltà . La medefima cofa leggiamo effere fiata atten* 
tata da un foldato Germano centra Cefare Augufio • 

’c A/P. XXXV. 

fé 

% Di alcuni Eroi . 

M a veggio dubitarfi y chi fia fiato il pià forte dei 
Romani . Imperciocché altri danno la palma a Lu* 
do Sicinio Dentato il dicui merito è tale y che ben cen* 
to volte fece giornata , otto volte disfidato tornò vincitorcy 
fegnalato per quaranta ferite ricevute folamenie dalla par*' 
te di avanti del corpo , e difiìnto per ventiquattro bottini. 
Regalato egli di diciotto afte purcy di ventiquattro barda* 
ture y di 'ottaniatre ■ collane , di cento ^aranta braccialettiy 
di quàttordeci corone civiche y di otto di oro y di tre mu* 
rali 'y e di una ojfidionale (i) . Altri a M, Sergio y per* 

eh}' 


i 

mandante a chi prima avefTe faltato le mura del nemi- 
co , e fofle il primo entrato nella lor Città . Quelle corone 
cran tante molle civili e politiche y onde i Romani venivano 
eccitati a dv faggio di un valore ftraordinario per amor 

* dell^ . 
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gititi vulneribus honefte>*icceptis , ac neutra manu, neu- 
tro pcde fatis ulilis,, (ìnittra manu fola quater pugna- 
Verit, ferreaque religata'manum conferue- 

rit . Cremonam obfidione liber^Tverit . Piacentiani tu- 
tatus fuerit. Duodeiia caltra holtium in Gallia ceperit- 
Cumgus alii vidtores hominu n fuerint, ipfe , ut Pli- 
nius ait , vicerit & fortunam . Maiilii Capitolini de- 
cora , eodem Plinio tede , "bis minora nequaquam 
fuiifent , fi non ad ultimum omnia perdidKTet , regno 
fuo inferviens . Siquidem adolefcens bina ex hode 
fpolia cepit . Eques omnium primus murali corona 
donatus , fex civicis y feptem & triginta donis , duo- 
detriginta eicatricibus- adverfo corpore acceptis , Ma- 
giftro equitum Servilio fervato , humero ac femore, 

f .raviter iftis , quodque omnium maximum. Capito- 
io a Gallis defenfo . Nec mihi fileotio praetereundus 
videtur Probus,, is qui multis poft hos (eculis Roma- 
num tenuit impèrium . Hic bello Sarmatico tribunus* 
tranfmilfo Danubio , multa fortiter fecit, qua e re prò 
conclone laudatus ed , donatufque hadis puris qua- 
tuor, coronis vallaribus duabus, civica una, vexillis 
puris quatuor , armillis aureis duabus , torque aureo 
uno , patera iteni una librarum quinqfie ad rem di- 
vinam , quo etiam tempore Valeriura Fecianum ado- 
lefcentem nobilem a Quadorum liberavit manu , unde 
Valerianus Augudus civica eum donavit , addita le- 
gione tertia , quae felix dicebatur : vedes etiam tri- 
plices , ac falarium duplex dari judìt . Cui pod Au- 
relianus Augudus decumanos etiam fuos credi dit . Ta- 
citus quoque Augudus eum orienti toti ducem prae- 
fccit , tradiditque falarium quintuplex ; geàiinavit et- 
iam ornamenta militarla , « Confulem creavit .• quod 
illum' prò virtutibus Capitolina maneret palmata . 

Idem 


della patria . La corona vallare , della quale & menzione il 
noftro Autore in quedo flelTo cap. più lotto, fi dava a chi 
lòfTe il primo colle armi alla nuno entrato nei campo ne- 
mico. . .4 ; . 
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eh} ricevute onorevolmente ventitré ferite , e perché^ non po^ 
tendo _ far ufo delle mani e de' piedi^ colla fola mano finiftrs 
pugni) quattro volte ^ e perche allacciata la deftra di ferro 
attaccò la battaglia ; perchè liberò dalf ajfedio Cremona y 
perchè difefe Piacenza , e perchè prefe nella Francia do* 
deci accampamenti nemici . E mentre gli altri furono vin» 
citori degli uomini y egli y come dice Plinio , vinfe ancor 
la fortuna . Gli onori di Manlio Capitolino y per teflimo* 
nianza delP ijiefjo Plinio , non farebbero già flati minori 
di quefiì y fe finalmente non aveffe tefo alla fua vergo- 
gna y con efferfi dato in preda alP ambizion di regnare . 
Poiché giovine riportò due bottini dal nemico ; cavaliere 
prima di tutti onorato della corona murale , ^di fti corone 
cìviche y dì 37 doni ^ dopo aver ricevute dinanzi 28 pia- 
ghe y dopo aver falvato il Maejlro de' davalierì Servilio y 
ferito gravemente la gamba e gli omeri y e dopo ( ciò 
che fcpratutto è ammirevole ) aver dai Calli difefo il 
Campidòglio . PJè fembrami dover poffare fiotto filenzi» 
quel Probo , che molti fecoli dopo quefi\ governò P Impero 
Romano . Quejìi fendo Tribuno nella guerra co' Sarmati y 
traettato il Danubio y fece molte valorofe azioni y onde ne 
fu pubblicamente lodato . Ebbe in dono quattro afie purey 
due corone vallari y una civica , quattro bandiere purey 
due braccialetti di oro , una collana puranche cP oro y e fi- 
tnilmente una tazza di cinque libre per fare i facrifizj . 
FJel qual tempo liberò ancora il nobile giovinetto Valerth 
Pedano dalla podeftà dei Quadj : onde Pimperador Vale- 
riana lo difiinfe con una corona civica , aggiunta al fino 
comando la terza legione , che dicevafi felice ; e comandòy 
thè fe gli deffero tre vefii y e duplicato f alario. Al qual» 
pofcia P Imperadore Aureliano affidò ancora i fuoi decu- 
mani . L'-lmperador Tacito ancora lo fece capo di,tut- . 
to P Oriente y e lo difiinfe col falario cinque volte mag- 
giore y duplicò ancora la fuppelletile militare y » lo creò 
Confale : perchè già a ragione de' fuoi meriti gli fpet- 
tava la tunica trionfale Capitolina (1) . Il mede firn» 


vtn- 



(0 Quello luogo b un poco malagevole 1 II nodro Au* 

toro 
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Idem Marmaridas acri pugna vicit . Afros rebellio* 
nem parantes coercuit . Aradionem fingulari certami- 
ne vicit, occifumque ingenti fepulcrq aonavit trecen- 
torum pedum in latitudine. Vicit etiam Palmirenos, 
maximamque Orientis partem in Aureliani poteftatem 
redegit. Creatufque militari, confenfu Imperator, Gal- 
liam recuperavit , caelìs prope quadringentis millibus 
Germanorum . Rhoetias pacavit . lllyrios , Sarmatas , 
finitimafque gentes ita comprellìt , ut quae illi occu- 
palfent , prope fine bello receperit . Palpherum latro- 
nem Ifauricum cepit , Blemmes fubegit , Ptolemai- 
dem juri Romano integram reftituit : fuique confcius 
paucis ante quam moreretur diebus gloriatus eli, bre- 
vi fé faélurum , ne populo Romano milites uecelTarii 
viderentur . Hàec .funt verae forfitudinis exempla , e 
plurimis haufta & tanquam delibata . Reliquum eli, 
ut quando de heroica, bellicaque virtute dmeruimus, 
& qui qualefque fortes elfent expreflìmus , quae re- 
fiànt quaeramus, fi prius tamen viderimus, quod etfe 
vi^oris officium debeat. 

CAP. XXXVI. 

De officio vìElorìt, 

H Ujus , ut arbitror , prima eli clementia . Eli 
enim vi6lis parcendum , quateuus taihen ratio 

pa- 


tere non rplegb molto chiaramente la fu* idea. Egli volea 
dire , che Tacito quando creò Confole Probo niente altro 
gli diede che la dignità confolare, perché la Tuifica, o To- 
sa palmata, ch’era l’ordinaria divìfa de’Confoli, già Pro- 
bo l’avea meritata con tanti trionfi ; Eifogna intanto av- 
vertire , che quella fotta di Tunica , che prendevafi dal 
Campidoglio , e davafi a fpefe del pubblico , era la divifa 
ordinaria de’Confoli , ma fi accordava puranche a’ Coman- 
danti vittoriofi , cui fi decretava l’onor del trionfo . Non 
folo la maniera , che il noflro Autore ha ufata nello fpie- 
benanche 1» erudizione > che fi nafeondeva fotto 

q«el- 
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iinfe i -Marmarìdi in una crudele bavaglia .! Raffre- 
nò gli Affricani che difponevano a ribellarfi . Vmfe ìn 
mna particolare ' zuffa Atadione , e dopo ‘ averlo uccify, 
enorollo con uno Jmifuraio fepolcro' di trecento piedi in 
larghezza «r Soggiogò ancora $ Palmireni , e riduffe Im 
maggior parte delf Oriente fono il dominio di Àureìiano • 

E creato Imperadore per confenfo dei, faldati y ricuperò té 
Qallia y tagliati a pezci quafi quattroc^tò mila Germa-, 
ni . Mitigò la Rezia , 'e talmente riduffe a difcrexàone ^ , 
lUirj y $ Sarmati ^ e le altre nazioni confinanti , che ^ 
quafi fenza guerra' ricuperò tutto ciò che quelli aveano. 
occupato.* * Frefe Falfero ladrone /If aurico ^ foggiogò a 
Blemmi , ■ e^ refiituiì'- alla, dizion i Romana la . PtolemaU 
ah f e ben confapevole del fuo valore J pochi giornì‘ 
mtanti di morire vantoffi che di brieve avrebbe fatto yf 
ohe non fembraffero più neceffarj d faldati al popolo Ro^ 
mano. ' (^efti fono gli' efemtj della véra fortezza y derì- 
dati e quafi delibati da molti Refla y poiché abbiam ra- , 
^tonato del valore eroico e - militare. y ed abbiamo fpectficq-^ , 
io quali debbano effer gli Eroi y^' di aggìungnere il refio « ' 
Frima nondimeno vedremo quali debbaneffere U patti del 
dineitom».. ■ f'* * • - •<. 


« V 




'« Del dovete^ del vincitore» 


'■V -V C A .P. XXXVI. V. « 

\ 

- . J - 

• « “1 ^ •' ** 

I • r ». r » ‘ 'T. > , • ^ 

I L primo dovere del vincitore y a mio fentimento y é là 
, clemenza XO • PoicJ^ debbefi perdonare ai vinti y per 

. e. L vy quan- ' 


• ' ’ • . « ■■ »■» w • > . . 

' • ■ . 


quelle peurole palmata capitolina rendeva il fello un poco 
ditficile «d x)fcuro ri • .. ,/* ^ 

• (l^Le riDeinom del nodro Autorf intorno alta clemen*^' 
Za> ebe debbono ufare r conquiilatorì y fono molto -propri^ 
ed opportune «Egli prinia del Montelquieu, comprefey^he il 
Ane della ^vittoria e della oonquHlay non ^ la ilra^ de’ vintf ^ 
t la lor diUmzioiie. Il vincitore tollo .cKe ha difarmato il 
iimice**y‘ e gii ha pedo il giogo > ha ottenuto il fuo fine> 
eioih hi Aia. «(viIflinHizione « *che Allo mide giuila.e lecita la 

gueiM. 


c .. I ' . 

166 '■Il P r f k e I 'I* * e r o.K'* 
p&titur ) fiquidem vìdeodum ne renovari bellum pof’ 
fir. Atque ut feditioiium priocipes puniendi, ubi alia 
ad Tecuritatein nulla eft via , fìc imbèllis multitudo 
etiam fovenda . Metninerimus tamen.aoa imam e((é 
aoimadvertendì rationem ).aG^ honnuAquam\noiniai 
Boftró confuiendum potili, quam peccata viudicanda. 
Quam Annibai crudelis in vidlos > tam ‘P/rchus htir 
man US aC; manfuerus fuit . Alexander, iocendifTe ^re< 
giam illam dicitur , ut furenti fcorto fatisfaceret . Al* 
phonfus parci Nea^itanis jullit.,* atque a direptione 
eaptae per vim urbis ftatim«coQtineri«» fraternae uè* 
cis oblitus.* MumiuS) qui Achaious eft cognonùuatus, 
non 'fine marna .etiam nota Corinthum fuftulic k Quo* 
circa poft vi^oriam nullus irae’, nuUus cupiditati Ip* 
cus permittendus ed é-r Temperandi luat animi v» ne* 
que mfolefcendum ^ob res ad . voluntatem ccdentrs. 
Quin cnm maxime Ch fententia, fiuuot omnia - y . tuac 
maxime oonfìderanda' eli rermn 'bumanarum imMcilli* 
ras y 'fortunaeque incoaftaotia y cogitandumque homi* 
nem effe fé y qua e cogitatiooe aequabilitafi ilia.gi* 
gnituar , quac ubique atque ab omnib^ Isniper ed. la» 
data . Ita tamén ampleélenda placabilitas atque leo^ 
tudo , ut dignitas retineatur , quae vacare (kbet fafii- 
dio . Fugienda cum pritnis imprenda y nihil fuperbe, 
nihil arroganter , nihil avare , improbeque agendum . 
Tyrannorum haec fimt, iniuriae > 'ac contumelia- 
rum piena . Quid de crudelitate- dicara , quae omni 
tft humaniccte exuia^ Quid enim 'L. Sylla jmmauius? 


guerra. DlinqUg dopo riportata la vittoria non pub inoro- 
delift piufiamente ropia i nemici: Lo &rà impunemente ^ ma 
non perciò farà nn drmo il &'rlo > e non ■ li offenderà la 
giufiizia natumlc Quello termine intt che fpelTo' nota, la 
impunità delle azioni > ciiifta H dritto ideila guerra e delle 
genti ) ha ingannato molti pubblicifti Si conf Ugou Gro- 
zio . Noi non cogliamo qui ^replicare ciò che 1 abbiamo. a 
lungo' detto altrove della clemenza. Solo'primajdt dM ter» 
mine a quello libro vogliamo iicordaw ai Leggitori « che 
il noftco PoauBO pteveane laolto . tempo iaaanzi L* lU. U-* 
# $ou 
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quanto tuttavia la taglione éomporta>y dovendoft badare^ 
che non fi rinnovi la guerra . E ficcome debtmnft cajii- 
gare i capi'dei tumulti ^ quando non ei ha altro /campa 
per la *fxcurezxa così deb he fi ancor proteggere f imbel lo 
popolaccio . "Dovremo però ricordarci ^ che non è una lat 
via da punire f-e alle" volte dobbiamo anzi provvedere aliai 
nofira "riputazione ' , che prender vendetta degli altrui mìs-^ 
fatti i Quanto Annibale fu crudele eoi vinte , altrettanta 
Pirro fu manfueto ed umano' \ ^leffandro per compiacerà 
ad una bagafcia furiofa dice fi di aver dato fuoco a queU 
la Regia . Alfonfo comandi che fi^perdenaffe ai, Napo^ 
tetani , e dimentico della morte del fratello , Vtdle che ntm 
fi daffe toftó il 'fiacco alla Città prefa colla fona Mu* 
mio y che 'fu fiopranhomatol Acaico , non fienza grande fam 
infamia "dfftmfie Corinto . Il pere hb dopo la' vittoria mm 
debbefi*dare alcun luogo all'o sdegno ^ od ‘alla cupidigia l 
Debbonfi moderare 'gli- affetti nè debbonfi dare in preda 
deir*arroganza , perchè le cofe riefeono giufia i voti An^ 
izi quando tutto fuccede fecondo il defiderio \ 'allora- fpe» 
«.talmente debbefi ‘ confiderare la debolezza " delle umane 
•tàcèndefe la hteoftanza della* fortuna ^ e debbefi riflettere 
'alta ùntanhà /> poithè da tal cOnfideraaione deriva quella 
equabilità la 'quale in ogni luogo y e, da tutù è fiatai 
fempre' celebrata', l'almente però debbefi abkracùare .e fe- 
jgt'.ìre la placabitità e la manfuetudine , che non fi offen* 
.da punto H decoro y "il quale vuoi effer fenza difprezxf» 
jyebbefi primieramente fuggir' la, 'debolezza di fpitito c b 
niente debbefi 'fare confùperbiay con ■ arroganza y ven <mi-. 
rhtia f con malvagitài Son q uefta- debolezze proprie 'dò t’te 
ranni ripiene ugualmente a'ingiuftfziar O ' di difpiavca^ 
JAa che dirò delta 'crudeltà , fpogliata da ogni fotta di 
' Wmanirà ì fioklA’'' chi fu mai pià crudde di Laeio Sii- 

-<r » 

. '| - , - - - ‘ 

gon Grozio nella copnizion del dritto deUe genti . Il Pon- 
gano >' come, pob (corgerfi -4r gug(U Ubti ' arricGfairi dj^U 
pfb fcelta enidizione , moftrò luMa.vta da (labiUre ’à ^citto 
e la 1 ì1o£o6a cisl (kitCQ>J>c•U^ai«t(l'vétlir’«|;j«d^ùc>nf 
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Quid Caelàre vigore mitius ? Itaqae itlius TÌ£fom 
nobilitata eli direptionibus , exiliis , caedibus . Hujus 
non modo faAa , verum etiam di^a \ iummam hu>> 
manitatem » fingularemque placabilitatem prae Te fe> 
ruot. Videamus itaque quid ad Oppium &Cornelium 
fcripreric .• Gaudco me hercule vos ftgnìfiéare literit^ 
fuem viride probetìs ea , quae apud Corfinìum vefla funt» 
Confilio vefìro utar l'tbenttt , & hoc lìbentius ^ quod mea 
/ponte facere conjìhueram j ut quam lentffitnum me prai^ 
berem , tUf Pompejum darem operam ut reconctliarem , 
Tentemus hoc modo , ft pcffumus , hamtnum voluntetem 
recuperare^ Ù“ diuturna viÙoria utìt quoniant reliqui cn» 
delitate edium effugere non potuere , neque vìSiotiam diie» 
tius tenere , praeter unum L. Syllam , quém tmìtaturue 
nm fum . Haec nova ftt vincendi ratte y ut mi/ericordis 
& liheraluate noe muniamus, Id quemadmodum fieri pqf- 
fit y nonnulla mihi in mentem veniunt & multa repe- 
tiri poffunt i' De hit rebus rogo vos , ut coghaùùnem'fum 
fcipiatis , Nec vero laudanius, quod patriae bellum 
intulerit y quando iubvertifle omnia vifus eft , cum 
rcgiam fellam mfedit , togaque purpurea per lùrbem 

K 3cénìt . Quocirca dum amicis autoritatem non tri- 
it y dum Te civem' oblivilcitur y a paucis Occiiìis eH . 
At àripio tot pqpulorum ac gentium 'viflpTy non fo* 
Inm ab aequaDilitate non receflit , fèd cum videruc 
iniquius recum agi , curia atque urbe fponte excefHt » 
Occilò Avidio Camo , qui rea novas in Oriente mo» 
Jitus ^raty qua maoAietudins atque placabilkate M. 
Aurelius Anroninua fueric ufus y fcripta docet ad Fau* 
Aiuam uxorem epiftola , cum- ea immitius cotiÀtlui^ 
{et . Tu quidem mes Fauflina religie/e prò marita , prò- 
^e Jiberis najiris agit : reUgi tnm ' epiflolam tuona 
m Fermiano , qua me hortaris y tu in Avidii em/ciog 

( ' vite" 


■ (0 Tutto ciò accadde ia tempo della enerra Sociale. L* 
urica ed UlnArc Cittì di Corjinìo corùfponcle alla ptefento 
fcnuwmy Cittì del nollra Aagoe negli Abruzzi.-' - ^ ' 
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la ? ‘ chi mai pià • dolce di Cefare vincitore ? Onde la 
r vittoria di « colui fu difiinta da molti fdccheggt amenti ^ 
. dai bandi dalle flragi ; e non folo le azioni ai quello ^ 
ma eziandio > le parole moflrano una grandi ffma umanità ^ 
ed una placabili tà fingolare . Vediamo dunque che cofa, 
fcrìffe ad Oppio y e Cornelio Godo veramente , che voi 
mi avvinate con voflre lettere Taffoluta voftra. appro* 
▼azione di tutto ciò che fi è fatto prefTo Corfinio (i)é 
•Volentieri farò ufo del vofiro* configlio , e tanto piè 
▼olentieri , perchè da me fielTo avea determinato di 
Bioftfartni manfuetifiSmo l’ ed impegnato di riguada- 
gnare r animo di Pomperò. Tentiamo adeiTo foia- 
niente y fe pur pofiSamo y di affezionarci nuovamen- 
te la Gemer e di ufere di una durevole vittoria | 
|K>ichè^ gli altri non poterono colla crudeltà feanzai 
li livore 9 nè lungo tempo ftar in poffetfo della vitto- 
ria^ a riièrba del mio Lucio Siila , che io non farò per 
imitar ' giammai • Sia nuova la maniera di vincere ^ 
che ufiamo noi ; fortifichiamoci colla compaflione , e 
colla liberalità. Come ciò fia poffibile^ uà mi fov- 
vengono molti efpedienti , e molti altri fe' ne pofR> 
no rinvenire. Pr^o ancor vói di voler un poco r^ 
flettervi • Ma'non lodiamo y,^che- abbia iLmedeftmo df* 
ehi arata la guerra alla Patria y quando fembrh di aver 
poflo tutto in tumulto y quando occuph la fede Regia y e 
eolia Toga di porpora girò pubblicamente *per la Città • 
JLaionde mentre toglie agli amici P autorità y mentre fi feor^ 
da di effer Cittadino y fu occifo da pochi • Md Scipione 
: vincitore di tanti pepoli e di tante nazioni , non folamena 
te non allontano^ dalla equabilità^ ma veggendo y che fi 
trattava feco con ingiufliziay volonterofo partijfi dalla Cit^ 
tà ^ e dal Senato « Occifo Avidio Cajfio y cne avea mac» 
ehinata delle novità nelP Oriente y di qual manfuetudine e 
- placabilità usò M, Aurelio Antorùm y mefitaló una lettere 
fcritta da lui alla moglie Fauflina y avendo quefla dato» 
gli ‘ de crudeli configli. Tu veramente cara mia Faufti- 
na mofiri del zelo pel tuo marito 9 e pei oofiri figli* 
Poiché ho riletta nel Formiano la tm lettera « colla 
^uale ini eiorti y che io mi vendichi dei complici di 

L 3 Avi- 
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vhìMtBtH .'Ei^ vero ejus' tìBerls parcam ^>0* genero\ 
0 uxori y '0* ad'Senatum fcrfòam no aut profcriptio 
gravior fit ,* aut poena crudelior'é^^ Nihil efl enhn y quoà 
Jmperatorem "Romanùm • melius commendet gtntibus.y quam 
glementìa v Haèc Qaefarem deum fecit U rHaec* Auguflum 
gonfceravit . Haec patrom duum praecipue ^ornavit V DenU^ 
que' fi' ex ''animi meì f enteriti a t de beilo eff et >judicatum.y 
nei lAvidius. ejfet occifus • Eflo igitut fecuta\ dii n^e tuen* 
Utr^y diis' pietas mea’ cordi efl \ Ad- Senatum autem ia 
hanc' fehtentiam fcripfit . Deportati redeant y prpfcripti bo^ 
nà recipiant'y 'atque utinam. poffem^mulios ab injeris gxei* 
tare» Quare< Avidìi C affli liberi s 0' genero y'& uxori, ve^ 
niam dabitis . ^ Quid dtcam veniam ^ ■ cum illi nihil, fece^ 
fint ?• Vivant igitut fecuri fub >M.arco Antornnù » » Vivant 
ht patrimoniis ■ parentum y »' fint • diinteit > " fi^t fecuri •*, fint 
vagi liberi y' . per ora omnium ’ubiqm. pepulorum eir-^ 
éumfefarpt tneaey 0 .veftrae pietatis exemplum » In ipfo 
Quoque V ilice adi curfu magnopere videhckìm ^ ae*-^ 
dio caedis*^' aut rapinarum* belluini gerere videamur , 
CaeTar ‘ etiam in hoftes mitis- : ' multa , in qivili 
bello'- a^Ponipeio (ac Pompejanis .dùobi^ foede atquc 
immaniter faàa Suiit>eoim & fua adverfus' hoilein 
iuta "fervand^ . > r^bus ^.vero^ compofitis ^cbliyi^ceaduQl 
iniuriarùni»*, indueodaque;.tum' amici y. tum «patroni 
peribna' * ^C^mqiie moderate omnia.v- traaquilleqi^ 
adrainilltanda ' fint \ hoc. non alio.^aiiequi faci* 
Ihis poteri mus / quam fi diligentifTime fervatis legtbus 
. nperam demus , ut acquo inter , omne^ iure> vivatin ; 
fifa» enim agere y . & • iniquius fe^atque infolemiiis 
gerere ^ quid »eil aliud , quam vi£lorrain<«foedare ^ ho« 
miaemque exuere ? , . •. i 
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Avidio . Ma io perdonerò ai Tuoi figli > ed al gene*, 
ro, ed alla moglie » e fcriverò al Senato y che nè la* 
profcrìzione fu più grave , nè la pena più crudele . 
Imperciocché non ci ha cofa , che meglio renda lode* 
vele alle nazióni un Imperadore Romano, quanto la 
clemenza . Quella refe Cefare un Dio . Quella con- 
fecrò Augullo . Quella fopratutto onorò il tuo padre. 
Finalmente fé folle Rato giudicato della guerra fecon- 
do il mio fentimento , nemmeno Avidio farebbe fla-, 
to occifo. Siate dunque ficura , che gl’ Iddii mi prò-, 
leggono, hanno gli Dei a cuore la mia pietà . Scrijje 
poi nella feguente maniera al Senato - I deportati ritor- 
nino , i pr9fcritti ricevano 4 loro beni , c volelTe il 
cielo , che poteRi i molti occili richiamagli alla vita. 

Onde perdonerete ai figli di Avidio Caino , ed al ge- 
nero, ed alla moglie. .Ma che dico perdonerete , non 
elfendo eglino affatto rei ? Vivano dunque ficuri fot- 
to Marco Antonino . Godano dei patrimoni dei lor ; 
genitori , lìano ricchi , fiano licuri , fiano in libertà ; 
e dien luogo da celebrarli Tefempio della mia , e 
della voRra pietà e compaflione dall’ unanime voce 
di tutt’ i popoli . Nello ftejfo cotfo ancora delle vittorie 
debbeft grandemente badare , che non fembriamo far l» 
guerra per amor della Jlrage^y 0 delle rapine . Cefare fu 
puranche dolce coi nemici : ma nella guerra civile Pom- 
pejo y ed i fuoi Duci ferono delle azioni motto turpi ed 
immani . Poiché debbonfi ancora col nemico ferbarfi illeji 
alcuni dritti ; ed aggiufìate che fien le cofe della guerra • . 

debbonfi mandare in obblio le ingiurie , e debbeft dal vin- 
attore vefiir la perfona di amico e di protettore dei vinti. 

E poiché debbonfi tutte le cofe ammintfìrare moderatamene 
te e tranquillamente , ciò non altrimenti potremo confeguie 
re con piu faciltà , che fe diligentiffmamente offervate la 
leggi , prenderemo cura di offervar T uguaglianza . Poiché 
far diverfamente , ed ufare delle fcmerchianze e delle in^ 
folenze y é lo fleffo , che bruttar la vittoria , e fpogliarji 
della umanità . 

I L F I N E. 
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N On fole, perchè replicatamente mi trovo à* av«t 
promeffo al pubblico la traduzione del picciolo 
libro di Plutarco ad Prine'tpem ìnernàitum } ma benan- 
che perchè in quello aureo libro fono alcuni fentimenti 
relativi a ouelli . da me cfpolli nel Principe Eroe di 
Fontano-: Itimo ' perciò > che debba oui aver luogo in- 
fallibilmente . Così , pCT efempio , n fcor«rà da Plu- 
tarco , fe debba' un Principe temer qualche Volta , e 
fe il timore pofla aver luogo nell' animo di un Eroe , 
fenz' avvilir la Tua magnanimità. Un Principe , die’ 
egli , deve temer Tempre a prò de’ Tuoi fudditi , Tenta 
pericolo di contrarre infamia da quello timore, e 'de- 
gradare il Tuo Eroifmo. Quello timore è per lui ben 
glorioTo. , . . 

Potrebbe Tolamente fembrar meraviglia ad alcun 
Filofofo de’ noftri tempi , che viVe- ancor inceppato 
ne’ pregiudizi del volgo, c che confonde llupidamente 
la venerazione' colla temenza puerile , come Plutarco 
aveflè potuto dilcorrere di s! aelkata materia con un 
scio si libero', e fenza molta circoTpezione . Le Tue. 
idee fon poche e inette , e limili ad un quadro , cho 
a riferba di un chiaro-ofeuro che fpiace a quei che 
non han gullo , niente poi ha di caricatura c di co^ 
lorito . Plutarco era un genio greco , libero , e fi^e-' 
riore al volgo : egli non conofeeva il linguaggio 
della lulkiga .* I Filofofi inol^e efan eonliderati ne* 
tempi antichi come certi predicatoti e catechilli in- 
dif&renti , da’ quali ognun volentieri fente' tutto , e 
piega la fronte. Tutti gli uomini eran docili alla di- 
loro voce ed alla loro dottrina . Gli lleffi Principi 
guardavano i Filolbfì, come maellri ed inllruttori del 
genere umano , c non ifdegiuTaao di avere della rko^ 

no- 
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noKcnia pel diloro xelo . L] Imperador Coftc&zo in' 
tana lettera feri tt« al Senato di Coftantinopoli a favor 
di Temiftio (i) , perchè, folfe arammo nell’ ordine 
Senatorio « dopo aver innalzato moltilfimo il merito 
delFilofofo, foggiugne: che dìco^ picciole cofe fon .qut- , 
fte é Giudice e foprajiante Mniverfale i veracemente ‘il Fh 
tofofo . Egli è quello , che c infirui/ce quali ftano ì diritti 
del popolo ye quale P omaggio che peti luì debbpft-a^ 
legittime podefth , In fomma in ogni parte deiramqùmfira- 
%fo» civile egli è la norma e. F efmolare del retto \ Con 
tal wevenzuane potevano i difeorfi. e, la difciplina fi-, 
lofonca unquemai difpiacere ? Dee poi rifletterli .dì. pi4. 
per ragion di Plutarco, eli egli. dopo aver , molto mi* , 
diato lotto Ammonio-, e viaggiato in Creda , ed in 
Egitto per confultare i Sapienti . venne Analmente in 
Roma , ove portò ,feco molto credito , e fu perciò con- 
Aderato molto, da Tramano, il quale (crudeli ) che lo 
avelTe , deftiuato ancora -per Aio precettore , ed onorato 
poi della Dignità Confolare,^ fecondo, Sui$ia . Poteva- 
no i difeorfi e’I zelo , e- le roaffimé di !, quello Filo* 
fofo, tendenti a perpetuar Trajanq fui Trono , difpia- 
cer mai al. Aio allievo-, ch'era in preveniioae della 
grande autorità. del fuo.maeiflro , e -deU’ interelTe, che 
quelli prendeva, a. llabilirlo colle maflime .yirtuofe 
nell' Imperio Potevano , dico ,..difpiacer a lui quello 
malTime , che voleva inAnuargli-.nel cuore , per farlo 
imperar veramente ; ^ quando eran pK>i mifchiate con 
altre raalliine , che .atteflavan bene, qual fbfle il cuore 
e*l rifpetto di Plutarco verlo il fuo Principe ^ ed in*. 
Aeme collocavan.la Maellà dell’ Imperio nel più al^. 
féggio P Perchè fi l^rga qual confìdenzafaveaoo-i. 
Principi su la ingenuità de'Filofofl e, q^l Ad^za, 
aveanq fcamhieyolmeute- quelli fu la docilità e; man*. 
Aietudine de’ Principi : appongo qui uno fquarcio bel- 
lifllmo dell’ orazion dì Temiflio. pél Confolato di 

- Va- 

tri * : . t », . . i , 

■ M . w . - l^■F " «« i ' - 

cOnf. il Corfo Ragion. di iLalteretmtA Greta dall Sig> . 

GelaiottiìToni.^ paSHÌÌt. dell’ cdi]b.4i 
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R[ E' F A Z O. N; e. ?i75. 
jV^lenthiiano 'il Galata (i) Su dunque 
gio>y t affidi fuUe mie 'ginocchia non farò ^ dammeno dà 
Fenice y il balio, di Achille , uomo fuggiasco ed • oltraggia^ 
tare del •padre nè farà mefiieri> ^ cbos io ii minuzzi /# 
carni y o faccia il* faggio deLvino .yivruncrefeergi -pre^o.di 
me nutrito di celefii alimenth al pari^delt ftmbrofia. e def 
nettarea ,Da qutfìi fatto • rigogiiojò e gagliardo .verrai fipr 
'portùnamente a- intendere' quel, che\ abbi a a dirfi f.o%a, ta* 
ceffi ^ quel >cF è piè faggio. .ad ometterfi quando convenga 
incitar gli animi ^quando ammollirà : qual.differenza^pafr 
fi* fra 'wcafoj f errore 'i e'I 'delitto ( e come dal Principe . 
debba fi rompa ffione al, primo ^ correzione alCx altro y al.terr 
zo fol tanto fuppltzio ; apprenderai finalmente effer cofe 
molto fra loro diverfe il comandar ad uomini liberi , • 
fervi y ed effer queflo don della forte , quello privilegie 
della virtè . Verrà meco a parte nelf educarti il fublime 
Platone , e^l meravigliofo j^riflptele y quei due grandi 
uomini y per cui fu grande \Aleff andrò y per cui un giovì'> 
netto di Macedonia foperchiò Dario y e la Perfìa, Se non 
che a quejìi altiffimi faggi conviene accoflarfi. con rtveren^ 
za per trame frutto , a fine di profitto folido y non ad og* ^ 
getto di vanità j nè voi fi preflarloro foltanto le orecchie y 
ma infieme anche P intendimento e lo fpìrito . 

Bifogna intanto fuppoiTe , che Trajano foffe ancor 
fanciullo , o almeno non ancor formato y quando Plu- 
tarco fcriife queilo libro • Di ciò ne fa teAimonianza 
Ja fteffa voce , che lignifica fanciullo non 

ancora iftituito . Che poi queflo libro fuor di queflo. 
fine , non è di alcun ufo . Platone , dice il tnedefimo 
Plutarco (2) y con tal difegno navigò in Sicilia , fpe- 
rando , che Dionifìo in agire voleffe far ufo de’ pre- . 
certi della vera filofofia , ed oiTervarli , come fi ofler- . 
van le leggi , ed inviolabilmente efeguirgli . Ma tro- 
vò 


I 

(i) Si conf il Tom. 2. del Corfo Ragionato del Celarotti 

- (2) Nel libro, che ha il titolo 9 quad Pbilofopbo .praecipue 
cum PrirìcipUus fit, difputìondMm » > 
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ré Oionifio a'guifa di un libro ,’’da cui fuol ea&rll 
ciò che prima eravi ftato'fcntto , ed m confegueuM 
tion più nitido, ma bruttato e jweno di Imcchte. Co- 
nobbe quindi , che non era piu tempo di emendarlo 
dalla tirannia, che per la diaturmtà lo avea ^emw 
e non poteva cancellarli dal fuo animo , nel quale 
era «ià profondamente ftampata,. Plutarcp perciò prefe 
ben per tèmpo cura d’inftnnar le vere maffiinenet 
cuor^i Traino , e prevenire ^la corruaioM de co- 
ftumi e del cuore . Trajano profittò degl infcgnamen- 
ti di Plutarco ; e fi Icorfe in lui ' quanto piwte U 6- 
kiòfia iniSoire al bene del genere umano (i). 


‘ , f 

' f 





' (i) L’ Tmperiidor Trajano fu di tale bontì formi 
co’novein Imperadori fi que'» , 

f^iiriert TrMjam nutiat . Lefg» Eutropio lib. i8. cap.a. 
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LIBRO 

. .. ' 'DI'.' 

P L U T A R C O 

" AD UN PRINCIPE NON 'ANCORA 
. FORMATO (i).“ 

tRjìdùzione dal greco. ■ ; 

Regato Platons da quel dì d« 
"rene , che voleffe loro dettar le 
^eggi » e ftabilire la loro Repobli- 
ca, rifiutò l’invito^ dicendo, che 
difficilmente potevano darli le leg* 
gi a’ Cirenei , fendo il diloro Rato 
così ricco e fiorente . Poiché non ci ha alcsrtd 
animale più infoiente e feroce, né più riluttanti 
al comando , quanto f uomo potente , cui la for- 
tuna è fempre favorevole . Il perché é ben ma- 
lagevol cofa dar ammoniuoni e configli a’ Prin- 
cipi fonimi 1 indipendenti intorno ali’ Imperio : 

■ per- 

' (1) Il titolo d«l libro lìel Creco è concepito così ; 

«yf^« «mMAvr**. Io nell’ antecedente Prefazio- 
ne ho dato ragione della mia verfione. Trovo tuttavia j 
che altri traducono : /* Primeipi requiri dodrimam , Il Mon'« 
tefquieB in una nota al cap. ir del lib, i. de l'Efprh ies hixt 
traduce, q\Pi(efi requis qu ' uh Prince foit fnani ; e Gio» 
Tarcagnota fcrittore Italiano del feicento , Il quale ci diede 
una traduzione ben cattiva di quello libro, traduce, che 
*H Principe hifogna fJJ'er dotti. Ma quella è piuttollo una 
^ pataftalì. Avvilo i miei leggitori, che in molti luoghi an- 
^ cor. io ho parafrafato , non già fatta una femplice vcr- 
t uou letterale. Il che non filmo delitto per chi bada alle co- 

fe. 
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perchè paventano i precetti e*la difciplina come 
loro fiiperiore , e cornee (jutlla che viene a fce* 
mare la fublimità e T eccellenza del dilor pote- 
re, foggiogandola dolcemente còlle' miffitni della 
convenienza e del dovere." ^ 

Imperciocché ' non hanno coftoro la 'prud n- 
te condotta di /'Teopompo Re^degli Spartani , 
il quale avendo il primo aggiunto gli Efori a’ 
Re di Sparti (i)", e rimproverandolo 'la moglie, 

. ’ , , . . *ch« 

non-gti alle patirle, come fanno tuttora glMnfulfi Gram- 
matici . A fuo luogo rileverò^ qualche difetto di 'rarca- 
|notta; le dicpì Traduzioni corrono' imprelFe m’unii Tomo 
in 4. del infietne con quelle," che ci diede df’Hbri del 
Biedelìinò Plutarco il Sig. Marco. Antonio Gandino lo 
d^opo aver fatta la mia verlìone , venni a faper quella 
traduzione -antica dal chiariflàmo’ Sig.' Vecchietti, uomo 
éi molti lom}',’ c dj molto fapcfc,"c chiaro oritafnentO 
.della noftra- patria. ' ‘ ^ < iv* ;... .. ;.■ .. ;« 

~'ii) Non folq Plutarco in quello |uogo ma eziandio 
Arinotele iit. f. della Politica cap. 11.. e Valerio Maliì- 
mo celebrano la' moderazione del Re Teopompo V' ale- 
rio MalSmo nei di 9 .- ^ fa&: mtmòrah. feriffe'còsì J 
‘Sfatta^iérum Regi n$eiW4$'t9tÙM fedr 

^aaaift. Ham Cit>» prìmus iallituiffet y ut Epbori Lacedaemo’' 
me creereittury ita futtfri Regjae pote/Iati oppofiti , quemad- 
tnodam Romae CoriJ'uUri Imperio TPU> fitti Plehit flint '\b-‘ 
je3i; atqùì t Ili ux or dìxiffet , id egijfe 'Hhtm , mp filtìt 
mìnorein poteftatsm reVmqutret ' reiinquam , inquit , Jed diti’* 
turniorem . Optime quidem . enim tuta ejl potentià 
'viribus fuis medum mponif. Ed Ariftotéle'’nel luògo citato 
dice, che avendo ufato Teoportap'o fri itholté 'altre cofe 
della moderazione , ' fu moderato anche in quello ì che 
a’ Re oppolé gli Efori .'Il perchè feemando la poteftà di 
regnare, la perpetuò^ )>v$<rt tm Xge>*> rt» B»ruei»r''-’ On^ 
de in qualche maniera la refe maggiore» non minore 3 
Cicerone ancora nel lib. j. delle* leggi fcrive ^ che' iti 
■Sparta furono 'ai Re oppotti gli Efóri v come a’ Conlbli 
* * • i Tri- 
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che avrebbe lafciato a’ figli il 'Regnò minore di 
quello, che avealo ricevuco, rirpofe, che per Io 
contrario l’avrebbe anzi. lafciato loro tanto pìik 
grande , quanto più bene appoggiato e iìcuro. 
Poiché la troppa veemenza , eja potenza fmo- 
derata di regnare «..moderata un poco e quali 
addolcita non folo.ch’è fuor. di periglio , ma 
non trae a fé l’odio e’I livore del Popolo (i)>. 
£ pure Teopompo , derivato l’Imperio a guilà 
di un gran fiume in perfona degli Efori, quanto 
accordò, loro di autorità e di potere , twto a 
fe.lleflb ne tolfe,,. , 

i ■ Ma la dottrina filofofica', che^ lì annida n^ 
‘Principe, e -che forma una fpecie di fuo cullo- 
de, e d’ intimo configliere,’ togliendo l’umor cat- 
tivo, diciam cosi; quali da un corpo molto pingue 
e robullo, ci lafcia folo ciò ch’è fano e falutev 
vole (x) . La 'maggior parte tuttavia de* Principi 
e de’ Re lì danno 'ad imitar Roltamcnte.gr igno- 
ranti Statuarj , i quali credono dover i ColoRì 
’ - ^ ' . ■ , ■ ' -x. comf 


{ Tribuni . Per le . quali aatoritì io non comprendo ^ 
come Erodoto lib. 1. lardò fcritto , che Licurgo ifti; 
*tuì gli Efori , ed anche Platone nel lib. 5. ddle Icg*- 
gì ; e molto meno come abbia ciò potuto dir lo fieilo 
Plutarco nel la. vita di Licurgo, ,1, 

Si conf, la ncftra Dif. Juribitj Reg, Afud Lataed. 
^ Athen. imprelTa in fine della noìlra opera de Priitci- 
pe $. 4. • . ^ 

(j) Specialmente ne’ Governi Mifti , com’era quello 
di Sparta t è' vera quella rifìeiTione di Plutarco; poiché 
in quelli tali Governi il Popolo è fovrano per una paùe. 
...(2) Plutarco dice , che,. i Re fommi ed indipendenti, 
che nou couofconq Efori ippti di fC| ma (he loa làpieq- 


t. 
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comparir molto grandi e robu{li,fe gli formano 
-colle gambe molto aperte e diftefe* Impercioc- 
ché cosi ancor efli colla gravità della voce , e 
colla guardatura trùce e fiera , e colia importa- 
fìità d;;’ cofiumi , e col tenerli lontani dagli altri 
nomini , vogliono affettare la Maellà dell’ Impe- 
rio. Niente affatto fon colloro differenti da quei 
CololTi , che fon’ ornati al > difuori d’ un fembian- 
te eroico e divino , ma fon poi pieni ai diden- 
tro di terra, di pietre, di piombo. £ fe ci ha 
■differenza, è fol quella, che laonole di sì fatti 
Coloffi ferba perpetuamente la -rettitudine , fenza 
ìnclinaHi giammai : dove ì Principi non formaci 
e colti colla dottrina, fpelTo' per' forza delia loro 
interna ignoranza ‘ rovinano . ^ Perchè, poggiando 
fina podellà illimitata ed eccelfa fopra una bafe 
fituata fuor di linea ., e fuori degli angoli recti, 
è necelTarìo -, che infieme colla bafe rovini ^an- 
cor la macchina, eh' è fuor di livello. 

Siccome poi fa - d’vopo, .che la norma lìa 
retta c ferma , "perché cosi polTa render a fe fo- 

' mi- 

ti, hanno per loro moderatrice H fola Taplenza, perché 
lK>n abuSnó 'del lor potere'; Gio. Tarca^otta traduce 
fjueQo fqaarcio cosi : h ragìeue t il difeorfo buono , che 
ftr mezzo de ia Filojofia fi acquifia^ trovandofi in un Frin- 
ctpe a z»iju di u» buon fervitore^ che abbi» cura de la fa'- 
nitìi ìM padroue , gii toglierà dinauzi quello , cb' i per fargli 
damo, t lafceralli il buono, ebo lo eonj'orvi fuuo^ Chi non 
vede, che quelli non è Plutarco, ma il buon Tarcagnot- 
ta , che parla ? Si conf. P originale di Plutarco colla 
Interpctraiione di XiUndro , che abbiam feguito , ma 
non in tutto; Molti altri tratti fon limili a quello . Ma 
io Hon perderò tanto il tempo a rilevare gli errori al- 
trui, quanto mi gutrdeiò bene di non commenerne, • 
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faiglianti quelle cofe , a cui fì vuole ^ applicare' ^ 
é rectificarie; così bifogna/che il Principe pri- 
aierainence regoli bene-; in fé 'fteflb la fua poten*' 
sa, e formi bene il fuo co Auree, per poèer pofcta 
bea regolar i fudditi col fuo Imperio . Impercioc’^ 
chè non è proprio di un. che cade poter fcdle-i 
aere ed hinalaare un altro ancor' cadente'; nè 
Pinfegnare è proprio d’un ignorante, nè I* ordi- 
ne di un uomo'difordinato, né il comandare di 
chi non conofce venia comando.» Ma la maggior 
parte fono fcioccamente ingannati da ciò, per- 
ehè credono quella fol cofa efièr« buona nell’ Im- 
perio , cioè il non»e0er foggetto ad 'alcUn'Iai* 
perio . Onde il Re^ di Perfia tenne' tutti >alTo- 
lutamente per fervi, fuor “che la 'moglie^ cui 
tuttavia dovea maggionnente dominare (i). Chi 
dunque comanderà al Principe?'! «a le^e. Re- 
gina, còme dice^Pindaro;. de’morcali e:^degrioir<’ 
mortali. Non > già queHa legge eArinfeca fcrittiT 
nei libri,' o nelle tavole; ma la ragione tuttora 
vivente sei fuo cuore, che»* Tempre foggterfta e 
veglia con luì ,'nè mai ' permette , > che l’ animo 
fia libero dal fuo principato.; «... .a-., f-. i ' 

/ ^ £ certamente il Re di PerGa ( benché fom- 

nt9 id indipendente) teneva upo del fuo gsbùietco a 
. ‘ ' ' • • ^ M:» . - -tal 

(i) Appttifee dt.eiò' cfa« <dfee Aritotefc nel^liK dà 
Muniti che' tatti ma fervi Belle Ferfia { i' Sàtrapi, ch$^ 
nomandm» a tutta l’ Imperi» , Jòm fervi di jvel 'iram Re!, 
Si conf. Erodoto» Itb.- 3. C«p. >31. l 'Re di Pcrfia' craó 
dunque .Defpoti come twtl fgii «hfi 'Re di Orieme,' 
Si orf. Plut. in 7 Ì»mi/ii» j c.k nofirt Open ée rrin» 
ei|pe*cipik*p, ia, *>..t ♦ .jl». i > 
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ji^l cioè di ^eocw . 1 a : 

la] Re^, 4C dirgli :, P,R^ $ ^ l)^da a xpieJle 
cofe ft .cbe .il grande Oroiiiazo .(i:) ha wlato cbe tia 
curaflì .V Ùn Principe :crodiJo' e. fivio ha dentro 
di . ie\chi gli grida fimilmeiW -ad: ajta> v(w ^ 
jb àtnmonifce» ì ì -i. ; .* ' 

j» ;E poiché . Palemone diceva * che, ‘ Amoi» 
lEoflè . ipiiiiilro degl* Iddìi » deftinato »ad . aver » cU# 
fa degU^noRìini; è tuttavia /più^verOft che i Pria* 
eipi^ fieno Minillri.di.Dipft per proteggere é con* 
fatare la falveaaa;de*inedefiniii affinché In par- 
te difiribuircaDO/^ed, ki. pait^ confervino <jae’ b^ 
ni^/cbe gl* iddìi lor » danno a larga’ m^'o .. 

;; V Etm immenfo tm' un molle giw,' 

la terra, tome* abbraccia &. lambe ) < ji 
^. ,, ÌJE$ere^:,cbe 4^ ffikfi Jfamdej. f 

. È T- Etere certaaietioe inanda giù^«aia t«p^ 

{ principi' de’ femi ‘convenienti alla diyerfa gemsj 
fàzioQ déUe . da(e c ma J> la terrà poi ’gU vegetai 
€i glitiHrifna»! Isfluiiconot n.ii^efta. vegeta^ 
aioti« la piogghtft vaiti ,, glà Altri ;*Ja ’Luna^ 
Tutto poi ordina ed adorna il’ Sole,* ed itótuiar 
nelle ode Tattrattive di ^wawre E «caKÌimena 
jr*.T non* 


^ fi) -Il Dtp 9t\\t Perda’, Dtlta' Cirbpédia à! Scnòfeiite 
^parifeé , che il Re di Perfia , benché folle fommo, 
tra nondimeno obbligato ad.oflfcrvar* molté leggi. « 
conf, ri rotato , céft. <kaa npdra < L» 

Qui ;*vno| xSi^ PI aureo ^ che le eegiooi , pct*em 
noi piamo le ^cofe {bnOv intdnteche 4aUe^medegw.. il 
6 ole . .dio* egU .nel le cPie^le attrattile » df Amore; 

che noi diiemmo fimpètia^ eeeefis:iUiem • Wtrf . vegga , 

A Sòle.^vA Ì0gt»pte?e ÒePe oaCm.nn. Ul priV^ipio * n 

ù ^ael&ì teolia di .tifica antlea Ja^dtiuWleiiaUa mQ^ 

* * . ncrat* 
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‘non farebbe a boi permeflb di godere di tanti e 
li grandi doni, che ci compartono gratuitamente 
gl’ Iddii » fenza’ fajuto delia legge t detli giuHn 
zia, e del Principe. Imperciocché il fine della legw 
ge'é la'giufiizia, e la' legge è opera del Prin- 
cipe, il Principe è immagine ’ di Dio, ‘che tutte) 
ordina •'dirpóne (i)t Nè fi Principe ba^bifogno 
di Fidia, che lo formi ad immagin di Òio , 6 
dì Pcdicleto, o di Mirone (a); ma mercé delld 
virtù rende fé ftelTo "ibmigliàncifiimo' a ' Dio , «' 
non tende ad altro, che a hr tutto ciò, che fia ' 

. . ' M ' i '" a Did 

dema'. Io oflervo follmente, che quello principio' i bea 
lontioo • riiooto . per veoir poi il difeorrere dei fuo foe- 
gutto. ^ ‘ 

(i) Le parole dì Plutaroo fono notabili, àmt, egli 
fcrìre , pvv Mn> »»/»•» TiXn tr«r. n/m /• pacvtH ffìf* 

Jff A X<Mv> &M« T0 »ir»t>rm «•r/MMr** • Jujhtim futdem Ugii 
finii t/l. Lt* vtT0 tft Prhuifit tfur, Frimtrfs mitim ims* 
g» Dti tmmi0 iiffmtntìt ,'ìje parole pefiamo hot 
Voluto notare, perché A vegga, che i gran FilofoA dell* 
aatichitl haa conAderato l’ ordinaaione del Principato, t 
della Sovranità a anello Aedo modo, come S. Paolo ; 
ntm efi potejiàs nifi é'Dit} Onde non 6 p'uÒ il GAema 
dell’ origine’ divina delia Sovranità tener per parto deir 
adulazione, della luGnga, come penfan quei che in que* 

Ha parte ft^uono le malGine di KoaGTeau, e di Rajnal. 
Bifogna venerar ‘certi G Acmi antichi quanto 'il mondo , 

• non farci trafpqrtàre ‘dall’ amor della novità . Cicero- 
ne in Som. Scif. cap. dice , *che a Dio è ^ frincìpì 
illi Det) molto cara 'la Società, e la Cittadinanza, « 
che i ikivadori e ctiftodi di Città avranno in Cielo oi> 
luogo “diAinto , e particolare; poiché conviene, che 
rmn reStret (j etmjervattret là tornino , donde fon par?'! 
tìtxl'hmt pnfe^^me revertunmr. ' ■ • / , ' 

(a) Antichi uomini illuAri nella Statoarh , Vei|^ ' 
Sliano, Cicerone, Ovidiò, Plinióv ‘ * *' 
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0 Dio- giocondiflimo e cariffimo. Poiché ficco- 
me DÌO) incardinò una immagine ia più bella di 
ie nel Cielo ,.qual è il Sole e la’ Luna cosi 
volle , ch’efiftefie in terra e nelle Cittadinanze 
una copia pur di’-fe , ed> un lume chiariilìmo 
9ual appunto è il.. Principe, . tr i 

« Dio.fimik agli uomini Afptnfa ' y. 

, IÌ‘giu.fio ì«'V Equoy t - -a I ^ 

cioè quel Principe, il qoale^fia fornito della ret-. 
la ragione, {fonte àeHa^gmJikùa'e delle leggi) ^ O' 
che -abbia ciò di divino , la ragione retta (i)) non 
già'loi Scettro, il Fulmine, il Tridente, come al- 
cuni Principi comandano, di ^efler dipinti,, addi-, 
landò cosi la loro, IJoltezia, ,ed eiponendòfi aU*( 
odio del popolo , mentre affettano quello ebe 
non poflbn* mai^a 'verun 'patto Confègóife .* 'Im- 
perciocché guarda Tddió’di'^ mal ^ occhiò e 

adira ^.cbn' quei. Prìncipi. che tVogUonoi Imitare , 
il Tuo. tuono, e i Tuoi folmlnis e>lo fporger in 


fuori ‘dei fuoi Raggi (a). Per contfatìo que’ che' 

* ' Ct) La retti ragione è la’ norma iofàllibilc per co- 
nofcerc ta volontà di Dio relativa alle asioni degli uo- 
mini. Ognuno ha bilbgno della ragione, retta per cono- 
feere la vdiontà di Dio, fola regolatrice deile Tue azioni 
nàturalrhcnte'. Ma molto più il Principe, che .colle leg- 
gi civili deve fviluppare i pnncipj della legge naturale 
e dclla^volontà di Dìo O. M. ed adattar guella legga 
a* cali particolari, perchè nefluhp, reili lefo ne’ fuoi . drit- 
ti. Dice dunque molto bene Hutarco, che un Principe 
fornito della ragione retta, eh' è una (lampa della volon- 
tà di Dio ImpreiTa profondamente nel cuore degli uo- 
mini fla' molto fimile a Dio . Qui. cpnfifle,^ la ver* 
iannagme.,. , , ,, ’ ^ 

taj Bifogna fupporre, che quelli erano gli Emble- 
* ^ ^ ' * * ' ' ' m« 
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t* impegnano d’imitare ia Tua divina virtù, e H 
sforzano diilinguerfì coll’oneftà , ed umanità , 
compiaciuto delle buone propenlìoni di coftoro, 
gli accrefce, ed imparte loro la Tua equità, ia fun 
giullizia, ia verità, ia manfuetudine , delle qua- 
li virtù non ci ha cofa maggiormente divina (j) • 
Non è divino il fuoco ,, il lume , il corfo del 
Sole , il nafcere e’I tramontar delle Stelle ; di* 
vina cofa non é la durazione del tempo , e la 
fteifa eternità: poiché Iddio non è beato per la. 
perpetua durazion della vita ,• ma per lo Pria* 
cipato , che polTede della virtù (a) . Quello Pria* 

M 3 cipa*-* 

*nì di Giove; c mi pare di aver veduto limile effigie di 
Giove nel Mufeo Etrufeo del Gori. -< 

(0 Quefte virtù Regali non potrebbero i Princlpv 
averle , che dalla fomma Divinità. Il Gran filofofo Te- 
miftio neirOrationc da me citata pel Confolato di Va- 
lentiniauo il Galata; Di.quejle bai i' efempio nel r 
pure 1‘ aggiungerci la dottrina non fia certamente diJntUe ^ 
Che fe tu vorrai, commetterti alta /corta di ATÌfloteìe a dt 
Platone^ te fuefti ancor calcante la Terra alzeranno neh 
ta corte celefte , e verranno divijandeti tutto l'ordine e P- 
oconomia di lentìe , e rivelerannoti i mifierj di quel beata 
foggitrno : di quella Regia fono guardiane perpetue e temerne 
aa, umanità^ manfeeetudine: in qmelia non mette piede P ini- 
quità, ia delazione non vi fi aceejia, la calmunta'^ trema im^ 
mirarla. Cicerone nella fua Otaz. pel Re. Dejotaro, non 
loda la frugalità del fuo Reai Cliente, benché in quella 
folTe (ingoiare e diftinto; perchè quella è una virtù pro- 
pria di un privato , non già di un Principe. Onde dice 
eloquentemente : Frugi bomiuem dici non multum hahet 
laudit in Rege: fortem, jujlum , feverum , graveen , ma- 
gnauimum , largum , benejicum , liberalem , bae fumi Re- 
giae laudet ; illa privata efi . , 

(i) Potrebbe ad un Metafifìco, ebe dcBnifce Dio pec 
ì' afeitày fembiar troppo ftrana qaóùa propo&aàone di Piar. 

laico 
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' cipato è veramente divino , e tutto è bello , ciò 
che dalla virtù è regolato. 

• Anaflarco volendo confolar AleiTandro afflit-» 
to pèr la (Irage di Cleto, non fai tù, difTe luì, I 

che il giufto , e l’ onefto fiedono vicino a Gio- i 

ve? Puoi tu quindi comprendere, che tutto ciò 
che fa il Principe fia giufto ed onefto. Col qutl 
cmfiglio non fece bene a fraftornarlo dal penti- 
mento di quel delitto ,. efortandolo cosi a com- 
metterne degli altri. La 'qual ragione di Anaf- 
farco, fe bifogna dar luogo alle congetture , non • 
vale molto,. Imperciocché non è vero certa- 
mente , che la Giuftizia fiede vicino a Giove ; 
ma Giove iftelTo è la legge, e ’l - dritto, e ’l giu-> 
fto, anzi egli è di tuttè le 'leggi la più antica, 
e la più perfetta . Perciò dunque gli antichi fin- ^ 
fero, che la giuftizia fedefle vicino a Giove; per- 
chè fi moftrafle, che neminen Giove può regna- 
re fenza la giuftizia (i). 

lii 1 

tafco. E pure, t prefercnta di tutte le altre che fono in * 

quello libro, (e q.ualì fon tutte di un genio elevato , io 
invidio quella al fuo divino Autore. 1 

(i) Le leggi nel diloro fignificato più eùefo fono i II 

rapporti neceffarj, che derivano dalla natura delle cofc. ii 

Chi &r$ò la natura c 1* elTenza delle cofe diverfe, nello I 

llcllb tempo fìr$ò le leggi. £ poiché ciò non può con- 
cepirli fenza una ragione archetipa e primitiva , che an- i 
«cedentemente alla lor creazione, avelie , a ragione dell» 1 

fua (kpienaa e dplla Tua potenza , filTato 1’ elTenza e le 
proprietà delle cofe , « quindi i lor rapporti neceflarj ; 
perciò elider deve una ragione primitiva; e le leggi efler 
debbono i rapporti che lì trovano tra quella e i differen- 
ti eflcni e i rapporti de’ dilTerenti efleri fra di. loro. Quo- 
ta ragioa etera», primitiv» e perfeuifiina, è Dio. PQ- 
> te- 
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* La giuftizia poi , come dice Efiodo , è una' 
vergine incorrotta » compagna della verecondia 
delia prudenza , e della verità. Onde i Be 11 ' 
chiamano ancor venerandi (i) ; poiché debbeli 

fo- 

téva dunque Plutarco dir con più vetità c con più filo* 
fofia , che Giove fia di tutte le leggi la più antica e U 
più perfetta , e che non pofiTa egli regnare lenza ellèr 
giudo? Quei, che credono , che Dio potrebbe condan- 
nare uu innocente, confidcrano la potenza divina difgiun- 
ta dalla Tua Capienza , e dalla Tua giultizia. Il che fenza 
dubbio è un alTurdOr Plutarco idelTu ha rifiutato quella 
pentimento con aver confutato il fcntlmento di AnairarcOii 
il quale dava a quella favoletta un fenfo troppo volgare 
e indegno di un grave Filolofo. Si conf. la nollra Dill. 
al lib. ie'dovert.^. r. Anaflarco par che aveffe prevenu- 
to le difficoltà deirillaftre olTervatore di Hannover con* 
tra il fifiema di Samuele De Ctcctjt . Qual c il princh 
pio conftitutivo della legge naturale , la Volontà , ov- 
vero l’Intelletto di Dio? Se mai è la Volontà; dunf 
que può Dio fidar il giudo a fua voglia , ed óra farà in- 
giudo ciò che era giudo , e così al coiitraiio . Come fé la 
Volontà di Dio polTa eflfer cieca, e voler mai cofa che fia 
contraria alle re^le della fua fapienza, e della fua ragione. 
Intelletto, Volontà, Sapienza fono in Dio la lidia cofa; 
come tutte le altre proprietà , dicono i Teologi , che fon 
adblute, non relative . Plutarco fu Teologo ancora a 
Filofofo. Egli vide bene Tinutilità di concepir la giudizia 
come divilk da Giove : pronunciò dunque con uu tuono 
dommatico. GUvt "è l* le/ge , ii dr/»« , il giufin ; egU 
i di tutte le leggi Ift piit antica ^ t la piìt perfetta. Anaf* 
làrco concepiva U gludrzia feparata da Giove per una 
volgar favoletta ; i moderni Filofofi per le folite fottl- 
gliezze,onde han corrotta la Morale, e la vera Teologia. 

(i) Qui Plutarco allude al verfo 8o. di Elìodo nel- 
la Teogonia, dove parlando di Calliope, la. più rUpef- 
tabile delle Mufe; dice ■ ■ , 

H fjtt*» y»f fiitriXnrtf aut ^ 

Che farji ei» ama ai riveriti Kegi „ , 

‘ ' Sciita 
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ibpratucto venerazione a quei , che nulla temo- 
no . Deve tuttavia il Principe temer più ' di far 
male , che di riceverne : perchè il farne altrui 
è cagione del timor di riceverne. Ma il timore 
proprio di un Principe umano è quello di te- 
mer pei fudditi , acciocché per la non penfa- 
ta ed imprudentemente non abbiano a foSrir 
.qualche male . 

Qual viene afpro timor aUoJfo d cani ^ 

Quando una fiera fi afcoUò per caju\ 
non già per fe , ma per quei , che fono af- 
fidati alla lor cuflodia . Epaminonda certamen- 
te , eflendofi in un giorno di fetta i Teba-' 
ni dati a sbevazzare fmoderatamente , egli fo- 
lo girando ' Tempre , vegliava intorno alle armi 
ed alle mura , dicendo di elTer fobrio ed in 
veglia , affinchè Tua mercè potefler gli altri ef- 
fe! Scuramente ubbriacbi e dormire (0* ^ 

tone 


Scòrta # cmfapta'y ai Re^ che fm pur fanjrae 
D' altri aìummi di Giove . 

PVitarco ufa la parola , eh* è la ftetta di Efio- 

do . 11 buon Tarcagnotta traduce reverendi . U Salvi- 
ai non traduce affatto quella parola nella Tua molto cat- 
tiva tradusiont . Abbiamo felicemente tradotto quedo 
belliffimo fquarcio di Efìodo dal.Cefarotti nel Tom. a. 
del Corjo f «gf »»«/•, pag. 4 ji. Del redo' bifogna offerva* 
te y che Plutarco appella i Re mthtéoi ; perchè più fopra 
avea detto , Che la giuftizia è compagna della verecondiay 
, detta in greco , e che I Re non polTon regnare 
fenza eàer giudi . La giuftizia concilierà loro del lifpetto 
e della venerazione. 

(i) Da quello fatto di Epaminonda apparifee , che 
il fine dello dabilimento della Società e della Cittadi- 
nanza, da la publica ficorezza . 
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cone in Utica avendo per mezzo di qn ban- 
ditore • convocati al lido del mare tutti quei 
eh’ eran rimafti falvi dalla ftrage ed avendògi’ im« 
barcati'fu le navi, augurò loro' una' felice navi- 
gazione e torto fi uccife ; infegnando cosi per 
chi debba un Principe 'temere, e quali cofe deb- 
ba egli difpregiare. • ■ ’ ' • . 

" Ptr contrario fomona i Tiranni per* fi • Clear- 
co Tiranno del Ponto fottentrando ' in una caT» 
fii dormiva a guifa 'di^un ferpente*. Ed 
ftodemo Tiranno d^li ' Argivi porto un letto 
nell’ alto del filo Gabinetto ' dormiva colta fua 
amica fopra un tavolato j e la madre deirami< 
ca , ‘ torto »che là erano afeefi toglieva ‘le fca-* 
le , e nuovamente fatto giorno ve le appone-' 
va. Come dunque, credete voi, dovea cdftui’ V 
die* del Gabinetto ne avea fatto Una carcere ,! 
temer poi la Regia, il Teatro, la Curia, il Con-t 
Vico. 'A dir il vero i 'Principi temono a' prò de^ 
fuddid ; i Tiranni poi ' temono i fuddici : onde * 
il dmor di querti crefee a ragion, della potenza, 
e quanto più è vailo ' il diloro Imperio , tanto 
più temono.' ‘ 

■■ ■ Non è certamente probabile, nè* conviene i 
(come'dicon tuttaviai alcuni Filoibfi (i) ) che Dio 
'fia mifehiato e confufo colla maceria, la quale 

' \ ' * •* • V.',' n jg 

■ • ■ ' ' .• ' ' r. * ' r 

(i) S’ifìferifce quindi, che il fiilemt del Panteirmo 
ila molto antico. Plutarco 'conce pifce Iddio fuor della 
materia , e di una natura immutabile ,"e che regola ‘U 
corfo di tutte le cofe . PlnurcQ era Platonico, c ut tut- 
ti gli antichi Filofofi nelTuiio pensò coti bene intorno 
alla Divinità, ' * " — ..... , , . 

‘ - \ . 
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iì trasforma in tutto , e foggiace alle infinite ne* 
eefficà delle cofe , alle ' vicende ai cambiameli» 
ti-. Ma ,• a noftro fentimento ; collocato fb» 
pra di noi prefTo qualche natura fempiterna fem- 
pre difpofta allo fteflb modo, e poggiato,. come 
dice Platone., fopra fac/i ed inviolabili fondar 
menti, tutto regola il corfo delle cofe drittamen» 
te al'fuo fine.* li quale fiecome.pofe il Sole nel 
Cielo come una bellilfima immagine di fe, nella 
quale come''' in uno fpecchia;'fi dà a conofcertf 
a qoe'cbe .non lo trafcurano'.; cosi nelle Cicti 
( r ntl monio , mor^e )' lo fplendor della giuflrizia 
è. un quadro della 'divina iapìeoza , che* alcuni 
uomini' beati e ,di fana mence ( cÌ9Ìi i Filafofi ^ 
copiano dalla filofofia , alia quale , cotae che ,di 
ratte le akrc eofe é la più beHa^,' fi applicano 
incerameate . La qaal'fi^oltà ( cioè la. Fihfofia ) 
può ingenerarla folcanto neir,antmo la difcì^ioa 
filoroficav affinchè non -avvenga a noi, coinè > ad 
lAleflandro^'il quale avendo* in Corinto concem» 
placo Diogene, ed- ammirato l’ingegno e la ma- 
gnanimità deKFilofofo ,' difle , fo do non foifi 
Aleflàndro , vorrei efler Diogene. Si poco «ra 
eoatento Alefiandro della > fua felicità ,< del Tuo 
iplendore ,, e - delia Tua potenza ; che- Confideran-^ 
dogli come. oftacoli .. deUa V virtù e- della -tranquil- 
lità,* emulava già il pallio e la pera, onde Dio- 
gene rendevafi ugualmente' fuperiore a fe fteflb, 
come 'AlèflTandro colle armi , co* cavalli ^ colle’ 
lance .r £ pare poteva egli , contentandofl di 
applicare alla filofofln ,* diventar Diogene coll* ani-' 
Ino *i“ ftnza‘'ciftef"*laft:iaflre di ‘ eflfere per'' ragion' 
' /. delia 
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della Tua condizione Aieflandro . £ canto più po« 
leva diventar Diogene, perchè già era AlelTano' 
dro } a cui era ben neceflario un faldo appoggio ed ^ 
una guida ben forte centra la fua fortuna , grand» 
si , ma da molti venti , e da molte onde agitata ^ 
Imperciocché la foltezza - mifehiata colla im« 
becillità negli uomini di bafla eftrazione non ha ^ 
occaiìone da errare cosi fpcflb, e il loro anima 
viene agitato dalla dolcezza come da’ fogni pec* 
^aminoli , non avendo poi la forza neceifaria per' 
fodisfare alle fue voglie. Ma quando alla poten* 
Za lì accoppia la malvagità ed il cuore, gufilo ^ 

1^ aggiugne allora ai. moti dell’animo la deroen«' 
za. £d eflendo vero, quel detto di Dionifìo^,'^ 
che allora diceva godere deU’.alIoluto comando 
quando fubito e velocemente potelTe far ciò cho 
volcfle ; molto grande allora é il periglio , che’ 
colui, al quale tutto è lecito, di fare , non vo-> 
glia far ciò. che non debbe. • ' • . . 

Cbt Jol bifogna dir ciò ch'egli vuole , - - > 

Perchè jia fatto. ' • ’ 

Lsr malvagità « acquillata allora dalla potenzai 
un’ efecuzione più fpedica e veloce , efeguifeo 
(òbicamente tutt’ i moti dell’ animo . L’ira diven*' 
ta alleva ftrage , 1’ amore adulterio , V avarizia 
diventa confifeazione degli altrui beni . Pei* 
ché ài menomo cenno farà morto chi avea'ofie- 
fo ; e tofto che viene il folpetto fi ammazza 
chi' é fiato denunziato . £ ficcome i Fifici di» 
cono , che il lampo viene appreflb al tuono ,• 
come «il fangue in fluito della ferita», e tutta- 
via fi vede prima mercè dd lame' che corro 
< » ; * agli 
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agli occhi , afpettando intanto T udito il rimbom- 
bo: cosi negi’Imperj ( regolati filo -^aUa potenza 
# defpotici ) i fupplizj • precedon >le accufe , e la 
condanna previene la dimollrazion del delitto. 

' Poiché già Tira fe lo accende tojlo 
Refijlore non puote alle fue fiamme , 

, Qual delT Ancora il curvo uncino alTondci 
fe la ragione già ferma non tiene a freno il potere.' 

, Debbono perciò i Principi imitare il Sole, 
che quando è più innalzato nelle parti fectentrio* 
naii , fì muove lentiffimamente , rendendo il Tuo 
corfo più ficuro colla tardità . Imperciocché nem- 
meno poffono rellar nafcofti e fepolti i vizj de* 
Principi . £ ficco me quei che patifcono del mor- 
bo comiziale , fe mai trattengonfi ne’ luoghi fred> 
di, fono dalla vertigine toflo forprefì, moftran- 
do r agitazione Jl diloro morbo ; cosi la fortuna 
quando avrà refo potenti alcuni uomini inetti ed 
ignoranti , mercè delle ricchezze , deHa gloria 
del Principato, addita toflo la diloro rovina. E 
Cmil mente ficcome quando i vafi fon vuoti non 
puodi agevolmente diflinguere qual fia fra quelli 
lineerò , qual viziofo ; cosi le anime deboli , 6 
da molti vlzj oppreffe, non poffono contener la 
potenza loro infufa , ma la fpargon fuori, e la 
dilli pano' nel compiacere alle lor voglie , allo 
sdegno, all’arroganza , alle inezie. Ma che bi- 
fogna dir flfa^e cofe ? quando ancora i più leg- 
gieri difetti degli illuftri e celebri perfonaggi 
fono grandemente biafimati. A Cimone fi incol- 
pava il foverchio vino j a Scipione il Tonno } t 
Irucullo le cene troppo laute e fontuofe . 

I L F I N E, 

'IW ’■ 
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